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Ha senso continuare a negare l'esistenza di una 
«cultura di destra», in base, fondamentalmente, al 
pregiudizio aristocraticistico dell'incompatibilità fra 
politica e cultura ovvero limitarsi a presentarla 
come un museo degli orrori? 

Possiamo ancora rifiutarne un minimo di 
approfondimento cavandocela con la sbrigativa 
definizione di «anticultura», quando sappiamo bene 
che per quarant'anni (sui settanta di questo secolo) 
ha dominato un'organica ideologia autoritaria, 
gerarchica, iperclassista, nazionalista, bellicista, 
razzista, l'ideologia dell'«enfatizzazione delle 
diseguaglianze», l'ideologia, cioè, della destra: 
e quando, per di più, tale ideologia — in tutto o 
in parte — è ancora viva e vegeta nella società 
italiana: nell'esercito, nella magistratura e negli altri 
«corpi separati» dello stato; nella scuola, in una 
parte cospicua dei quotidiani ed in una ancora 
maggiore dei rotocalchi ad alta tiratura; nei settori 
più arretrati del capitale, nella rendita parassitarla, 
nel ceto medio improduttivo e, infine, nella «falsa 
coscienza» dello stesso proletariato? 

Ci è consentito continuare ad ignorare questo 
pericoloso quadro generale (nel quale può sempre 
radicarsi un fascismo più o meno riverniciato) e a 
sorriderne, salvo poi impensierirsi e sopravvalutare 
gravemente fenomeni invece abbastanza marginali, 
tutti interni alla «cultura colta», come gli sbandamenti 
dello scrittore X, il tradimento del filosofo Y, l'abile 
e ben foraggiata politica culturale dell'editore Z? 
Questa antologia della cultura di destra — la prima 
così estesa e fortunata — raccoglie la pubblicistica 
reazionaria di oltre un settantennio: essa vuol 
compiere semplicemente un primo «sterro» ed 
avviare una ricerca — che c'è da augurarsi venga 
continuata — sulle idee, i «valori», i miti e lo 
«stile» del braccio armato della borghesia, del 
nemico che tanto più ci è difficile neutralizzare 
quanto meno lo conosciamo. 
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Introduzione 


Chi sa di avere commesso colpe ed errori 
nel ritrovare da solo una strada al di là 
delle troppe menzogne, più difficilmente 
sopporta certe raffigurazioni di un passato 
recente oltre le quali è di nuovo chiaro 
un intento pratico preciso. Per questo 
giova ricercare tutti i toni di una vicenda, 
e legare le vergini idee ai non sempre 
casti appetiti. 

E. Garin, 1955 

La cultura non è un terreno neutro, una 
specie di idilliaca Svizzera della lotta di 
classe, ma un elemento della lotta generale 
per trasformare la società. 

Dichiarazione della C.G.T., 1968 




Oltre alle bombe di Piazza Fontana, un secondo "scop¬ 
pio" ci fu alla fine del '69: quello della "cultura di destra". 
Un editore di rotocalchi di alta tiratura e di basso livello, 
specializzato in dive e regnanti (e in fervorini del più rozzo 
e smodato anticomunismo), fece il suo ingresso nel mercato li¬ 
brario con ostentata ricchezza di mezzi e una scuderia di au¬ 
tori e di titoli che presupponeva un'accorta e abbastanza raf¬ 
finata regìa; anche le tematiche prescelte - dal dibattito reli¬ 
gioso alla difesa dell'intellettuale umanista, dall'ecologia alla ri¬ 
scoperta delle culture «selvagge» - (tematiche, s'intende, non 
tutte reazionarie, ma tutte recuperate al contesto irrazionali¬ 
stico e reazionario del rifiuto della civilisation e dell'utopia 
mistico-agricola) richiamavano più l'acculturatissima immagine 
adelphiana che quella sgrammaticata e rissosa della tradizio¬ 
nale editoria di estrema destra. Contemporaneamente, un 
fertile filosofo di formazione hegeliano-marxista, esperto in 
estetica e musicologia, in logica formale e in traduzioni, con 
dichiarate (e ricambiate) simpatie per la sinistra, principiava 
un atto di abiura che lo avrebbe condotto fin dentro al Se¬ 
nato, eletto coi voti del msi-destra-nazionale. Anche alcuni 
scrittori - fra cui un esponente di primo piano della «lette¬ 
ratura industriale» degli anni sessanta - compirono delle spe¬ 
ricolate giravolte dai 90° ai 180° e si trovarono a guardare il 
mondo da un angolo di visuale non troppo distante da quello 
di Almirante. Nasceva inoltre una rivista, un «mensile in¬ 
ternazionale di cultura e politica» che, adeguatamente finan¬ 
ziato e diffuso, riportava la cultura di destra alla luce del sole, 
traendola fuori dagli oscuri recessi della pubblicistica QD (co¬ 
me la chiama Umberto Eco ) 1 in cui era fino ad allora circolata, 

1 U. Eoo, Il costume di casa, Bompiani, Milano 1973, p. 61. 
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e ripescando dal limbo del pensionamento le vecchie bandiere 
della reazione (Prezzolini, Papi, Bon Valsassina) e dal sotto¬ 
bosco dell'editoria magico-esoterica Evola e scolari. Con la 
rivista prendeva avvio tutta una serie di iniziative (riunioni, 
convegni, appelli, proposte associative) tendenti a dar vita 
a un'internazionale nera della cultura e culminanti nel '72 nel¬ 
l'inedito di un manifesto di intellettuali in appoggio alla cam¬ 
pagna elettorale del partito neofascista, e nei primi del '73 
a Torino, nel «I Congresso Internazionale per la Difesa della 
Cultura - Intellettuali per la Libertà», presieduto da Arman¬ 
do Plebe e arricchito dalla presenza di un Ionesco più tragi¬ 
comico del solito. 

L'autentica novità di tutti questi fenomeni concomitanti 
sta nel fatto che per la prima volta nel dopoguerra la destra 
non ha tentato una penetrazione nel campo della cultura e del¬ 
l'informazione esclusivamente attraverso sotterranee opera¬ 
zioni di potere (acquisto di testate, di case editrici, di appa¬ 
rati distributivi), ma ha operato una sortita «in pieno gior¬ 
no» con tecniche affinate, un efficace battage e un piccolo ma 
abbastanza qualificato drappello di nuovi alleati. Giocò, è 
vero, il fattore sorpresa: chi l'avrebbe mai immaginato che 
i topi di fogna sarebbero diventati topi di biblioteca? L'ef¬ 
fetto fu comunque grandioso: vennero scritti saggi, promosse 
inchieste, organizzati dibattiti su quella che pareva l'inversio¬ 
ne in atto di una trentennale tendenza; per quasi due anni non 
si fece che parlare di «restaurazione culturale», e ci mancò 
poco che - dopo la fenomenologia, la cibernetica, la semiolo¬ 
gia, lo strutturalismo - non scoppiasse la «moda culturale» 
della «neo-reazione», o «evolismo». Effettivamente la 
portata del fenomeno fu non poco esagerata sia - è ovvio - 
da parte di chi ne era il protagonista, che da parte di chi se 
ne era allarmato, che, infine, da parte di chi ne discettava con 
lo stesso tono distaccato e mondano con cui, in precedenza, 
aveva potuto parlare del revival del liberty e dell'«arte po¬ 
vera». Si è poi visto (ma si poteva immaginarlo) quanto mar¬ 
ginale ed effimero fosse il fenomeno; niente lo testimonia 
meglio della recente ripresa in grande stile, da parte della de¬ 
stra economica e politica, delle vecchie «manovre in profon- 
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dita»: sono di questi giorni preoccupanti notizie di massicce 
compravendite di testate. 

E tuttavia, effettivamente, il fenomeno della cosiddetta 
«restaurazione culturale» era un sintomo: un sintomo del¬ 
l'esistenza di una fetta cospicua di uomini di cultura di vecchio 
stampo (anche se aggiornatissimi nello strumentario e nelle 
tematiche) che, caduto il fascismo, non avevano ritenuto ne¬ 
cessaria una ridefinizione del loro ruolo nella società e della 
loro funzione: come osserva Garin in una pagina fra le sue 
più lucide: «Mentre sul terreno giuridico e politico gli anti¬ 
fascisti si rendevano conto di un fallimento drammatico, sul 
piano culturale la loro consapevolezza non era altrettanto 
chiara, con conseguenze estremamente gravi» 2 ; un sintomo, 
soprattutto, della «crisi di identità», del reale, diffuso disa¬ 
gio degli intellettuali, cioè, ancora una volta, di una parte della 
classe media (ma su ciò ritorneremo). Ed anche la sopravvalu¬ 
tazione del fenomeno poteva dirsi un sintomo: quello di una 
analisi mai seriamente intrapresa della «cultura di destra», 
per cui non solo risultava (e risulta) difficile neutralizzare il 
nemico mal conosciuto (del quale è poi facile esagerare invece 
- come di fatto è accaduto - la forza e la pericolosità), ma, quel 
che è peggio, può accadere di «accettare senza saperlo l'ideolo¬ 
gia dell'avversario» - citiamo ancora da Garin - avversare a 
parole « 1 a conservazione più opaca, quando si è portatori e 
difensori delle sue "idee", dei suoi "metodi", delle sue 
"visioni generali"». 3 

Sullo studio della cultura di destra continua a pesare 
qualcosa di molto simile ad una «rimozione». L'identifica¬ 
zione fra «cultura» e «cultura di sinistra» (così come quella 
fra «intellettuali» ed «intellettuali di sinistra») se è com¬ 
prensibile - se non accettabile - in sede polemica, sul piano 
scientifico è però priva di qualsiasi serio fondamento; cavar¬ 
sela, a proposito della cultura di destra, con la sbrigativa defi¬ 
nizione di «anticultura», significa dare per risolto il problema 
prima ancora di porlo sul tappeto. Per troppi anni si è colti¬ 
vata la rassicurante leggenda di un'opposizione irriducibile fra 


: E. Garin, La cultura e la scuola nella società italiana, Einaudi, Torino 1960, p. 14. 
3 Ivi, p. 11. 
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destra e cultura 4 , di un'«intelligenza» italiana «di sinistra» 
ab ovo\ imbavagliata e perseguitata sotto il fascismo e in tut¬ 
ti i casi, dalla caduta del regime, permanentemente conquistata 
a idealità democratiche e di progresso. L'inconsistenza (a dir 
poco) di una simile interpretazione balza agli occhi sol che si 
rifletta sul banale fatto che per quarantanni almeno (sui set¬ 
tanta di questo secolo) ha largamente dominato una cultura 
fondamentalmente autoritaria, gerarchica, iperclassista, na¬ 
zionalista, bellicista, razzista, e cioè - con tutta evidenza - di 
destra. 

È esistita, continua ad esistere una «corrente» culturale 
alla quale possa esattamente attagliarsi la definizione di «cul¬ 
tura di destra»? Se al termine «cultura» non si attribuisce 
alcun significato in sé positivo (com'è giusto, se non si vuol 
cadere in un generico ed equivoco «culturalismo»), se per 
«cultura» intendiamo «le concezioni d'insieme, gli orienta¬ 
menti generali, le impostazioni di metodo», 6 , cioè, molto 
semplicemente, il complesso delle idee nei vari campi e sui di¬ 
versi argomenti di un particolare periodo storico, di un deter¬ 
minato gruppo sociale, o - come nel nostro caso - di una certa 
parte politica, non si vede come negare resistenza, passata e 


4 «La cultura [...] proprio in quanto cultura è antifascista: chi non intende questo 
dimostra, prima di tutto, una profonda incapacità di chiarezza morale, prima che 
intellettuale e politica, e una sostanziale ignoranza dei rapporti storici effettivi tra 
la cultura e il fascismo negli anni della dittatura» (C. L. Ragghiami, Il fascismo 
e la cultura, in Storia dell'antifascismo italiano, Editori Riuniti, Roma 1964, voi. I, 

p. 100). 

Un esempio fra i tanti: parlando della nascita del gruppo parlamentare socialista. 
Franco Pedone {Il Partito Socialista Italiano nei suoi Congressi, voi. I: 1892-1902, 
Avanti!, Milano 1959, p. 45) afferma: «Proprio in questo periodo di tempo [1895] 
aderirono all'ideologia socialista eminenti personalità della cultura tra le quali 
ricordiamo: lo scrittore Edmondo De Amicis, il poeta Corrado Corradini e lo 
scienziato Cesare Lombroso. Con le dottrine socialiste [...] simpatizzarono, pur senza 
una formale adesione, il poeta Arturo Graf, la poetessa Ada Negri [...] ed il 
sociologo Guglielmo Ferrerò». Ci sarebbe parecchio da discutere sull'effettiva 
«eminenza» dei personaggi citati; comunque, ben più numerosi e qualificati erano 
gli alleati intellettuali sui quali poteva contare la parte avversa. (Sull'assenza in 
Italia di una cultura socialista insisteva invece, nel '91, Antonio Labriola in una 
lettera ad Engels). 

E. Garin, op. cit., p. 11. 

Con un'accentuazione particolare nella presente antologia - per le caratteristiche 
stesse della «cultura di destra» - di quella che E. Morin (Sistema culturale e 
politica culturale, in AA. VV., Politica culturale?, Guaraldi, Firenze 1970, pp. 42 sgg.) 
chiama la «cultura colta». 
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presente, di una specifica cultura di destra in una società «po¬ 
liculturale» - la definizione è di Edgar Morin* - quale la 
nostra, caratterizzata dalla compresenza di culture diverse, cia¬ 
scuna delle quali, a sua volta, attraversata da correnti antago¬ 
nistiche, in un simile «sistema simbiotico-antagonistico di 
molteplici culture, ciascuna non-omogenea».’ 

NeH'ambito della «cultura borghese» - a cui appartiene, 
ma con cui non può essere tout court identificata - possiamo 
dunque distinguere una «cultura di destra»; se la cultura 
borghese nella sua interezza pone l'accento sulle caratteristiche 
individuali, e quindi - in maniera più o meno esplicita - sulla 
positività delle differenze, anche quando si configurino come 
diseguaglianze, definiamo «cultura di destra» quella dell'zpe- 
rindividualismo e dell'enfatizzazione delle diseguaglianze. 

Non diremmo che l'opzione individualistica entri in con¬ 
traddizione con la tesi dello Stato forte e totalitario, quale fu 
sostenuta in particolare dal fascismo ma che era già largamen¬ 
te presente nella pubblicistica delle correnti autoritarie a ca¬ 
vallo fra i due secoli, e la polemica fascista contro l'individua¬ 
lismo liberale negatore dello Stato, così come le reiterate di¬ 
chiarazioni di subordinazione dell'individuo allo Stato, non de¬ 
vono farci equivocare sulla particolare natura dello «statalismo» 
di destra. Quella che la destra afferma è la concezione dell’or- 
ganizzazione-individuo (classe-individuo, sindacato-individuo, 
partito-individuo): 10 lo Stato non è, cioè, un'entità superindi¬ 
viduale, non è neppure, al limite, una categoria a sé stante, 
separata dall'individuo: lo Stato è un'aristocrazia di individui 1 


' Ivi, p. 41. 

’ Ivi. 

“ «Gli individui sono classi secondo le categorie degli interessi; sono sindacati 
secondo le differenti attività economiche cointeressate; ma sono prima di tutto e 
soprattutto Stato» (B. Mussolini, voce «Fascismo» sull'Enciclopedia Treccani, in 
Scritti e discorsi. Hoepli, Milano 1934 sgg., voi. Vili, p. 71); «L'uomo del Fascismo 
è individuo che è Nazione e Patria» (ivi, p. 68). 

11 «Coloro che stanno a capo della nazione debbono vivere di vita nazionale. In 
certi dati momenti la loro coscienza è la coscienza della nazione, la loro volontà è la 
volontà della nazione» (E. Corradini, Tornando sul nostro programma, in «11 
Regno», I, n. 47, p. 3); «Lo Stato è, alle sue origini, un sistema di gerarchie» 
(B. Mussolini, Stato, anti-Stato e Fascismo [1922J, in S. e d., voi. Il, p. 292). 
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(quando non un solo individuo)' 3 a cui gli altri sono sog¬ 
getti in base all'ordine gerarchico. La lezione machiavellica 
(ma anche, assai più vicina nel tempo ed entro certi limiti, 
l'influenza stirneriana) è accolta in pieno. Lo Stato non pos¬ 
siede alcun carattere rappresentativo, lo Stato «c'est mot», 
secondo che suona il motto di tutta la tradizione assolutistica. 
Siamo - va tenuto presente - nell'ambito delle «morali eroi¬ 
che» (ovvero — come direbbero gli etologi - dcll'«aggressi- 
vità interspecifica»), della divisione degli uomini in dominati 
e dominatori: la formula «l’individuo è subordinato allo Sta¬ 
to» altro non significa, in fin dei conti, - nonostante tutti i 
tentativi di Gentile di «hegelizzare» la logica del dominio - 
che i primi sono soggetti ai secondi. 

La diseguaglianza fra gli individui esiste in natura, chi 
la combatte va dunque «contro natura»: questo proclama 
1 «ideologia delle doti», tuttora particolarmente florida nella 
scuola italiana, una delle più tenaci roccheforti della cultura 
di destra; è legge di natura che tra gli individui si instauri 
un ordine gerarchico con al sommo un’aristocrazia ed un capo, 
del quale soltanto, lo Stato con le sue articolazioni (a comincia¬ 
re dalla scuola), è espressione: «Lo Stato deve esprimersi nella 
parte più eletta di una data società e deve essere guida delle 
altre classi minori». 13 Come si vede, nonostante il fondamen¬ 
tale biologismo di ogni teoria delle élites e di ogni ideo¬ 
logia francamente disegalitaristica, il discorso scivola facilmen¬ 
te dal piano descrittivo ed «obiettivo» a quello prescrittivo e 
programmatico; dal «così è» si sconfina nel «così deve es¬ 
sere». In effetti, la proclamazione dell’ineliminabilità delle di¬ 
seguaglianze già ne contiene in sé l’enfatizzazione: la dise¬ 
guaglianza non è solo fatto «positivo» da constatare, ma 
obiettivo politico, come dimostra la predicazione della violen¬ 
za privata e di gruppo e della violenza nelle relazioni fra gli 
Stati (bellicismo) quale mezzo con cui instaurare i rapporti di 
disparità: «La guerra - scriveva nel ’40 il giovane Alfassio 


12 «Nella silenziosa coordinazione di tutte le forze, sotto gli ordini di uno solo, è il 
segreto perenne di ogni vittoria» (B. Mussolini, Elogio ai gregari [1925], in S. e d., 
voi. V, p. 29). 

B. Mussolini, Stato, anti-Stato e Fascismo, cit., in S. e d., voi. n, p. 293 (i corsivi 
sono nostri). 
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Grimaldi - è [...] lo strumento formativo e riformativo delle 
gerarchie storiche». 14 

La diseguaglianza non domina solamente le relazioni tra gli 
individui, ma si estende a quelle tra i gruppi sociali: esistono 
classi superiori ed inferiori (iperclassismo), nazioni forti 
e deboli (nazionalismo), razze di dominatori e di dominati 
(razzismo), e così via. Il complesso delle idee di destra si pre¬ 
senta come un sistema culturale abbastanza povero e mono¬ 
tono, ma decisamente coerente ed unitario, centripeto e to¬ 
talizzante, i cui aspetti (individualismo, aristocraticismo, iper¬ 
classismo, nazionalismo, razzismo, autoritarismo, bellicismo, 
estetismo, tradizionalismo, ecc.) appaiono strettamente col¬ 
legati fra loro e tutti più o meno direttamente riconducibili a 
quella che abbiamo definita P«enfatizzazione delle disegua¬ 
glianze», «contro il mito egualitaristico e livellatore portato 
dalla cultura enciclopedica». 15 

Bobbio indica esattamente il quadro storico e sociologico 
in cui tale sistema prende corpo: la «grande civiltà liberale e 
borghese» 16 è in piena crisi, i «nuovi barbari» del proleta¬ 
riato sono - o sembrano essere - alle porte; con l'entrata in 
scena delle masse, il vecchio assetto, i vecchi metodi ed i vec¬ 
chi «valori» politici risultano assolutamente inadeguati, sic¬ 
ché una profonda crisi di fiducia e d'identità attraversa l'intero 
arco degli strati borghesi, ed in modo particolarmente accen¬ 
tuato colpisce la media e piccola borghesia (ivi compresa la 
piccola borghesia intellettuale). La realtà che sta maturando 
appare intollerabile, ed è respinta con un misto di panico e di 
disgusto: da un canto la caduta d'ottimismo si esprime nella 
interpretazione della storia «come il grande campo in cui agi¬ 
scono forze irrazionali che si compongono e ricompongono sen¬ 
za ordine e senza fine»” e nel prender piede, in generale, di 
tutto un complesso di posizioni irrazionalistiche; dall'altro, il 
«rigetto» di quanto di nuovo sta nascendo assume le forme 
autorassicurative del diniego maniacale: la legittimità del do¬ 
minio si fonda sulla natura stessa, «naturalmente» esistono 

“ U. Alfassio Grimaldi, in «Gerarchia», 1940. 

” Ivi. 

“ N. Bobbio, Pareto e il sistema sociale. Sansoni, Firenze 1973, p. 31. 

"Ivi, p. 32. 
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individui classi nazioni razze superiori ed inferiori, la dise¬ 
guaglianza è eliminabile quanto può esserlo la legge di gravità. 
Occorre una nuova sociologia che postuli l'illogicità delle azio¬ 
ni umane, l’irrazionalità della storia, la pseudo-scientificità 
delle dottrine politiche (e in primo luogo di quella socialista), 
1'esistenza e la funzione delle élites: e a ciò provvede Pareto. 
Occorre un nuovo sistema ideologico che su questa sociologia 
costruisca un'impalcatura teorica i cui elementi, da essa age¬ 
volmente estrapolagli, costituiscano un quadro organico: e a 
ciò provvedono le correnti irrazionalistico-autoritarie del 
primo Novecento. Occorrerà infine una nuova prassi politica 
che compia la «controrivoluzione preventiva»: e a ciò prov- 
vederà il fascismo. 

Il complesso delle idee di destra - abbiamo detto - costi¬ 
tuisce un sistema fortemente unitario e coerente; questa è 
l'esauriente descrizione che ne dà Cantimori: «Il termine 
"destra" nel suo significato più esteso si usa oggi per indicare 
gli uomini o i gruppi che prendono parte in favore di prin¬ 
cipi d'autorità, di gerarchia, d'ordine, di sottomissione del¬ 
l’individuo al tutto (dove il tutto è inteso in senso nazionale e 
non semplicemente sociale), di tradizione, di aristocrazia (nel 
doppio senso di nobiltà di sangue e di élite dirigente), di mo¬ 
narchia (intesa spesso romanticamente), di ossequio alla Chiesa 
come la massima rappresentante di quei principi (ossequio più 
politico spesso che religioso, ma intransigente), di riconosci¬ 
mento della proprietà privata come funzione nazionale». ! ‘ 
Appare veramente difficile, di fronte ad un sistema così orga¬ 
nico, negare 1'esistenza di una specifica «cultura di destra»; a 
meno che, beninteso, la parola «cultura» non venga usata co¬ 
me parola-feticcio dal significato comunque positivo (ma che 
di per sé non possiede affatto), non venga cioè intesa, ideali¬ 
sticamente, come una scorciatoia verbale per designare lo Spi¬ 
rito in continuo progresso. 

È giusto tuttavia riconoscere che sempre meno il termine 
«cultura» è usato oggi come «parola trabocchetto, vuota, 
sonnifera, minata, doppia, infida; parola mito» 19 - per dirla 


18 D. Cantimori, voce «Destra» in Dizionario di Politica, Istituto dell'Enciclopedia 
Italiana, Roma 1940, voi. I, p. 779. 

'* Morin, op. cit., p. 37. 
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con Morin -, così come sempre meno, se Dio vuole, ci si im¬ 
pegna nella difesa (del resto storicamente comprensibile) 20 
della «cultura» in astratto - contro cui, già una decina d'anni 
fa, metteva in guardia Jean-Paul Sartre. 21 Il riconoscimento 
dell'esistenza di una molteplicità di «culture», e quindi anche 
di una «cultura di destra», è pregiudiziale ad un'analisi di 
quest'ultima che faccia piazza pulita di tutta una fioritura 
di luoghi comuni - dimostratisi obiettivamente falsi, e quindi 
pericolosi - che per troppo tempo ha impedito un'indagine ap¬ 
pena un po' rigorosa ed articolata del fenomeno. Sia chiaro che 
non si hanno in mente «riscoperte» e «rivalutazioni» di 
alcun genere; ma sia egualmente chiaro che l'antifascismo non 
giustifica scorciatoie interpretative e deformazioni storiografi- 
che, tanto più che da uno studio corretto (dove la ricerca 
e il rispetto delle fonti sono essenziali) esso non può che uscir¬ 
ne rinvigorito. Quella di esorcizzare l'avversario non è, in ge¬ 
nerale, una buona tattica. Va detto tuttavia che nei contributi 
più recenti - il cui numero e la cui importanza sembrano de¬ 
stinati, forse non a caso, a crescere rapidamente - si nota chia¬ 
ramente «il superamento — come scrive Santomassimo - delle 
posizioni di quanti si precludevano la possibilità di studiare e 
interpretare la politica culturale del fascismo [e della destra 
in generale] se non come museo degli orrori». 22 

All'interno dello schieramento ideologico-politico di de¬ 
stra, della «cultura di destra», è anzitutto necessario distin¬ 
guere una componente conservatrice da una eversiva (o «rivo¬ 
luzionario-reazionaria», stando alla definizione di E vola); la 
distinzione vale tanto per il periodo prefascista quanto per 
quello fascista, quanto - fatte alcune debite distinzioni - per 
quello postfascista. Momento unificatore delle due componen¬ 
ti fondamentali è per l'appunto P«enfatizzazione delle dise¬ 
guaglianze», vale a dire la pregiudiziale antidemocratica 
ed antipopolare, il rifiuto di principio e vorremmo dire «istin- 

20 Ci riferiamo alla stagione del furibondo attacco al cosiddetto «culturame» di 
scelbiana memoria. 

21 J.-P. Sartre, Coesistenza pacifica e cultura, in II filosofo e la politica, Editori 
Riuniti, Roma 1964, pp. 246-7. 

22 G. Santomassimo, Ugo Spirito e il corporativismo, in «Studi storici», 1973, I, 
p. 65. 
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tivo», prima ancora che politico, dei termini e dei risultati 
della lotta di classe. Nel primo decennio del '900, ad esem¬ 
pio, se è possibile individuare - come fa Bobbio 13 - un'ala di 
destra conservatrice che rifiuta la democrazia in quanto forma 
di governo inadatta ad un Paese ancora immaturo, «il Caval¬ 
lo di Troia che avrebbe introdotto in un regime liberale ancora 
fragile il sovvertimento socialista», 14 ed un'ala eversiva che re¬ 
spinge la democrazia come forma di governo in sè innaturale e 
obbrobriosa, cedimento al «mito di demos» ed attentato sa¬ 
crilego al principio aristocratico e all'ordine gerarchico, è 
anche possibile, d'altro canto, riconoscere in queste due ali 
le facce della stessa medaglia, divergenti (fino a un certo pun¬ 
to) nei metodi, ma coincidenti negli obiettivi. 

Va ulteriormente precisato che la distinzione fra conserva- 
tori ed eversivi è tutt'altro che netta e passa alfinterno dei 
singoli gruppi politici e culturali, dando vita ad un'ampia serie 
di posizioni intermedie. Il movimento nazionalista, che possia¬ 
mo considerare «il luogo di confluenza di tutte le tendenze 
del conservatorismo», 15 ospita al suo interno un arco di forze 
che va dalla «destra» liberal-moderata - largamente maggiori¬ 
taria con la «seconda generazione» nazionalista (Rocco, Cop¬ 
pola. Carli. Forges Davanzati...) -, al «centro» patriottardo e 
bellicista, alla pattuglia sovversivistica che si staccherà dal 
movimento dopo il Congresso di Roma del 1912: è senz'altro 
lecito distinguere, in seno al nazionalismo, fra una compo¬ 
nente schiettamente conservatrice (anzi, decisamente reazio¬ 
naria), filoclericale, grigia, a suo modo legalista, ed una rivolu- 
zionaristica sensibile all'influsso soreliano e favorevole a qual¬ 
che intervento deciso in politica interna; fra un'ala «di de¬ 
stra» interessata alla trasformazione del movimento in parti¬ 
to, e dunque alla sua istituzionalizzazione ed all'allacciamen¬ 
to di stretti vincoli di alleanza con l'intero blocco modera¬ 
to, cattolici (clericali) inclusi 1 ', ed un'ala «di sinistra» 17 

23 N. Bobbio, Profilo ideologico del Novecento, in Storia della letteratura italiana, 
voi. ix. Garzanti, Milano 1969, p. 138. 

24 Ivi. 

25 Ivi, p. 143. 

26 Cfr. I fatti del mondo. La collaborazione dei cattolici, in «Il Regno», I, n. 50, 
p. 3. 

27 Chiariamo subito, a scanso di equivoci, che qui e altrove (per esempio quando 
parleremo del fascismo), «destra» e «sinistra» sono definizioni del tutto relative 
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banditrice della parola d'ordine della «nazione proletaria». 

Dal canto loro, i gruppi eversivi mostrano abbondanti e 
nette impronte di conservatorismo. Per non parlare dei col- 
laboratori di «Lacerba», la cui sostanza reazionaria è del tut¬ 
to scoperta, basta esaminare il programma politico dei futuristi, 
steso nel 1913 da Marinetti, Boccioni, Carrà e Russoio, 2 ' per 
avere un esempio patente di commistione inestricabile di mo¬ 
tivi eversivi e rivoluzionaristici e di motivi tipicamente con¬ 
servatori («educazione patriottica del proletario», antisocia¬ 
lismo, ecc.). 

Quel che ci preme mostrare è che la distinzione fra destra 
conservatrice ed eversiva, oltre ad essere tutt'altro che rigida, 
non separa due posizioni ideologicamente e politicamente an¬ 
titetiche e fra loro inconciliabili, ma due connotazioni della 
stessa «cultura», le due anime di un medesimo movimento, 
come già nel '13 chiariva Papini su «Lacerba», passando in 
rassegna, alla rinfusa, sindacalismo, nazionalismo, pragmati¬ 
smo, modernismo e futurismo: «Nello spirito come nella vita 
pratica, politica, due sono i movimenti o temperamenti men¬ 
tali che si contrastano senza mai distruggersi perché neces¬ 
sari l'uno all'altro e necessari all'insieme: l'istinto dell'ordine 
(conservazione, calma, disciplina, consolidamento, tradizione, 
ecc.) e quello del disordine (distruzione, agitazione, ribellione, 
disgregamento, innovamento, capovolgimento, ecc.). [...]. 
Senza tradizione andrebbero perdute le conquiste della rivo¬ 
luzione, ma senza rivoluzione la tradizione porterebbe all'im- 
marmottamento perpetuo». E concludeva (e profetizzava): 
«Se l'Italia fosse piena di rivoltosi, di distruttori e di pazzi, 
noi saremmo i primi a far propaganda per l'ordine, per la tra¬ 
dizione, per la saviezza». 29 

Ancora: sia il campo della conservazione che quello del¬ 
l'eversione presentano un'ampia articolazione in correnti, 
gruppi, gruppetti e singole personalità, le cui posizioni sono 
non solo nettamente distinguibili, ma non di rado per più 
versi contrastanti. 


e quasi metaforiche il cui senso varia di volta in volta in rapporto ai movimenti 
che andiamo esaminando. 

28 Pubblicato in «Lacerba», 1913, I, n. 20, p. 221. 

29 G. Papini, La necessità della rivoluzione, in «Lacerba», 1913, I, n. 8, pp. 73-75. 
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Fra i conservatori, oltre ai clericali (cioè all'ala destra dei 
cattolici, largamente presenti sulla scena politica in veste di 
«cattolici deputati» - se non ancora di «deputati cattolici» - 
fin dalle elezioni del novembre 1904) e alla palude moderata 
ruotante attorno a Sonnino, militano «a sinistra» i Giovani 
Liberali di Giovanni Borelli, «al centro» personaggi di co¬ 
spicua rappresentatività culturale come Mosca, Pareto, Cro¬ 
ce..., «a detra» - con la variegata articolazione interna che 
abbiamo visto - i nazionalisti. 

Fondato nel 1901, il Partito Giovanile Liberale (che si 
scioglierà nel '15 e che non riuscirà mai a mandare alcun de¬ 
putato al Parlamento), da posizioni originariamente di difesa 
dell'individuo contro «la tirannide dello Stato» (in armonia 
con il suo liberalismo economico integrale), approda a posi¬ 
zioni largamente coincidenti con quelle dei nazionalisti del 
«Regno»: denunzia della «degenerazione borghese e li¬ 
berale», attacco al parlamentarismo, complice del socialismo 
e causa prima del «guasto nazionale», programma di «di¬ 
fesa, conservazione e sviluppo della ricchezza» e di revanche 
della borghesia, «cieca e ciuca» dinanzi all'acutizzarsi dello 
scontro di classe, accoglimento della teoria delle élites. Se ne 
distingue per il lealismo monarchico a tutta prova, per il ri¬ 
fiuto dell'oltranzismo bellicistico, per l'opzione liberista in 
contrasto col protezionismo dei nazionalisti (notoriamente fi¬ 
nanziati dai siderurgici e dagli zuccherieri) e, in generale, 
per essere sì a favore di un rafforzamento dell'autorità dello 
Stato - da esercitarsi preminentemente in funzione antisocia¬ 
lista -, ma da ottenere con mezzi legali e senza il ricorso a forze 
extraistituzionali. 

Non distante da quella dei giovani Liberali è (sostanzial¬ 
mente rimarrà) la posizione di Benedetto Croce, ma il suo 
«revisionismo» liberale ha un’ulteriore accentuazione in 
senso conservatore: per lui (e lo stesso può dirsi per Pareto, 
Mosca, Gentile, ed anche il «giovane» Einaudi) «liberale» 
è - come rileva Hamilton" - lo Stato non tanto «autorevole» 
quanto decisamente autoritario, lo «Stato forte»: «Uno Sta¬ 
to senza autorità non è uno Stato» 5 '. È pertanto difficile non 

80 A. Hamilton, L'illusione fascista, Mursia, Milano 1972, p. 53. 

11 In «Il Corriere Italiano», 1° febbraio 1924. 
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consentire con Tranfaglia che il filofascismo crociano, durato 
fino ai primi del '25", non può essere in alcun modo conside¬ 
rato « 1 a distrazione di un grande filosofo o un accidente del 
tutto disgiunto dallo sviluppo del suo pensiero politico». 1 ' Al 
contrario, del fascismo è da lui teorizzata la funzione stru¬ 
mentale di abbatttere il vecchio regime liberale (improntato a 
un liberalismo «avversario della democrazia quando questa 
tende a sostituire il numero e la quantità alla qualità» 34 - 
come Croce ancora si esprimerà nel 1937), permettendo così 
alla parte più conservatrice della vecchia classe dirigente di 
ricostruire un regime autenticamente «liberale», vale a dire 
autoritario e antipopolare. Se si eccettua questa qualità tran¬ 
sitoria del fascismo, «ponte di passaggio per la restaurazio¬ 
ne di un più severo regime liberale, nel quadro di uno Stato 
più forte», 33 in ben poco differisce il pensiero politico di Cro¬ 
ce da quello di Gentile; per entrambi il liberalismo è veramen¬ 
te un «lucus a non lucendo»: il liberalismo — dichiara Gen¬ 
tile in ciò d’accordo con Croce — è «il liberalismo della liber¬ 
tà nella legge, e. perciò, nello Stato forte». 36 Coerentemente 
con questo suo modo di vedere, il filosofo siciliano accredita il 
fascismo quale erede legittimo del liberalismo, non essendosi 
limitato ad incarnare, di questo, l’interpretazione più genuina, 
ma avendo tale interpretazione messo in pratica. Che una si¬ 
mile conclusione - e certo, dobbiamo dire, con minor conse¬ 
quenzialità di Gentile, date le comuni premesse - Croce abbia 
poi rifiutata, non può far dimenticare il suo schietto conserva¬ 
torismo, la sua appartenenza di pieno diritto al campo della 
cultura di destra, con cui condivide, oltre alFammirazione per 
personaggi come Sorel. Oriani e perfino Papini, un'ampia se¬ 
rie di posizioni: dall’antipositivismo viscerale (che è anche - 
o soprattutto - avversione al socialismo positivistico italiano), 
a quello che Bobbio definisce un «aristocratico disprezzo ver- 


32 In quella data osservava Gentile che il pensiero di Croce era «malgrè lui, 
squisitamente fascista». 

33 N. Tranfaglia, Prefazione a Eia, eia, eia, alala, a cura di O. Del Buono, Feltrinelli, 
Milano 1971, p. XI. 

34 B. Croce, Pagine sparse, Laterza, Bari 1960, voi. n, p. 523. 

35 B. Croce, in «Il Giornale d'Italia», 10 luglio 1924. 

36 In «Il Giornale d'Italia», 1° giugno 1923. 
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so la democrazia»,” al mito dell'Ordine (sì che del Fascio 
dell'Ordine fu presidente nel ’ 14), all'atteggiamento rudemen¬ 
te antipopolare,” all'accettazione della teoria delle élites e alla 
visione della storia come scontro di forze irrazionali (due mo¬ 
tivi che lo accostano a Pareto), alla considerazione della poli¬ 
tica, infine, quale attività inferiore rispetto a quella intellettua¬ 
le; aggiungiamo che la separazione della cultura dalla politi¬ 
ca, l'idea che l'intellettuale, pur senza essere apolitico, debba 
tenersi a prudenziale distanza dalla politica attiva - che è poi 
il tema di fondo del contromanifesto crociano - gioca un 
ruolo non secondario nella sua stessa opzione antifascista, 
e certamente nei termini in cui si concretò nella pratica il suo 
antifascismo. 

Accanto alle posizioni or ora accennate, altre posizioni 
quali lo storicismo, il fermo rifiuto di certo irrazionalismo, 
la piena fiducia nella cultura, il liberismo economico e l’anti- 
protezionismo, ecc. - tutte particolarmente chiare nel Croce 
«maturo» - testimoniano degli stretti legami del filosofo 
napoletano con la destra «storica», così come, viceversa, 
della sua distanza da quella novecentesca: stabiliti (come qui 
s’è parzialmente tentato) alcuni punti fermi è certo che Croce 
meriterebbe una ben più ampia ed approfondita analisi; ciò 
motiva anche la non inclusione di suoi scritti nella presente 
antologia. 

Una grossa differenza verso la politica è visibile anche in 
Gaetano Mosca, che condivide con Pareto il merito di «quella 
piccola gloria della scienza politica italiana»” che è la teoria 
delle élites, teoria che cela malamente sotto la mascheratura fe¬ 
nomenologica, sotto il manto dell'analisi distaccata e obiettiva 
dei fatti sociali, le proprie intenzioni «malignamente» demi¬ 
stificatorie nei confronti di quelle ideologie - a cominciare dal 
marxismo - che proponevano modelli di partecipazione allar¬ 
gata alla vita politica, che teorizzavano una gestione del potere 
da parte delle masse, e cioè di denunzia dell'inconsistenza e 


37 N. Bobbio, Profilo ideologico del Novecento, cit., p. 161. 

38 «E certo bisogna pure protestare contro il volgo, definirlo, satireggiarlo, respin¬ 
gerlo da sé con violenza; giova sfogarsi; la pazienza ha i suoi limiti» (B. Croce, 
Pagine sparse, cit., voi. II, p. 146). 

39 N. Bobbio, Profilo ideologico del Novecento, cit., p. 138. 
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dell'illusorietà di ogni battaglia democratica. Del resto, in par¬ 
ticolare Pareto accoppiò alla sua opera di «scienziato della 
politica», di descrittore «disinteressato» dei fenomeni so¬ 
ciali. un'attività pubblicistica di polemista aspro e iroso - 
in ispecie sulle colonne del «Regno» corradiniano — a so¬ 
stegno del privilegio borghese e della necessità di una risposta 
pronta e dura ai tentativi delle masse popolari - peraltro giu¬ 
dicati sul piano teorico totalmente sterili - di penetrare nella 
cittadella del potere. 

L'«ala destra» dei conservatori è rappresentata dal mo¬ 
vimento nazionalista, che per più di un decennio costituì il po¬ 
lo attorno al quale si raccolsero tutte le correnti antidemocrati¬ 
che, dai giovani del «Leonardo» (Prezzolini, Papini...) a Pa¬ 
reto, ai primi soreliani. Chiariamo a tal proposito che collocan¬ 
do i nazionalisti in seno alla componente conservatrice, si è 
inteso porre l'accento sul ruolo storico da loro giocato, e 
cioè sulla svolta chiaramente reazionaria, filoclericale, «inte¬ 
gralista» (come allora la si definì) impressa al movimento 
dalla «seconda generazione» nazionalista dopo il Congresso 
di Roma, e sulla funzione che - proprio come ala conservatri¬ 
ce - il gruppo degli ex-nazionalisti avrebbe in seguito assolto 
all'interno del fascismo, passando un colpo di spugna sul pro¬ 
gramma radicaleggiante e velleitario di Mussolini e del «fa¬ 
scismo urbano» e imponendo un rinnegamento completo e 
definitivo delle intenzioni confusamente democratiche e anar¬ 
coidi del fascismo «diciannovista». In effetti, oltre ad essere 
eversivo nella sostanza l’obiettivo strategico del movimento 
- dichiarato o no -, che è quello di abbattere lo «Stato di 
diritto», hanno un certo spazio, in seno al nazionalismo, ten¬ 
denze francamente eversive incarnate in particolare da Corra- 
dini, scrittore per certi versi indubbiamente «monocorde», 4 ° 
ma per altri pieno di contraddizioni, che alternò all’antisociali- 
smo più volgare il riconoscimento dell’esistenza (e perfino 
della positività) della lotta di classe, che fu acceso anticleri¬ 
cale, che subì l'influenza di Sorel e predicò, da «soreliano», 
la necessità di una rivoluzione sociale, nel mentre che ne esor¬ 
cizzava lo spettro avanzando ipotesi corporativistiche. In que- 

10 Ivi, p. 143. 
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ste contraddizioni ebbe buon gioco ad inserirsi l'ala schietta¬ 
mente conservatrice del movimento, assorbendo facilmente nel 
suo programma reazionario anche le tesi più «avanzate» di 
Corradini, e, laddove questi aveva soprattutto (benché non 
esclusivamente) indicato l'«uso esterno», nell'ambito dei rap¬ 
porti internazionali, delle sue proposte belliciste, antiparla¬ 
mentari, di rafforzamento dello Stato, essa ne vide ( e di fatto 
ne gestì) il possibile «uso interno»: «La politica estera è 
dunque - osserva la Frigessi - in funzione di quella interna, 
l'espansionismo è un "diversivo" utile alla borghesia, che 
con esso avrà modo di combattere e vincere il socialismo, di 
distrarre le "classi inferiori" dalla lotta di classe o addirittu¬ 
ra di assottigliarne le fila, sospingendo il Paese ad imprese mi¬ 
litari»; 41 ; lo «Stato forte» è tale non solo e non tanto nei 
rapporti con gli altri Stati, ma contro il nemico interno: quel¬ 
la dello «Stato autoritario di classe», 41 contrapposto allo Stato 
liberale «agnostico», è per l'appunto la «scoperta» del na¬ 
zionalismo che il fascismo riceverà in eredità. 

Non meno complesso appare il campo della destra ever¬ 
siva, la cui «corrente» principale è rappresentata dal sinda¬ 
calismo, venuto anch'esso al pari del nazionalismo, nei suoi 
presupposti ideologici, dalla Francia (la traduzione deli'Avenir 
Socialiste des Syndicats di Sorci è del 1903). Non abbiamo 
troppe esitazioni a collocare il sindacalismo fra le tendenze di 
destra, benché da più parti lo si sia considerato, quando appar¬ 
ve, non soltanto un movimento di sinistra, ma l'autentica, le¬ 
gittima incarnazione della predicazione marxista, tradita dal 
riformismo turatiano. Il sindacalismo svela innanzitutto una 
sostanza chiaramente antidemocratica per il carattere del tut¬ 
to equivoco del suo antiparlamentarismo, che non deriva da 
una concezione diversa, più democratica della rappresentatività 
politica, ma da un disprezzo per la democrazia dietro il quale 
sta - ben visibile in Sorel e seguaci - l'accoglimento della teo¬ 
ria delle élites e del principio gerarchico, o «di ordine». Si 
aggiunga l'irrazionalismo, per cui lo sciopero generale è in¬ 
teso non come momento della lotta di classe, ma come mito, 

D. Frigessi, Introduzione a La cultura del '900 attraverso le riviste, voi. I, «Leo¬ 
nardo» «Hermes» «Il Regno», Einaudi, Torino 1960, p. 63. 

J2 Ivi, p. 78. 
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come manifestazione di una «morale eroica» (in senso car- 
lyleano): «Anche se l'idea di sciopero generale - dichiara 
Sorel - non avesse altro risultato che quello di rendere più 
eroica l’idea socialista, solo perciò acquisterebbe valore enor¬ 
me». Irrazionalistico è altresì il culto della violenza pura, 
senza programmi, disposto ad accogliere anche lo sbocco di 
«una grande guerra con l'estero» se ciò vale a rendere più 
«grave, terribile, sublime» (e non necessariamente vittorio¬ 
sa) la lotta socialista. La grande maggioranza dei dirigenti sin¬ 
dacalisti italiani sarà perciò interventista (anche se le masse 
da loro organizzate non li seguiranno). A favore dell'interven¬ 
tismo si schiera la quasi totalità degli intellettuali aderenti 
all'U.S.L, con a capo l'«angelo del sindacalismo» Filippo Cor- 
ridoni, che riprendendo da Corradini il concetto di «nazione 
proletaria», teorizza la trasposizione dei termini della lotta di 
classe dall'ambito dei rapporti sociali a quello dei rapporti fra 
Stati, la necessità dello scontro fra l'Italia «proletaria» e le 
«plutocrazie» mitteleuropee. Ed è proprio sul terreno della 
predicazione bellicista e del riconoscimento della «Nazione» 
sovraclassista che si realizza l'incontro tra sindacalisti e nazio¬ 
nalisti che porterà, nel 1918, alla fondazione del Sindacato Na¬ 
zionale 41 (da cui evolverà successivamente quello fascista), 
già portavoce autorizzato delle tesi corporativistiche. 

Anche il futurismo mostra, mescolati a motivi caratteristi¬ 
ci di destra (nazionalismo, bellicismo, culto della violenza, 
principio gerarchico), motivi in apparenza progressisti (anti¬ 
borghesismo, antiaccademismo, sperimentalismo in arte e, so¬ 
prattutto, esaltazione del mondo moderno e del progresso 
scientifico e tecnologico); in realtà (e tenuto anche conto della 
progressiva istituzionalizzazione del movimento futurista), sia¬ 
mo in presenza di temi che. lungi dall'inserirsi entro un conte¬ 
sto scientifico e razionalistico, rientrano, tutt’al contrario, in 
un discorso schiettamente irrazionalistico, dove il culto della 
macchina non differisce sostanzialmente da quello del canno¬ 
ne, il culto della velocità da quello della bandiera nazionale, 
e dove la vita è assorbita dalla letteratura. Il «progressismo» 


43 Nel ’14, da una scissione in seno all'anarco-sindacalista u.s.i., era nata la U.I.L., 
interventista. 
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futurista ha un fondamento esclusivamente estetico: la città 
del futuro, la metropoli industrializzata e automatizzata non è 
il luogo dove si stanno costruendo nuovi rapporti di classe, non 
è neppure il luogo dove, genericamente, si produce benessere, 
ma quello dove si possono fare esperienze stimolanti ed ecce¬ 
zionali, non diversamente dal campo di battaglia. 

Nell'ambito della destra eversiva milita anche quel grup¬ 
petto di giovani intellettuali, capeggiato da Prezzolini e Pa- 
pini, che esplicò una preminente attività pubblicistica su rivi¬ 
ste del primo anteguerra perlopiù fondate e dirette da loro 
stessi («Leonardo», «Hermes», «il Regno», «La Voce», 
«Lacerba»...). Al di sotto della conclamata letterarietà, del¬ 
l'anarchismo, del gusto per il paradosso, per la boutade cinica, 
per il «becerismo culturale», il loro programma politico si 
presenta fin dall'inizio molto chiaro, ed egualmente chiaro è 
il ruolo che si autoassegnano di essere «i mentori intel¬ 
lettuali e politici della borghesia italiana di quei primi an¬ 
ni del Novecento» 44 , pur tra le sporadiche sparate antibor¬ 
ghesi. Alla borghesia (di cui, non potendosi legittimamente 
considerare socio-economicamente troppo rappresentativi, am¬ 
biscono essere coscienza) essi chiedono di accettare fino in 
fondo il proprio ruolo di classe antagonista al proletariato 
e di far uso di tutti i mezzi - legali ed illegali - per schiac¬ 
ciarlo. Antiparlamentari e antidemocratici per eccellenza, si 
presentano come i campioni dell'ostilità antipopolare, che 
tocca in loro (e specialmente in Papini) punte di un viscera- 
lismo confinante con la cialtroneria. Ala oltranzista (finché 
vi aderirono) dello stesso movimento nazionalista, il loro bel¬ 
licismo incontinente non nasconde i suoi tratti schiettamente 
antipopolari e si presenta veramente (e non come qualcuno ha 
voluto sostenere - per preminente gusto di scandalizzare 
esibendo il proprio cinismo antiumanitario) come un pro¬ 
gramma organico di massacro delle classi subalterne. 

Nazionalismo, sindacalismo, irredentismo, futurismo, este¬ 
tismo dannunziano prestano tutti insieme i loro temi alla con¬ 
fusa «ideologia» degli arditi, i reparti d'assalto formati alla 
fine del '17 con gli ufficiali e i soldati maggiormente distintisi 


D. Frigessi, introd. cit., p. 58. 
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per il loro coraggio. L'arditismo, che da fatto militare diverrà 
nelfimmediato dopoguerra movimento d'opinione e d'agita¬ 
zione politica, è un fenomeno complesso ancora insufficiente¬ 
mente studiato. L'arco delle posizioni politiche esistenti in seno 
al movomento arditistico è amplissimo: si va dalla «sinistra 
interventista» (repubblicani, anarco-sindacalisti, socialisti rivo¬ 
luzionari...) ai nazionalisti monarchici, accumunati dal naziona¬ 
lismo esasperato e dallo «spirito anti-borghese e antisociali¬ 
sta» 4 ' (di sinistra o di destra che fosse); ma accomunati so¬ 
prattutto, dalla generale appartenenza alla piccola borghesia, la 
classe uscita dalla guerra (guerra di cui si era fatta banditrice 
entusiasta e della cui vittoria si considerava un po' l'artefice) 
pauperizzata e proletarizzata. In quanto movimento dei ceti 
medi, l'arditismo presenta aspetti reazionari e pericolosi fram¬ 
misti ad altri indubbiamente positivi, sol che vi fosse stato un 
movimento operaio organizzato capace di recepirli ai fini di una 
corretta politica di alleanze. 

Del Carria giudica (forse un po' troppo ottimisticamente) 
la stessa «impresa di Fiume» — che vide protagonista, nel 
bene e nel male, il movimento arditistico - un'occasione per¬ 
duta «per il movimento operaio e contadino di utilizzare alcu¬ 
ni conati potenzialmente rivoluzionari del ceto medio ex-com¬ 
battente», 4 ' e non v'è dubbio, per esempio, che la Carta del 
Quarnaro, «il documento ideologico-giuridico dell'impresa 
di Fiume in chiave "rivoluzionaria"» 47 stilato dall'anarco- 
sindacalista Alceste De Ambris, debba considerarsi un «mani¬ 
festo» di estrema sinistra borghese che avrebbe potuto co¬ 
stituire la piattaforma per un fruttuoso confronto fra movi¬ 
mento operaio e una parte dei ceti intermedi. D'altra parte, 
se nello squadrismo fascista (che ne erediterà anche la lugu¬ 
bre mascheratura) avranno agio di manifestarsi i lati deteriori 
dell'arditismo, il movimento degli Arditi del Popolo, diretto 
da ex-combattenti «che avevano subito sulle loro carni (e non 
ignorata) l'esperienza della guerra», 48 il quale si collega anche 
nel nome all'esperienza arditistica, mostrerà ancora nel '21- 


45 R. Del Carria, Proletari senza rivoluzione, Edd. Oriente, Milano 1970, v. II, p. 150. 

46 Ivi, p. 88. 

47 Ivi, p. 90. 

48 Ivi, p. 197. 
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'22 le sprecate potenzialità democratiche e rivoluzionarie di 
certo arditismo. 

Da questo quadro, ovviamente schematico o sommario, 
della cultura di destra prefascista, emerge - crediamo - tutta la 
complessità di un fenomeno alla cui interna articolazione con¬ 
tribuiscono sia gli apporti ideologici e culturali in senso lato 
che giungono nel nostro Paese alla fine del XIX secolo e agli ini¬ 
zi del XX (in un insieme caotico che ospita alla rinfusa Marx e 
Nietzsche, Kirkegaarde Stirner, James e Guyau, Tolstoi e Kro- 
potkin, Bergson e Sorel, e poi Barrès, Blondel, Treitschke, 
Carlyle, Péguy, Maurras...), sia soprattutto l'elevata mobilità 
sociale, la dinamica delle classi. Naturalmente occorrerebbe 
insistere con pari e più forza sui punti di contatto, le reciproche 
interferenze, i momenti unificanti - a cominciare dall'avver¬ 
sione per le masse popolari e dall'enfatizzazione delle disegua¬ 
glianze - per i quali la cultura di destra del primo anteguerra 
si presenta sì estremamente variegata, ma dai contorni co¬ 
munque ben individuabili. 

Altrettanto e più variegato appare il panorama ideologico 
e «culturale» del fascismo. Anche per il fascismo vale la 
grossa distinzione fra conservatori ed eversivi. Preliminar¬ 
mente a questa è però necessario introdurne un'altra di mag¬ 
gior peso: quella fra destra e fascismo, e dunque fra cultura 
di destra e cultura fascista 49 . Oggi che nella storiografia ita¬ 
liana pare definitivo il superamento dell 1 «interpretazione» 
ironico-schifata della cosiddetta «cultura fascista» e si pro¬ 
cede invece — come osserva Santomassimo — «nella direzione 
di scandagliare l'enorme produzione di quegli anni per sco¬ 
prirvi le difformità, le convergenze, le articolazioni di un ter¬ 
reno comune» 50 , un'analisi non generica e non conformistica 
delle correnti ideologico-culturali del fascismo - come anche 
(ma su ciò i contributi non sono mai mancati) delle sue com¬ 
ponenti sociali - si impone. In effetti, non tutta la «cultura 


49 Per «cultura fascista» intendiamo semplicemente la «somma» delle posizioni 
delle «correnti» ideologiche, dei gruppi culturali e dei singoli intellettuali operanti 
in seno al fascismo, e non — come chiariamo altrove - un coerente ed organico 
sistema di idee. Va peraltro precisato che se non si può parlare di una «cultura 
fascista» in senso proprio, parlare di una «politica culturale» del fascismo (ancora 
tutta da studiare) è invece perfettamente legittimo. 

60 G. Santomassimo, op. cit., p. 65. 
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di destra» è fascista; inversamente, non tutta la «cultura 
fascista» è di destra. Restano estranei al fascismo (e talvolta 
in posizione polemica) gruppi di intellettuali e singoli uomini 
di cultura chiaramente collocati a destra. L'esempio più noto 
e probante è quello di Benedetto Croce. 

Uomo d'ordine nel senso più pieno della parola, soste¬ 
nitore convinto dello «Stato forte», assertore di un «libera¬ 
lismo» profondamente illiberale, autoritario, antipopolare 
(posizioni - tutte - di destra e, in quanto tali, condivise dalla 
maggior parte dei fascisti), ciononostante - a parte le iniziali 
simpatie - Croce si qualifica per un avversario del fascismo. 
Secondo una convenzione storiografica tuttora abbastanza 
salda, anzi, la complessa vicenda della lotta fra cultura «fa¬ 
scista» e «antifascista» (se non addirittura tra fascismo e 
antifascismo) si ridurrebbe sostanzialmente (o perlomeno 
emblematicamente) allo scontro Croce-Gentile, il «buono» 
e il «cattivo» dell'idealismo italiano (scontro che effettiva¬ 
mente ebbe luogo, ma in cui i «distinguo» e le sottigliezze 
teoriche prevalsero forse sulle contrapposizioni di fondo). 
Con tutta la nostra buona volontà - e riconosciuta la 
funzione positiva esercitata da Croce durante il ventennio, 
anche al di là delle sue intenzioni - ci è difficile cogliere dif¬ 
ferenze sostanziali fra il pensiero politico (e non solo) di 
Croce e quello di Gentile, sicché ci sembra francamente di¬ 
scutibile e frutto più che altro di uno schematismo «mar¬ 
xista» che riduce la dialetticissima teoria gramsciana dcll'in- 
tellettuale «organico» ad un'ermeneutica fantasociologica, 
l'interpretazione di Asor Rosa, che vuole Croce portavoce 
dei «grandi gruppi della borghesia nazionale» e Gentile in¬ 
terprete delle «esigenze di una vasta massa piccolo-borghe¬ 
se » ! ‘. Indubbiamente si avverte sempre più la necessità, 
oggi, di sgombrare il campo della ricerca storica sulla cultura 
italiana fra le due guerre dal riduttivo ed equivoco «con¬ 
fronto [...] Croce-Gentile» e dalla non meno equivoca «con¬ 
trapposizione tra fautori della libertà e della tirannia» 52 , 
cioè di sbarazzarsi di schemi interpretativi dimostratisi in- 


51 A. Asor Rosa, Sintesi di storia della letteratura italiana, La Nuova Italia, Firenze 
1972, p. 400. 

52 G. Santomassimo, op. cit p. 65. 
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consistenti, senza tuttavia sostituire ad essi altri schemi in 
cui la «ragion teorica» e il gusto della generalizzazione pre¬ 
valgano sul rispetto dei fatti, e intraprendendo invece una 
analisi scientificamente rigorosa - ed è questa, per l'appunto, 
la lezione gramsciana - della collocazione di classe e della 
posizione sociologica del complesso degli intellettuali italiani 
novecenteschi, vale a dire di un gruppo sociale tutto som¬ 
mato abbastanza omogeneo. Lo stesso Asor Rosa, in effetti, 
è costretto a riconoscere che la «natura sociale» dello 
schieramento «crociano» e di quello «gentiliano» sono 
difficilmente distinguibili: con maggior chiarezza diciamo 
che non si diversificano affatto, che le differenziazioni (quando 
vi sono e quando non presentano carattere di artificiosità) 
sono integralmente di natura sovrastrutturale. 

Considerare Croce e Gentile espressioni di realtà di classe 
diverse, ovvero, per altri versi, reputare il filosofo napo¬ 
letano più «a sinistra» del siciliano (per dirla sganghera¬ 
tamente, ma in fondo rendendo esplicito quel che spesso 
implicitamente si sottintende) possiede un basso indice di 
correttezza; diciamo di più: esistono nonostante tutto in 
Gentile, «uomo intellettualmente vigoroso e moralmente 
generoso»” - come lo definisce Bobbio - (e ancor più 
accentuati in alcuni suoi discepoli), elementi «progressivi» 
del tutto assenti in Croce: «purezza» dell'atto a parte, 
l'«attualismo» gentiliano resta pur sempre una mezza «filo¬ 
sofia della prassi», alla cui formulazione non è forse estraneo 
il costante (benché polemico) interesse per il marxismo; 
della filosofia, inoltre (e, in generale, della cultura), egli ha 
una concezione schiettamente «militante»; se non ci si 
ferma all'opzione fascista, lo stesso Manifesto gentiliano, che 
non si occupa di «cultura», ma solo di politica, è senza 
dubbio dottrinariamente meno rigoroso, ma forse storicamen¬ 
te più aggiornato (e certo meno aristocraticistico) del Con¬ 
tromanifesto crociano, che vagheggia un ideale di intellet¬ 
tuale «dalle mani pulite» e attento, in quanto tale, a non 
«contaminare politica e letteratura, politica e scienza», 
sdoppiato (in che modo non si capisce) in un cittadino che 
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adempie il suo dovere politico e in un uomo di cultura che 
la politica riguarda come attività inferiore. Sta di fatto, come 
che sia, che dalla scuola gentiliana proverranno figure im¬ 
portanti della cultura democratica del secondo dopoguerra, 
mentre dall'entourage di Croce non usciranno, in genere, che 
fior di moderati. Allievi di Gentile furono inoltre, perlopiù, 
gli esponenti della cosiddetta «sinistra fascista». 

Indubbiamente militarono in seno al fascismo (per inge¬ 
nuità, idee poco chiare, fideismo, e con tutte le contraddizioni 
che la cosa comportò) intellettuali che di destra non erano, 
o non lo erano che per certi versi soltanto. Per non parlare 
di «coloro che divennero adulti durante il ventennio», di 
quei giovani che reagirono al fascismo «pochi rifiutandolo, 
parecchi accettandolo (anche con entusiasmo, al principio), i 
più cercando di "interpretarlo", di correggerne le storture 
più evidenti» 54 , dei quali il Lungo viaggio di Zangrandi - 
a cui rimandiamo - fa la storia, e che, da fascisti sui generis, 
evolveranno in antifascisti, vanno qui ricordati i «corpora- 
tivisti». 

Il corporativismo - come rileva Santomassimo -, quanto 
meno fino al '38, fino cioè alla «colonizzazione ideologica» 
da parte della Germania nazista (e quindi - coerentemente 
con gli sbocchi verso cui si andava - all'agitazione di temi 
più carichi di violenza, come il bellicismo e soprattutto il 
razzismo, quali mezzi di coagulazione ideologica delle masse), 
costituì il «perno culturale» 55 del fascismo. Il corporativi¬ 
smo - non c'è dubbio - assolse durante il ventennio una 
funzione importantissima, rappresentando la garanzia più 
sicura dell'assoggettamento politico-sindacale della classe ope¬ 
raia, lo strumento di integrazione pacifica in apparenza e vio¬ 
lenta nella sostanza del proletariato e, insieme, la «grande 
illusione» del cosiddetto «fascismo di sinistra». 

La complessità di funzioni dell'istituto corporativo trova 
puntuale riscontro nella complessità della sua gestione: se 
ebbe in Bottai (un centrista intelligente con qualche velleità 
radicaleggiarne) il suo «profeta» e il suo interprete autoriz¬ 
zato, fertile di elucubrazioni teoriche quanto privo di potere 

54 R. Zangrandi, Il lungo viaggio attraverso il fascismo, Feltrinelli, Milano 1963, p. 7. 
5i Op. cit., p. 63. 
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reale, consentì d'altro canto che gli ex-sindacalisti e la «sini¬ 
stra fascista» lo rivestissero di panni populistici o addirittura 
filocollettivistici; ma chi gli diede veste giuridica ed organiz¬ 
zativa, chi cioè se ne assicurò la vera gestione, fu l'ex-na- 
zionalista Alfredo Rocco, rappresentante dell'ala più con¬ 
servatrice del fascismo. 

Sul corporativismo, che il fascismo considerò la sua mag¬ 
gior gloria, fiorì nel corso del ventennio una pubblicistica di 
ampiezza spropositata e ferve un dibattito altrettanto animato 
quanto inconcludente: in questo dibattito si inserisce il gen- 
tiliano Ugo Spirito che, dal '25 in poi, sviluppò una per¬ 
sonale «critica dell'economia politica», giudicata da Santo¬ 
massimo fra i «più radicali e distruttivi attacchi che siano 
mai stati portati innanzi in Italia contro la scienza economica 
e i suoi cultori» 56 , divenendo l'«uomo di punta del "cor¬ 
porativismo integrale"» 57 e l'esponente di maggior spicco 
del «fascismo di sinistra». Il punto più alto dell'elaborazione 
teorica e dell'agitazione politica di Spirito fu toccato col 
celebre discorso da lui pronunciato al 2° Convegno di Studi 
Sindacali e Corporativi, tenutosi a Ferrara nel 1932, in cui, 
fra l’altro, venne denunziata la crisi dell’«economia privata» 
e affermata la necessità che la corporazione divenisse «pro¬ 
prietaria» (s’intende dei prezzi di produzione), e in cui, ad¬ 
dirittura, fu azzardato un mezzo tentativo di sintesi tra fa¬ 
scismo e «bolscevismo». 

Riconosciuta tutta l’equivocità della posizione spiritiana, 
ricordata la veloce marcia indietro da lui innestata dopo il 
Convegno (dove la sua relazione aveva suscitato parecchi 
malumori), precisato infine che posizioni come quella di 
Spirito riuscivano solo a coprire a sinistra e a mistificare, 
non certo a modificare la realtà del corporativismo e del fa¬ 
scismo, resta, con tutto ciò, che sarebbe oggettivamente 
inesatto considerare «di destra» il fascista Spirito: e tanto 
più quando si confrontino le sue opinioni con quelle, ad 
esempio, dell'antifascista Croce. Certo, quando si parla di 
«fascismo di sinistra» quel «sinistra» ha un senso solo 

56 Ivi, p. 67. 

57 Ivi, p. 87. 
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nell'ambito del movimento, e va anche aggiunto - con 
Santomassimo - che esso fu un «malinteso generazionale 
che non assunse mai la consistenza di una corrente politica 
o di una tendenza ideologica dai contorni in qualche modo 
precisabili»’ 8 . Ma che la distinzione da noi introdotta tra 
fascismo (fascismo storico, intendiamo) e destra politica sia 
nella sostanza corretta, non dovrebbero sussistere eccessivi 
dubbi. 

Il fascismo è sicuramente, sotto il profilo politico, ideo¬ 
logico e culturale (e non meno sotto quello delle componenti 
sociali), un fenomeno complesso, che l'arbitrarietà con la 
quale il termine viene spesso usato” non aiuta di certo a 
rischiarare: nato come movimento ai margini, se non nel¬ 
l'ambito, della sinistra (e comunque come forza «rivoluzio¬ 
naria» oscillante fra la sovversione e 1'eversione) e tale ri¬ 
masto, sostanzialmente, fino al '21, fino, cioè, alla ribellione 
a Mussolini e al suo «patto di pacificazione» coi socialisti 
degli ex-nazionalisti e della destra fascista in generale; cre¬ 
sciuto per successive, alquanto eterogenee aggregazioni e 
sottoposto a vari mutamenti di rotta, nel corso del venten¬ 
nio, per le modificazioni del quadro politico e soprattutto 
per le spinte delle fazioni politiche e dei gruppi economici 
internamente ed esternamente dominanti, il fascismo fu un 
fenomeno di massa (realtà che, molto giustamente, Togliatti 
invitava a non dimenticare 60 ) che per vent'anni modellò 
«a sua immagine» la società italiana nella sua interezza, che 
fu dunque (in questo senso sì, decisamente, «autobiografia 
della nazione») l'Italia dal '20 al '40 (eccettuata, s'intende, 
l'esigua minoranza coerentemente antifascista). 

Un fenomeno di tal genere e di tali proporzioni non può 
non presentare un volto alquanto composito; le stesse mo¬ 
dalità di crescita e di assestamento in regime del fascismo 
contribuiscono a renderlo estremamente variegato: esse stan¬ 
no inoltre alla base di quell'«ideologia anti-ideologica» (alla 
quale facciamo cenno in altra parte dell'antologia) che servì 
sia ai fini di una contrapposizione di comodo alle ideologie 

" Ivi, pp. 65-66. 

59 Cfr. U. Eco, Il costume di casa, cit., p. 157. 

60 Vedi P. Togliatti, Lezioni sul fascismo, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 4 sgg. 
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autentiche (e in primo luogo a quella marxista), che a far 
di necessità virtù avanzando quale propria caratteristica 
«ideologica» quell'anti-ideologismo a cui era costretta e 
dalla propria pochezza culturale e dalla natura eterogenea 
della sua base sociale. L'anti-ideologismo viene correttamente 
interpretato da Bobbio come un derivato delforiginaria «ideo¬ 
logia negativa» del fascismo che, non avendo altro obiettivo 
politico da proporre che la propria sete di potere, non potè 
connotarsi «in positivo», ma solo contrapporsi ai valori 
correnti: sicché fu «antidemocratico, antisocialista, antibol¬ 
scevico, antiparlamentare, antiliberale, anti-tutto» 61 . Ma 
proprio in quanto «ideologia negativa» potè ospitare al suo 
interno tendenze alquanto differenti, tenute insieme «dagli 
stessi odi senza avere gli stessi amori» 62 . 

La prima, più generale distinzione che occorre fare fra 
tali tendenze è ancora quella — come dicevamo - fra conser¬ 
vatori ed eversivi. «I fascisti eversivi - scrive Bobbio - 
chiedevano al regime di fare la rivoluzione (se pure la rivolu¬ 
zione degli spostati, degli sradicati, dei reduci, o come si 
disse con una formula felice, del quinto stato); gli altri 
miravano soltanto all'instaurazione di uno Stato autoritario 
che facesse rigar dritto gli operai e arrivare i treni in ora¬ 
rio» 63 . In effetti, dopo la piena e definitiva vittoria del 
fascismo di destra - rappresentato dal peggior squadrismo 
(ammesso che ce ne sia stato uno «migliore»), cioè dallo 
squadrismo più rozzamente e brutalmente antipopolare (Bal¬ 
bo, Farinacci), e inoltre dai portavoce degli agrari finanziatori 
(Grandi, Perrone Compagni) e dagli alleati nazionalisti - 
nel braccio di ferro con Mussolini, ancora legato, ma per 
poco, al fascismo urbano dell'Italia settentrionale e con 
qualche residua velleità radicaleggiante, il fascismo si atte¬ 
sterà saldamente su posizioni di centro-destra maggioritaria, 
obbedendo a quella che par quasi una legge ferrea dei movi¬ 
menti politici italiani una volta approdati alla stabilità in¬ 
terna (si faccia caso alla colorazione che presentano ancor 
oggi le maggioranze di tutti, o quasi, i partiti). 

“ Profilo ideologico del Novecento, cit., p. 200. 

*. Ivi. 

" Ivi, p. 201. 
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Conservatori ed eversivi sono a loro volta articolati in 
correnti, gruppi e «gruppuscoli» fra loro ampiamente di¬ 
vergenti, tal che il fascismo - come osserva Bobbio - «fu 
continuamente scosso da correnti sotterranee» 64 . 

L'ala di destra della componente conservatrice è rappre¬ 
sentata dagli ex-nazionalisti, il cui esponente più in vista è 
Alfredo Rocco, un reazionario convinto dalle idee estrema- 
mente chiare, un antisocialista viscerale legato al capitalismo 
industriale più retrivo, protezionista in economia e princi¬ 
pale teorico dello «Stato forte»: a lui si debbono, non a 
caso, le leggi-quadro fondamentali del fascismo, dalla riforma 
dei codici alla struttura corporativa. 

Su posizioni politicamente non dissimili, ma con con¬ 
notazioni in sede specificamente culturale perfino più rea¬ 
zionarie (integrismo, culto della tradizione, misoneismo, ac¬ 
centuato anticulturalismo, ecc.), militano i cattolici conser¬ 
vatori (ma anche fra gli ex-nazionalisti non sono pochi i 
clericali), di cui Agostino Gemelli è la figura di maggior 
spicco. 

La destra moderata è rappresentata dai «liberal-fascisti», 
da coloro che Volpe ha chiamato «risorgimentali»: fra que¬ 
sti, oltre allo stesso Volpe, Giovanni Gentile. Abbiamo già 
chiarito in che cosa per Gentile (e non solo) consisterebbe 
il liberalismo: più o meno in una forma mediocremente vio¬ 
lenta di autoritarismo statale; la definizione gentiliana suona 
esattamente: libertà individuale in quanto e nella misura in 
cui non metta in pericolo la «libertà» (cioè l'autorità) dello 
Stato «etico». Partendo da questa particolare (ma storica¬ 
mente non del tutto ingiustificata) interpretazione del libera¬ 
lismo, sia Gentile che Volpe tendono a spiegare il fascismo 
non in termini di «rivoluzione» nei confronti dell'Italia 
prefascista, ma di «evoluzione», di naturale trasformazione, 
e anzi di «inveramento» dello Stato liberale"’. La tradi- 


“ Ivi, p. 202. 

“ Accanto all'interpretazione «conservatrice» del fascismo, visto come erede legit¬ 
timo del liberalismo, esistono - come ricorda Bobbio (La cultura e il fascismo, in 
A A. VV., Fascismo e società italiana, Einaudi, Torino 1973, pp. 236-8) - l'interpre¬ 
tazione «mediatrice» dei corporativisti, che vuole il fascismo sintesi di liberalismo 
e socialismo, e l'interpretazione «reazionario-eversiva», che ne fa l'alternativa storica 
al bolscevismo «secondo la formula: o Roma o Mosca». 
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zione politica alla quale entrambi si rifanno è quella della 
«destra storica», il Risorgimento è non tanto l'evento sto¬ 
rico, quanto il grande mito a cui si riallacciano e di cui 
individuano i successivi sviluppi - da bravi idealisti fiduciosi 
nello Spirito in marcia - nei governi della «destra storica», 
nella stagione crispina, nella predicazione nazionalista, nella 
avventura coloniale, nell'interventismo, nel «radioso mag¬ 
gio» e - dulcis in fundo - nel fascismo. 

Su posizioni centriste, di quando in quando ravvivate da 
qualche «audace» (quanto prontissima a rientrare) sterzata 
a sinistra, è attestato il gruppo dei «corporativisti», auto¬ 
revolmente capeggiato da Giuseppe Bottai. Su Bottai 66 sono 
stati spesi recentemente giudizi fin troppo lusinghieri: «abile 
catturatore di intellettuali» 67 e di giovani, ai cui contributi 
non di rado eterodossi spalancò le porte di «Critica Fasci¬ 
sta», la rivista da lui fondata (nel '23) e diretta; in perenne 
odor di fronda e nondimeno uomo del regime di indiscussa 
ufficialità. Bottai fu indubbiamente - soprattutto a paragone 
con gli altri gerarchi - persona colta e intelligente. La fun¬ 
zione che esercitò in seno al fascismo fu certo abbastanza 
vivace e cautamente anticonformista: fu Bottai a tenere a 
battesimo il gruppo della «sinistra fascista» e a coagulare 
attorno a sé, lasciandole sfogare (salvo a prendere le distanze 
quando qualcuno in alto loco se ne risentiva), le nuove leve 
del fascismo «critico»; ma proprio per questo il suo ruolo 
fu estremamente equivoco, concedendo al regime un credito 
culturale che non meritava e alimentando, soprattutto nei 
giovani, sterili illusioni di rigenerazione e di evoluzione in 
senso progressista; in fin dei conti - come ha chiarito Ugo 
Spirito -: «Il suo liberalismo, che era giunto ad assumere 
una veste d'avanguardia fino a dare l'impressione di una fede 
rivoluzionaria, si rivelò alla fine intrinsecamente conserva¬ 
tore» 68 . 

L’eversivismo fascista presenta caratteristiche abbastanza 
tipiche; perlopiù si tratta di un eversivismo «alla memoria», 

66 Vedine il profilo in G. Nozzoli, I ras del regime, Bompiani, Milano 1972, 
pp. 132 sgg. 

67 N. Bobbio, La cultura e il fascismo, cit., p. 235. 

68 Cit. in N. Tranfaglia, pref cit., pp. xi-xn. 
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cioè di sopravvivenze radicaleggianti agevolmente contenute 
e prima o poi fagocitate da parte della maggioranza conser¬ 
vatrice; ne fa parte il variopinto schieramento degli «ex»; 
ex-sindacalisti (ora «sinistra corporativa»), ex-arditi, ex¬ 
dannunziani, ex-fiumani, ex-futuristi, ex-primule nere dello 
squadrismo, come Farinacci, uso fino all'ultimo ad atteggiarsi 
- a dispetto delle sue allegre manovre speculative in quel di 
Cremona e dei suoi gusti deplorevolmente piccolo-borghesi 
(esemplificati dall'insuperabile kitsch del «Premio Cremo¬ 
na» di pittura) - a «puro», ad eversivo intransigente, a 
«diciannovista», guadagnandosi in tal modo un certo cre¬ 
dito presso i giovani fascisti che, in assenza di modelli più 
soddisfacenti, ne idealizzavano la radicata ignoranza, il rozzo 
fanatismo e la torva brutalità, e ne facevano un po' l'emble¬ 
ma del fascismo «eroico» delle origini, contrapposto all’im- 
borghesimento della generalità dei gerarchi. 

Di giovani è perlopiù formato il movimento di Strapaese, 
che «nelle intenzioni - come osserva Luti - doveva espri¬ 
mere la spinta rinnovatrice dello squadrismo provinciale»" 
e che fornirà - soprattutto per merito di Soffici - gran parte 
dei temi a quel «populismo agricolo» che il vertice fascista 
riuscirà agevolmente ad assorbire e ad ufficializzare attraverso 
la «battaglia del grano» e l’iconografia del Duce mietitore. 
Fatta salva, per esempio in Maccari, la buona fede, l'entu¬ 
siasmo, il coraggio - tutte cose che sul piano morale hanno 
il loro peso, ma che in sede di valutazione storica non possie¬ 
dono alcun valore -, tenute presenti l'arretratezza e l'angustia 
del terreno sociale e culturale in cui crebbe Strapaese, sot¬ 
tolineate la spregiudicatezza e la mancanza di cautele con cui 
«Il Selvaggio», organo ufficiale del movimento, denunziava 
i compromessi del regime, i cedimenti ideologici, il tradi¬ 
mento della «rivuluzione» fascista (attacchi che costarono a 
Maccari l'espulsione dal partito), resta con tutto ciò che lo 
sforzo di Ragghiami e Luti 70 di tirar fuori Strapaese dal 
quadro della cultura fascista e, anzi, della stessa cultura di 


69 G. Luti, La letteratura nel ventennio fascista, La Nuova Italia, Firenze 1972, 
p. 156. 

70 C. L. Ragghianti, Introduzione a II «Selvaggio» di Mino Maccari, Neri-Pozza, 
Venezia 1955; G. Luti, op. cit., pp. 165 sgg. 
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destra, appare generoso ma inutile. La «rivoluzione» di cui 
si denunziava il tradimento è, non va dimenticato, quella 
dello squadrismo toscano, fra i più brutalmente antipopolari 
anche per le sovvenzioni particolarmente generose degli agra¬ 
ri: ricordiamo che la Toscana è la regione dove Sonnino, 
leader dell'opposizione a Giolitti, aveva dato vita, coi con¬ 
servatori del luogo, al «blocco borghese», dove il movi¬ 
mento nazionalista aveva posseduto una delle sue maggiori 
roccheforti, e dove, fin dagli anni a cavallo fra i due secoli, 
agiva il gruppo intellettuale eversivo dei vari Papini, Prez¬ 
zolini, Soffici, Corradini, Borgese, De Carolis, Maffii, Tad- 
dei. Tavolato, ecc.: dove, dunque, si era realizzata la salda¬ 
tura fra intellettuali e borghesia reazionaria. I temi caratteri¬ 
stici del «Selvaggio» sono già tutti presenti, più o meno 
chiaramente, negli scritti delle riviste fiorentine del primo 
anteguerra — da «Hermes» a «Lacerba» — ,ein primo luogo 
la contrapposizione non già fra lavoratori agricoli e agrari, 
ma fra proletariato rurale ed urbano (tale è, a ben vedere, il 
senso più vero dell’opposizione città-campagna), presente 
anche a livello di antagonismo popolare storicamente radi¬ 
cato 1 ed abilmente sfruttato dal fascismo; sicché voler leg¬ 
gere tra le righe del «Selvaggio» - come fa Luti 72 — 
ipotetiche contrapposizioni Maccari-Soffici lascia piuttosto 
perplessi. 

Altri giovani daranno vita, alla fine degli anni trenta, alla 
corrente intransigente dei «mistici», che se ha in comune 
con la componente schiettamente eversiva del fascismo l’irra¬ 
zionalismo di fondo (che toccò coi «mistici» livelli difficil¬ 
mente superabili), se ne distacca per la sua completa integra¬ 
zione entro le strutture ufficiali del regime. La saldezza di 
questo appare ormai tale che qualsiasi battaglia con degli 
obiettivi concreti (per quanto combattuta «all’interno»), 
qualsiasi azione contestativa, risulta velleitaria, così che ad 
una realtà tutto sommato deludente non può essere opposta 
che l’alienazione per l’appunto «mistica», il volontarismo 
astratto, il fideismo, la trasformazione del mondo non me- 

71 L'«unità ideologica urbana contro la campagna» di cui parla Gramsci (Il 
Risorgimento, Einaudi, Torino 1955 7 , pp. 95-6). 

: Op. cit., p. 162. 
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diante la prassi, ma i deliri di onnipotenza, la regressione al 
«pensiero magico». 

Fra i gruppi radicali va infine ricordato quello dei «tra¬ 
dizionalisti» o, come vennero chiamati negli anni quaranta, 
degli «idealisti magici» (in effetti, parlare di «gruppo» è 
abbastanza improprio: meglio parlare di «tendenza», in¬ 
carnata da Julius Evola e da un ristretto numero di seguaci), 
fondamentalmente estranei alle tradizioni culturali della de¬ 
stra indigena e legati piuttosto al «grande pensiero reazio¬ 
nario europeo», da De Maistre in poi (i maestri di Evola 
sono in particolare il tedesco Spengler ed il francese Gué¬ 
non). Soprattutto a proposito di Evola & C. parlare di «rea¬ 
zione» e di «cultura reazionaria» è pienamente corretto. 
L'autentico reazionario — così come l’ha lucidamente de¬ 
scritto Umberto Eco” - è colui che considera la storia «un 
enigma sanguinoso e beffardo», «il racconto fatto da un 
idiota pieno di urla e di furore», la realtà immodificabile (o 
perlomeno non modificabile in meglio), aberranti e contro 
natura tutte le ideologie (a cominciare dall'Illuminismo) 
che hanno predicato la razionalità della storia, il progresso 
umano, una prassi riformatrice, e tutti i movimenti (a co¬ 
minciare dalla rivoluzione francese) da tali ideologie ispirati: 
«L’arte di riformare i governi non consiste nel rovesciarli 
ma nel riaccostarli a quei principi eterni, interni e nascosti 
che il buon senso antico aveva già scoperto senza tentare di 
ribellarvisi» 74 . Sono - tali principi - quelli della tradizione, 
dell’ordine, dell'auctoritas, della gerarchia, della «naturale» 
divisione degli uomini in caste classi popoli nazioni razze 
superiori ed inferiori: P«enfatizzazione delle diseguaglianze» 
(concepita come un dato assoluto ed eterno) trova qui la sua 
fondazione teorica più organica e conseguente, capace di 
accogliere e giustificare tutto, letteralmente tutto (fame e 
ignoranza, violenza e ingiustizia, massacri e campi di stermi¬ 
nio), in una Weltanschauung gelida e allucinata fondata 
sull'assioma tautologico che così dev'essere perché non può 
essere che così. 


” Op. cit., pp. 157 sgg. 
"Ivi, p. 158. 
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L'atteggiamento antipopolare ha, nell'intellettuale ita¬ 
liano, radici storiche secolari. Un Terzo Stato, cioè un'al¬ 
leanza sul terreno rivoluzionario fra borghesia e proletariato, 
in Italia non è mai esistito; dubbio è anche che vi sia stata 
una vera rivoluzione borghese”: irrilevante è stata, in tutti 
i casi, la presenza popolare in quella pretesa rivoluzione 
borghese che è il Risorgimento. Al contrario, il popolo - 
inteso come proletariato agricolo e sottoproletariato - ha am¬ 
piamente partecipato a quelli che erano (o parevano) solle¬ 
vamenti «controrivoluzionari» e legittimisti, dai moti san¬ 
fedisti a quelli filoborbonici, al brigantaggio stesso: anche di 
qui la completa frattura «culturale» fra borghesia (in seno 
alla quale, in Italia, il medio ceto intellettuale ha rappre¬ 
sentato una parte cospicua) e popolo. Lo stesso termine «po¬ 
polo», non a caso, ha posseduto nell'Ottocento un'accezione 
tutta particolare: esso definisce non già il proletariato, bensì, 
più o meno, la media e la piccola borghesia, includendo 
tutt'al più l'artigianato. È questo il significato che già Berchet, 
nella Lettera semiseria, attribuisce alla parola, quando spe¬ 
cifica che «popolo» non sono né i «parigini» (cioè la 
nobiltà e l'alta borghesia), né gli «ottentotti» (cioè i pro¬ 
letari e i sottoproletari); né un senso molto diverso ha in 
Manzoni (il «popolano» Renzo è, in fin dei conti, un arti¬ 
giano relativamente benestante), e perfino in Mazzini. Il di¬ 
sprezzo per le plebi fameliche e ignoranti non solo è estre¬ 
mamente generalizzato, ma non è affatto avvertito come 
conservatore: mettere insieme un'antologia delle cita¬ 

zioni antipopolari contenute negli scritti di uomini politici e 
di intellettuali per tutto il resto progressisti, sarebbe in¬ 
dubbiamente tutt'altro che difficile. 

L'atteggiamento antipopolare è dunque profondamente 

75 L'interpretazione del Risorgimento quale «rivoluzione borghese» necessita di 
un'ampia ridiscussione che, oltre a fornire un'analisi rigorosa delle forze sociali, 
metta quanto meno in chiaro: 1. la realizzazione dell'unità nazionale attorno ad 
un piccolo Stato (il Piemonte) ad economia prevalentemente agricola; 2. la forte 
prevalenza, in generale, dell'economia agricola su quella industriale nel periodo in 
cui si svolge la lotta per l'indipendenza; 3. il rapporto città-campagna e quello Nord- 
Sud come - gramscianamente - «una grande città e una grande campagna»; 4. la 
classe di appartenenza (in non piccola parte quella nobiliare) dei proprietari terrieri, 
che è anche la stessa delle forze agemoni nel processo di unificazione territoriale. 
In proposito v. A. Gramsci, Il Risorgimento, cit., passim. 
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radicato nella grande maggioranza degli intellettuali italiani 
dell'Ottocento, a cominciare da chi aveva partecipato attiva¬ 
mente al Risorgimento (e, più tardi, da chi idealmente vi si 
collegherà), processo al quale, obiettivamente, il popolo fu 
estraneo e non di rado ostile: le masse proletarie e sottoprole¬ 
tarie vengono dipinte come immature, arretrate, facile preda 
della propaganda «reazionaria» e pretina; verso di loro viene 
incoraggiata la diffidenza”. Questo ritratto, sempre meno so¬ 
migliante man mano che un vero proletariato nasce e si or¬ 
ganizza, diventa invece sempre più convenzionale e stereoti¬ 
pato negli scritti della piccola borghesia intellettuale degli 
ultimi anni del secolo. 

Allorché, in effetti, sul finire del xix secolo le masse fanno 
il loro ingresso nella vita politica italiana, alla borghesia si 
presenta il problema concretissimo di come perpetuare, in 
forme rinnovate, la vecchia egemonia, vale a dire «la neces¬ 
sità di elaborare nuovi e più potenti strumenti di dominio e di 
condizionamento» Una risposta, equivoca ma non isterica, 
è quella giolittiana, che punta da un lato sullo sviluppo econo¬ 
mico (della produzione, ma anche dei consumi), che le stesse 
lotte operaie - se adeguatamente canalizzate - possono favo¬ 
rire, e, dall’altro, sul graduale inserimento delle masse nel 
corpo dello Stato e sulla funzione mediatrice del medesimo. 
Una differente risposta sarà quella fascista, erede delle posi¬ 
zioni dell'opposizione antigiolittiana, del cosiddetto «blocco 
borghese», che vedrà nel superamento dello Stato liberal- 
borghese e nella costruzione dello Stato protezionistico «dei 
produttori e delle corporazioni»" la sola modalità di assog¬ 
gettamento e di integrazione violenta delle classi subalterne. 

Come ha ben visto Gramsci, i ceti dai quali gli intellet¬ 
tuali dell'Italia postrisorgimentale perlopiù provengono «sono 
quelli stessi che di solito sono specializzati nel "risparmio", 
cioè la piccola e media borghesia terriera e alcuni strati della 


76 Al diffuso atteggiamento di aperta ostilità nei confronti delle masse popolari 
può unicamente opporsi l'atteggiamento «paternalistico» dell'ala democratica, in 
ispecie del Partito d'Azione (cff. A. Gramsci, Il Risorgimento, cit., pp. 100 sgg.). 

77 N. Tranfaglia, prefaz- cit., p. xi. 

78 Ivi. 
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piccola e media borghesia cittadina»”. Al di là della loro 
estrazione, essi costituiscono ormai uno specifico gruppo so¬ 
ciale connotabile come piccolo-borghese: quello, per l’appun¬ 
to, della piccola borghesia intellettuale, che vive dei limitati 
proventi del proprio lavoro intellettuale (diritti d'autore, col¬ 
laborazioni ai giornali, attività didattica”). Membri dunque, 
per estrazione e collocazione sociale, di quella «classe-perno, 
classe-cerniera» - come la definisce Gaudibert” - che è la 
piccola borghesia, di quell'amalgama di strati intermedi di¬ 
versamente collocati nei confronti della produzione e privi 
pertanto di una posizione di classe precisa, gli intellettuali si 
trovano collocati e quasi schiacciati - nello scontro in atto tra 
borghesia capitalistica e proletariato - nella zona di fuoco tra 
le due classi antagoniste, costretti a scegliere se porsi — 
come scrive Tranfaglia - «tra i funzionari della classe domi¬ 
nante o al servizio delle masse subalterne» 12 . A fare la scelta 
socialista sarà - com'è noto - una parte estremamente ridotta, 
mentre la grande maggioranza si schiererà al fianco della bor¬ 
ghesia proprietaria: è un dato di fatto - questo - che dob¬ 
biamo limitarci ad accettare, senza perder tempo in ingenui 
tentativi di reinterpretazione: tanto più che è spiegabilissimo, 
quando si consideri l'arretratezza economica e sociale dell’Italia 
a cavallo fra i due secoli, con un'agricoltura ancora largamente 
preponderante rispetto ad un'industria economicamente ed an¬ 
che (con i rapporti di proprietà che aveva) tecnicamente sotto- 
sviluppata”, e quando inoltre si tenga a mente - come abbia¬ 
mo più su accennato - l'atteggiamento tradizionalmente ostile 


79 A. Gramsci, Gli intellettuali e l'organizzazione della cultura, Einaudi, Torino 
1966 s , p. 8. Ne II Risorgimento (cit., p. 100 n.) li assimila «ai sotto-ufficiali e ufficiali 
subalterni nell'esercito e anche in parte agli ufficiali superiori di origine subalterna». 

80 «Ho dovuto ripensare che un posto sicuro con tre ore di lezione la settimana 
per otto mesi dell'anno è in fondo la soluzione migliore per me che non produco 
molto e non ho altro mestiere che lo scrivere» (lettera di Papini a Prezzolini del 
28 gennaio 1912, cit. in R. Ridolfi, Vita dì Giovanni Papini, Mondadori, Milano 
1957, p. 148). 

81 P. Gaudibert, Azione culturale: integrazione e/o sovversione, Feltrinelli, Milano 
1973, p. 138. 

82 Prefaz. cit., p. XIV. 

sl Ancora attorno al 1920, cioè dopo l'artificiosa «rivoluzione industriale» del 
periodo bellico, il 55% della popolazione era dedito all'agricoltura. 
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della piccola borghesia intellettuale nei confronti delle masse 
popolari. 

L'ingresso di queste nella vita politica viene perciò salu¬ 
tato dalla generalità degli intellettuali con accenti che, più 
che preoccupati, sono di autentico terrore e di isteria. La 
piccola borghesia intellettuale identifica i propri interessi con 
quelli della borghesia proprietaria, adotta un atteggiamento 
oscillante fra il servilismo verso le classi dirigenti e il credersi 
essa stessa parte integrante delle classi dirigenti", si autoas- 
segna un ruolo che è quello - precisa la Frigessi" - di essere 
«la guida e l'ispiratrice» della borghesia, mentre avvenne che 
fosse «la "mosca cocchiera" di quel capitalismo che [...] più 
tardi costituirà la grande forza del fascismo». 

Anche l'irrazionalismo trova in questo quadro una spie¬ 
gazione plausibile: ci si rifiuta di considerare razionale un 
processo storico nel quale, a un certo punto, fanno il loro 
ingresso le masse, dichiarando addirittura la loro volontà di 
porsene alla guida; ad un'interpretazione scientifica e dialettica 
del terrorizzante fenomeno, cioè all'interpretazione marxista, 
si preferisce opporre una visione statica, immobilistica (e 
perciò rassicurante) della società, dove da sempre (e quindi 
per sempre) pochi sono i dominatori e molti i dominati, dove 
da quando mondo è mondo esiste l'ordine gerarchico, dove 
le diseguaglianze traggono dalla natura stessa la loro legitti¬ 
mazione: di una società dove ab aeterno (e quindi in aeternum) 
la violenza domina i rapporti tra gli uomini e dove «forze 
irrazionali [...] si compongono e ricompongono senz'ordine e 
senza fine»". 

Questo abbozzo di analisi non solo ci aiuta a comprendere 
il ruolo degli intellettuali prefascisti, la loro posizione di de¬ 
stra largamente maggioritaria, ma ci consente inoltre un'ana¬ 
lisi obiettiva dei rapporti fra «intelligenza» italiana e fasci¬ 
smo, a proposito dei quali ha dominato fino a pochi anni fa una 
convenzione storiografica (o forse sarebbe meglio dire un'inter¬ 
pretazione di comodo) che li voleva di netta contrapposizione. 
Non occorre qui insistere (anche perché ne trattiamo più larga 

“ Cfr. A. Gramsci. Il Risorgimento, cit., p. 100. 

“ Introd., cit., p. 59. 

N. Bobbio, Pareto e il sistema sociale, cit., p. 32. 
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mente in altra parte dell'antologia) sull'assoluta inaccettabilità 
di un'interpretazione diciamo per intenderci «crociana» (ma 
dalla diffusione assai più larga), per la quale il fascismo non 
avrebbe in alcun modo «contaminato» la «vera cultura» 
italiana ed i casi di compromissione sarebbero stati limitatis¬ 
simi e perlopiù ristretti a personaggi di secondo piano: inter¬ 
pretazione che fa a pugni con l'esame, anche il più frettoloso, 
delle fonti; è ancor meno il caso di fornire una documenta¬ 
zione - impietosa quanto altezzosa - relativa anche solo agli 
episodi più sconvenienti di servilismo, cortigianeria, autentica 
cialtroneria: documentazione che riempirebbe peraltro un nu¬ 
mero troppo alto di pagine”: ci limitiamo a far osservare - 
con Santomassimo - che tale interpretazione è, oltre che obiet¬ 
tivamente falsa, idealistica e anzi decisamente «metafisica», 
sottintendendo «una concezione aristocratica della cultura, in 
base alla quale non poteva neanche darsi la storia della 
cultura asservita al fascismo, in quanto la "vera" cultura non 
conosce commistioni di sorta con la politica»”; essa è inoltre 
estremamente pericolosa, in quanto impedisce di cogliere - 
come nota Tranfaglia - «il carattere [...] di continuità che 
ha caratterizzato finora lo sviluppo della società nazionale 
dall'unità ad oggi»”’, e quindi di valutare i pericoli tuttora 
ben presenti di una «svolta a destra» del medio ceto intel¬ 
lettuale (nella più ampia accezione del termine), così come ha 
impedito, in questo secondo dopoguerra, un minimo di «esa¬ 
me di coscienza» da parte di quegli uomini di cultura che - 
come ha scritto Garin - alla caduta del fascismo presentarono 
«la loro candidatura alla guida del Paese, affermando che 
solo l'oppressione aveva impedito loro di esprimere a pieno 
le proprie possibilità» 50 , senza in nulla mutare, nella sostan¬ 
za, le loro idee e i loro metodi. 

Il fascismo si presenta in origine - com'è noto - quale 
movimento eversivo dei ceti intermedi, in Italia particolar¬ 
mente forti di numero e «famelici» 5 ', usciti dalla guerra - 

87 Relativamente ai casi meno edificanti di compromissione degli intellettuali, v. 
R. Zangrandi, op. cit., pp. 368 sgg. 

Op. cit., p. 65. 

89 Prefaz. cit., p. Vili. 

90 E. Garin, op. cit. 

R. Del Carria, op. cit., voi. II, p. 89. 
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finanziata, fra l'altro, dalle loro economie e da loro voluta e 
combattuta con singolare entusiasmo - gravemente impoveriti 
dalla svalutazione monetaria, dalla conversione delle rendite e 
dalle pesanti imposte, con un abbassamento dello status sociale 
duramente contrastante col potere assaporato nel corso della 
guerra, e privi inoltre - a differenza della classe operaia e con¬ 
tadina - di un'organizzazione di classe e di strumenti di di¬ 
fesa e di lotta. In quanto movimento in prevalenza piccolo¬ 
borghese (e in cui il medio ceto intellettuale è adeguatamente 
rappresentato), il primo fascismo oscilla fra la borghesia pro¬ 
prietaria e il proletariato, esprimendo esigenze e richieste 
contraddittorie e mescolando a motivi di carattere progressi¬ 
sta motivi di carattere conservatore e reazionario. Pur nella 
sua ambiguità e nel suo velleitarismo, il programma «sanse- 
polcrista» del 28 agosto 1919 non manca di punti interessanti 
(suffragio universale allargato anche alle donne, giornata lavo¬ 
rativa di otto ore, minimi di paga, gestione operaia delle in¬ 
dustrie e dei servizi di pubblica utilità, forte imposta progressi¬ 
va, sequestro dei profitti di guerra, ecc.): vi si possono scor¬ 
gere, al di sotto, confuse (ma anche troppo) richieste di al¬ 
leanza con la classe operaia. Che tale alleanza - ma sul terreno 
dell'iniziativa rivoluzionaria - fosse allora effettivamente pos¬ 
sibile, Del Carria lo ha documentato rigorosamente"; lo stesso 
fascismo «diciannovista» avrebbe forse potuto assolvere una 
sua funzione in tal senso: chi ritiene il fascismo irrimediabil¬ 
mente «segnato» fin dalla nascita a percorrere la strada che 
effettivamente percorse, è dubbio che sia un antifascista parti¬ 
colarmente intransigente: è invece certo che non è un 
marxista, ma un determinista, se non addirittura uno che si 
raffigura la storia come un braccio di ferro tra «buoni» e 
«cattivi»”. Della parabola del fascismo e della sua conse¬ 
guente presa del potere, invero, è in larga parte responsabile 
lo stesso movimento operaio, per la sua insufficiente com¬ 
prensione di quanto stava accadendo e per la linea errata che 
espresse, ciò che buttò la piccola borghesia nelle braccia del 
capitale. Lo stringersi di tale alleanza controrivoluzionaria 

“ Ivi, pp. 149 sgg. 

93 Vedi P. Togliatti, op. cit., pp. 19 sgg. 
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è segnato da una parte dalla dilatazione improvvisa e in¬ 
naturale del movimento fascista (che nel secondo semestre 
del '20 passa di colpo da circa 20.000 iscritti ad oltre 
300.000) e, dall’altra, dall'egemonizzazione del fascismo stes¬ 
so da parte dell'ala di destra, espressione diretta della bor¬ 
ghesia agraria ed industriale e dei vecchi centri di potere 
dello Stato 94 . Non c'è dubbio che la «stanza dei bottoni» fu 
aperta al fascismo solo allorché la grande borghesia vide 
in esso lo strumento potenzialmente capace di gestire lo 
Stato per proprio conto e sotto la sua direzione, la possi¬ 
bilità, cioè, di sfruttare a proprio vantaggio i motivi di 
ostilità tradizionalmente presenti nella piccola borghesia ver¬ 
so le masse operaie e contadine, ai fini di una violenta com¬ 
pressione delle medesime. 

Ci siamo soffermati un po' su tali cose, ormai notissime, 
perché è da queste che bisogna partire se si vuol comprendere 
la costante «sfasatura ideologica» del fascismo rispetto alla 
realtà sociale di cui è il garante. Cerchiamo di spiegarci: nel 
corso del ventennio assistiamo all'esaltazione pubblica della 
piccola borghesia impiegatizia e bottegaia: della sua fun¬ 
zione sociale, del suo costume di vita, dei suoi «valori», 
dei suoi miti. Dichiara Mussolini: «Il commerciante ha una 
funzione insostituibile, è l'anello di congiunzione fra pro¬ 
duttore e consumatore, e tutte le volte che si è cercato di 
toglierlo, questo anello intermedio, non si è fatto che confu¬ 
sione e si sono aumentate le spese»”; «L'impiegato è un 
soldato, è un milite che mette tutte le sue energie al ser¬ 
vizio dello Stato e della Nazione» 96 ; «Se non ci fosse stata 
la burocrazia noi ci saremmo trovati in pieno caos, perché 
[...] il Governo dello Stato è anche costituito da una serie di 
pratiche più o meno emarginate» 97 ; «Docenti: voi non siete 
soltanto coloro che spezzano il pane della piccola scienza o 
della grande scienza; ma siete anche degli apostoli, siete anche 
dei sacerdoti» 98 . In questa celebrazione (a parole) dei ceti 

M Vedi G. Quazza, Storia del fascismo e storia d'Italia, in AA. VV., Fascismo e 
società italiana, cit., p. 9. 

95 Discorso al Parlamento del 26 maggio 1934, in S. e d., voi. IX, p. 95. 

96 Discorso agli impiegati dello Stato del 3 gennaio 1924, in S. ed., voi. IV, p. 11. 

97 Discorso al Covo di Milano del 4 ottobre 1924, in S. e d., voi. IV, p. 285. 

98 Discorso all'Augusteo di Roma del 5 dicembre 1925, in S. e d., voi. V, p. 220. 
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intermedi, il fascismo era stato preceduto dal movimento 
nazionalista e sarà seguito dal neofascismo, che nella buro¬ 
crazia romana e nella piccola borghesia declassata del Meri¬ 
dione ha tuttora due solide e fedeli basi elettorali: ed ecco 
quindi Plebe, fresco di «conversione», affermare che «l'in¬ 
tellettuale disoccupato o sottoccupato, il pensionato, il pic¬ 
colo commerciante, il piccolo negoziante sono oggi le vittime 
a cui dovrebbe guardare chi cercasse di sanare le ingiustizie 
della società» 19 . Si tratta però, ieri come oggi, di una difesa 
di principio, di una difesa per così dire «ideale» che ha 
poco o nulla a che vedere con la difesa dei reali interessi 
dei ceti intermedi. 

Per «sfasatura ideologica» del fascismo intendiamo per 
l'appunto la celebrazione di un'Italia (l'Italietta degli impie¬ 
gati, dei bottegai, degli artigiani, dei «signori maestri») 
che corrisponde ben poco a quella dei cui rapporti di classe 
il fascismo stesso è il garante, e cioè la difesa verbale e 
«ideologica» della classe che lo ha partorito (la piccola 
borghesia), nel mentre che è docile strumento della classe 
che lo ha fatto crescere e che lo ha portato al potere (la 
borghesia proprietaria). La conclusione a cui vogliamo arri¬ 
vare è che il fascismo si richiamerà sempre a «valori» che 
sono «tipica e diretta manifestazione di credenze, pregiudizi, 
frustrazioni della mentalità piccolo-borghese»'” 0 , che, vale 
a dire, conserverà un’ideologia piccolo borghese, e non senza 
ragione, assolvendo essa - come vide acutamente Togliatti 101 
- una funzione di saldatura fra le varie «correnti» interne 
al fascismo e, soprattutto, fra ceti intermedi e grande bor¬ 
ghesia. 

Detto questo, sarà più agevole intendere quali possano es¬ 
sere stati gli effettivi rapporti fra intellettuali e fascismo; 
non certo di contrapposizione: il fascismo, quale movimento 
politico (in origine, e poi a livello prevalentemente sovra- 
strutturale) degli strati intermedi, è rappresentativo anche 
della piccola borghesia intellettuale; ma neppure, in genere, 
di incondizionata ed entusiastica adesione. Di rado l'intellet- 


Quel che non ha capito Carlo Marx, Rusconi, Milano 1972, p. 94. 

G. Quazza, op. cit., p. 8. 

11 Op. cit., p. 15. 
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tuale è «organico» alla propria classe di estrazione e di ap¬ 
partenenza. L'eterogeneità e la disorganicità dei ceti medi, 
che «li condanna - come osserva Quazza - a un "ruolo" 
subalterno rispetto ai due maggiori protagonisti dello scon¬ 
tro, la grande borghesia e il proletariato» 102 , costringe gli 
intellettuali a collegarsi «ideologicamente» all'una o all'al¬ 
tra delle due classi antagoniste. Il fascismo, dunque, rappre¬ 
senta sociologicamente, ma non «culturalmente», il medio 
ceto intellettuale. Questo può essere talvolta sedotto dai suoi 
miti (la Maestà dello Stato, l'Impero, la Romanità, le Colon¬ 
ne e gli Archi, lo Stile, e perfino il Duce), ma i suoi «valori» 
piccolo-borghesi (la famiglia, la prole numerosa, il lavoro 
sicuro, le mille lire al mese, il dopolavoro, i treni in orario, e 
via dicendo), seppure costituiscono un importante mezzo di 
cementazione fra classe e classe, difficilmente hanno presa su 
chi aspira ad essere la guida intellettuale, la coscienza storica 
ed ideologica della borghesia italiana. Né va dimenticato che 
gli intellettuali possiedono uno «spirito di corpo» - se¬ 
guiamo una suggestiva indicazione di Gramsci - che li 
sospinge ad essere «autonomi e indipendenti dal gruppo so¬ 
ciale dominante»"”, in perenne stato di «opposizione psico¬ 
logica». Ma una volta sbarazzato il campo dalla tenace 
leggenda dell'antifascismo latente o manifesto della maggio¬ 
ranza degli uomini di cultura, possiamo benissimo concludere 
- con Salvatorelli-Mira - che in effetti «gli intellettuali rima¬ 
sero sempre sotto il fascismo una categoria ora rispettata e 
accarezzata ora censurata e satireggiata [... ma] sempre 
sentita come estranea» 104 . 

L'alleanza fra proletariato e una certa parte del ceto me¬ 
dio intellettuale strettasi sul terreno della lotta rivoluzionaria 
nel corso della Guerra di Liberazione (in qualche modo pre¬ 
corsa, dal ’40 in poi, dal serpeggiare di un diffuso malcon¬ 
tento, se non di un'aperta ribellione, fra gli uomini di cul¬ 
tura), spiega la scelta democratica (anche se, talvolta, solo 
verbale) fatta in questo secondo dopoguerra da larga parte 


Op. cit. y p. 9. 

105 Gli intellettuali e l'organizzazione della cultura, cit., p. 5. 

104 L. Salvatorelli-G. Mira, Storia d'Italia nel periodo fascista, Einaudi, Torino 1956, 
p. 855. 
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degli intellettuali ed elimina sospetti eccessivi di gattopardi¬ 
smo; d'altra parte, la rapidità con la quale cessò di soffiare il 
«vento del Nord» e 1'esistenza di numerosi elementi di 
continuità (tutt'altro che fortuiti) fra il vecchio e il nuovo 
regime aiutano a comprendere i limiti della cosiddetta «cul¬ 
tura di sinistra». In una società in cui ben poco (o niente 
del tutto) è mutato nei rapporti di produzione e in cui, 
pertanto, la stratificazione delle classi sociali non ha sostan¬ 
zialmente subito alcuna modificazione, anche la collocazione 
dell'intellettuale permane inevitabilmente intatta. Emerge la 
contraddizione, destinata a sopravvivere un ventennio buono, 
fra la posizione ideologicamente e politicamente avanzata di 
molti intellettuali e la loro immutata funzione di gestori «per 
conto terzi» delle strutture educative e culturali, di «cani 
da guardia» di un «potere culturale» (sempre più politica- 
mente rilevante) strenuamente difeso nella sua sacra intangi¬ 
bilità e di cui sono frutti, ad esempio, l’esasperato classismo 
della scuola italiana, le baronie universitarie, la gestione 
antidemocratica dei mezzi d’informazione, i bassissimi indici 
di lettura, 1’esistenza (che non può essere negata sol perché 
vi si è furiosamente scagliata contro la pubblicistica di de¬ 
stra) di gruppi di potere in àmbito culturale, ecc. ecc. 

Le lotte del ’68 e degli anni successivi hanno portato lo 
scompiglio in questa realtà beatamente immobilistica, di cui 
tutti - il potere, l'opposizione e gli intellettuali - sembrava¬ 
no in fondo soddisfatti. L'ovvia affermazione (ovvia, benin¬ 
teso, per un marxista) fatta da Marx-Engels nell'Ideologia 
tedesca che in una società divisa in classi le idee dominanti, 
la cultura dominante sono le idee, la cultura della classe 
dominante - affermazione ripresa da un libretto (Lettera a 
una professoressa ) che ebbe un effetto dirompente proprio 
per l'assoluta ovvietà delle cose dette, e poi riecheggiata in 
tutte le sedi dal movimento degli studenti - produsse negli 
intellettuali una crisi acuta, che cagliò in atroci sensi di 
colpa l'immobilismo e la sicurezza di sé di troppi anni. La 
reazione scivolò con facilità nelfestremismo: ci si esibì coram 
populo in patetici rifiuti del proprio «ruolo», si giunse ad 
elaborare tesi irrazionalistiche «di sinistra», culturoclastiche 
e millenaristiche: «La cultura - scriveva Asor Rosa - [...] 
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è tutta dentro questa società. Chi si mette fuori di questa 
società, si mette dunque fuori della cultura» 105 . E si arrivò 
anche ad incredibili sbandamenti politici e ad improvvisi e 
rumorosi voltafaccia. Cases ha certamente ragione, a propo¬ 
sito di Plebe, di «incolpare» del suo coup de foudre per 
Almirante la contestazione studentesca, ma non, come un po' 
troppo semplicisticamente ci viene spiegato, per la paura di 
essersi visto «attorniato dai ragazzini cenciosi del quartiere 
portoricano [...] i quali gli fanno le fiche» 106 , ma per aver 
colui individuato (giustamente) nell'estrema destra la sola 
parte politica che della cultura, dell'intellettuale e della sua 
funzione avesse conservato, nella sua antiquata e ristrettis¬ 
sima ottica piccolo-borghese, la tradizionale concezione aristo- 
craticistica e «deferente». 

Ma la contestazione studentesca è anch'essa, a sua volta, 
un fenomeno riguardante il ceto medio intellettuale: quel 
«nuovo» ceto medio intellettuale in via di formazione che 
ha preso coscienza (più o meno chiaramente) dello «scolla¬ 
mento» - per dirla con Cerroni - fra la propria «massifica¬ 
zione e salarizzazione» e «un vecchio tipo di cultura fon¬ 
dato sulla separazione e suH astrattezza»' 07 . Beninteso, ben¬ 
ché differenti ne siano i gradi di coscienza, il fenomeno inve¬ 
ste l’intero ceto intellettuale: quello «tradizionale» non me¬ 
no di quello «nuovo»: la collocazione sociale degli intellet¬ 
tuali (nell'ampio senso che Gramsci attribuisce al termine) 
è in via di profonda modificazione, e ciò - citiamo ancora da 
Cerroni - sia a causa dei «processi di mutamento dello status 
sociale, di massificazione e salarizzazione», che a causa della 
«diminuita capacità della borghesia di assorbire intellettuali 
nell'esercizio delle sue funzioni dominanti»' 08 . La crisi di 
identità dell'intellettuale che ne deriva ha in sé preoccupanti 


105 A. Asor Rosa, Scrittori e popolo, Samonà e Savelli, Roma 1965, p. ? : Asor 
Rosa ha dichiarato recentemente in un'intervista all'«Espresso» (1973, n. 29, p. 13) 
che oggi le sue posizioni sono «diverse» circa la necessità, da lui affermata nel '68, 
«della negazione della cultura in favore del fare politica». 

106 C. Cases, Un filosofo in svendita, in «Quaderni piacentini», 1972, n. 47, 
PP. 83-4. 

107 U. Cerroni, L'intellettuale e il problema della transizione al socialismo, in 
«Rinascita», 1973, n. 22, p. 20. 

108 Ivi. 
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elementi di pericolosità, tanto più quando si considerino - 
attribuendo alla parola «cultura» la sua giusta ampiezza - 
le tuttora vaste e profonde radici della mentalità, dell'ideo¬ 
logia, della «cultura di destra» in una parola, nella società 
italiana: nell'esercito, nella magistratura e negli altri «corpi 
separati»; nella scuola; in una parte cospicua dei quotidiani 
e in una ancora maggiore delle riviste (fumetti compresi) ad 
alta tiratura; nei settori più arretrati del capitale, nella ren¬ 
dita parassitaria, nel ceto medio improduttivo e, infine, nella 
«falsa coscienza» dello stesso proletariato: a ciò, piuttosto 
che a fatti in complesso abbastanza marginali e tutti interni 
alla «cultura colta» (quali i giri di valzer del precitato 
filosofo), dovremmo attentamente guardare. 

Ma la crisi di identità dell'intellettuale - vogliamo otti¬ 
misticamente concludere con Cerroni - «è anche una storica 
occasione per l'assorbimento dei "nuovi" intellettuali nel 
blocco storico alternativo e perciò anche per la riproposizione 
degli ideali della socialità e della concretezza storica adeguati 
al nuovo livello delle forze produttive. Quindi anche per 
la loro recezione da parte di grandi masse intellettuali e per 
il rilancio - attraverso di esse - in tutto il corpo sociale»' 09 . 

PIERO MELDINI 


” Ivi. 
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Nota ai testi 


I testi di questa antologia riguardano un periodo di circa ottantanni: 
dalla fine del secolo scorso ad oggi, con qualche sconfinamento a ritroso 
allo scopo di cogliere al loro primo apparire determinate idee poi abbondan¬ 
temente agitate dalla pubblicistica di destra. La scelta di tale arco di tempo 
non è arbitraria: un'ideologia, una «cultura di destra» nel senso moderno 
del termine nasce (benché non dal nulla, evidentemente) allorché, chiusasi 
la fase risorgimentale, cade l'equivoca divisione in rivoluzionari e reazionari 
relativamente al problema dell'unità nazionale, e discriminante diviene invece 
la «questione sociale». 

Rientrano nell'antologia scritti di nomi per così dire obbligati (con 
qualche grossa esclusione più sotto motivata), così come scritti di personaggi 
minori e minimi, proprio per l'utilità - segnalata ad esempio da Tranfaglia - 
«d'una ricerca del ruolo giocato non solo dai grandi intellettuali, ma dai 
funzionari della cultura di massa: insegnanti, giornalisti e così via»: 
ovviamente, la scelta specifica da noi operata è valida (o non lo è) al pari 
di qualsiasi altra; soprattutto riguardo agli autori di secondo piano, la 
presente antologia è una delle centomila possibili. 

Circa i brani qui prescelti dei «maggiori», potrebbe essere avanzata 
l'obiezione (fondata) di aver fornito di costoro, perlopiù, pagine tratte 
da scritti di secondaria importanza o addirittura d'occasione, e non dalle 
opere fondamentali. Si risponde che, riconosciuta tranquillamente tutta 
l'importanza, per esempio, di un Volpe come storico o di un Gentile come 
filosofo, distinguere fra un Volpe «buono» ed uno «cattivo», fra un 
Gentile «buono» ed uno «cattivo», ci sembra un criterio abbastanza 
discutibile: sul piano delle concezioni generali, come anche dell'imposta¬ 
zione metodologica, fra il Gentile che scrive la Teoria generale dello Spirito 
come atto puro e quello che parla ai convegni fascisti non riusciamo a 
cogliere (a parte le possibili contraddizioni esistenti in ciascuno) sostanziali 
differenze. Tali concezioni generali e tale impostazione metodologica, inoltre, 
sono ricavabili, nel caso di testi di una certa ampiezza, dall'opera nella sua 
interezza e difficilmente, invece, da brani staccati. Gli scritti di minor 
impegno (come ha osservato anche Garin), pur difettando talvolta di rigore, 
offrono però il vantaggio della totale chiarezza di posizioni, oltre a quello 
della concisione. 

I limiti dell'antologia sono macroscopici, e coincidono in larga parte 
con quelli della competenza del curatore: riconoscerli apertamente non vuol 
dire, naturalmente, eliminarli, ma solo confessare di averne coscienza. Fra 
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i personaggi più importanti, per esempio, è assente Alfredo Rocco, ed è 
assente - con lui - tutta (o quasi) la cultura giuridica ed economica di destra, 
quando l'economia e il diritto furono proprio - come nota Bobbio - i campi 
che il fascismo considerò «di suo riservato dominio». La carenza è estre¬ 
mamente grave: c'è solo da augurarsi che essa venga colmata da qualcuno 
che sia fornito di una preparazione specifica. 

L'ordine dei testi è quello tematico; esistevano altri criteri, forse (o 
indubbiamente) più rigorosi, come quello cronologico o quello «per cor¬ 
renti». La scelta del criterio tematico è stata motivata dal desiderio di 
offrire ai lettori, in particolare ai giovani - per i quali soprattutto questa 
antologia è stata preparata -, un repertorio, un «indice ragionato» di ciò 
che ha detto (e dice) la destra sulle varie questioni. 

La riproduzione di gran parte dei brani è integrale; laddove è stato 
apportato qualche taglio (segnalato da tre puntini entro parentesi quadra), 
si è avuto cura che la soppressione non falsasse in alcun modo il contenuto. 

1 titoli dei brani dell'antologia sono perlopiù del curatore, e costitui¬ 
scono l'unico intervento «ironico» che si sia ritenuto lecito, insieme con 
le citazioni da Starace ad apertura di ciascuna sezione; il complesso della 
cultura di destra non può certamente essere ridotto (come qualcuno ha fatto) 
alle «veline» di Starace, e tuttavia (e ci premeva farlo rilevare) include 
anche quelle. 

Le note a pie pagina sono tutte, salvo indicazioni diverse, degli autori. 
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1 

Il concerto di cultura 


Bisogna decidersi a fare piazza pulita dei 
circoli, circoletti culturali e simili, nei 
quali si annidano spesso residuati dell'a-* 
fascismo, se non dell'antifascismo. 
(Starace, 16 aprile 1935) 




Fra i valori orgogliosamente respinti dalle correnti irra¬ 
zionalistiche nel primo anteguerra, compare anche la cultura; 
in realtà, ad essere rifiutata è solo una certa cultura: quella 
positivistica, «scientifica» e talvolta, per giunta, al servizio 
di istanze sociali e politiche democratiche; è infatti l'anti-intel- 
lettualismo di intellettuali ostentatamente tali ed acculturatis- 
simi. 

D'altronde, la sola tradizione schiettamente misoculturale 
alla quale ci si potesse riallacciare era quella di certo cattolice¬ 
simo reazionario che aveva riguardato la cultura come costru¬ 
zione esclusivamente «umana», e quindi laica, e quindi peri¬ 
colosa e quindi, al limite, diabolica. Vi si poteva al più richia¬ 
mare, nella sua guerra privata contro il mondo moderno, un 
Agostino Gemelli, sebbene uomo di ampi e rigorosi studi, in 
prevalenza a carattere scientifico: e in forma evidentemente 
polemica, così come ha valore soprattutto polemico l'aggan¬ 
cio al Taparelli D'Azeglio, una delle «teste forti» della 
reazione cattolica. 

L'andata al potere del fascismo, ovvero - in origine e, poi, 
nella facciata’ - la controrivoluzione preventiva dei ceti medi, 
determinò verso la cultura e gli intellettuali un atteggiamento 
- tipicamente piccolo-borghese - incerto fra il sospetto e la 
ammirazione reverenziale e acritica, fra l'ostentato disprezzo di 
chi contrapponeva all'attività intellettuale un volgare pragma- 


Per un tanto di analisi delle forze sociali che diedero vita e sostennero il fascismo 
v. l'introduzione. È certo che i ceti medi ottennero il potere solo allorché e in 
quanto l'alta borghesia (industriale ed agraria) lo permise; altrettanto certo è che 
la gestione di tale potere fu solo formalmente dei ceti medi. Ma l'ideologia, la 
cultura del regime fu essenzialmente piccolo-borghese: l'ipotesi avanzata da Togliatti 
in una delle sue Lezioni dell'ideologia come strumento di saldatura dei vari gruppi 
politici e sociali, appare la più convincente. 
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tismo e un azionismo decerebrato e le velleità snobistiche di 
«farsi una cultura» da esibire come un fiore all'occhiello. 

Di qui l'estrema ambiguità, nei confronti della cultura e 
degli intellettuali, del fascismo, perennemente diviso fra 
una corrente intransigentemente anticulturalistica ed un'altra 
che mirava - insieme - a culturalizzare il fascismo e fascistiz¬ 
zare la cultura; di qui l'andamento piuttosto traballante e con¬ 
fusionario della politica culturale del regime, che portava avan¬ 
ti, nello stesso tempo, un tentativo di coinvolgimento degli in¬ 
tellettuali agnostici - quando non addirittura antifascisti - 
attraverso, per esempio, l'Istituto dell’Enciclopedia Italiana e 
l’Accademia d’Italia, «faro della gloria che addita la via e il 
porto ai naviganti negli oceani inquieti e seducenti dello spi¬ 
rito» (Mussolini); un'azione censoria e intimidatoria da parte 
del Minculpop; un esperimento di allevamento intensivo di 
nuovi quadri intellettuali attraverso i sistemi agonistici dei 
«Littoriali». 

Nato come movimento dichiaratamente anti-ideo logico 
(«Noi ci permetteremo il lusso - affermava Mussolini nel 
'21 - di essere aristocratici e democratici, conservatori e pro¬ 
gressisti. reazionari e rivoluzionari, legalisti e illegalisti»), che 
rivendicava come proprio merito principale quello di essere 
«l'antidottrina e l'antifilosofra per definizione» (Carli), il 
fascismo assunse all'inizio un atteggiamento schiettamente 
anticulturalistico, esaltando il primato della «cultura del man¬ 
ganello». Diviso anche in seguito - come s'è detto - fra una 
corrente anti ed una filoculturale, cercò di accontentarle en¬ 
trambe lanciando lo slogan di una «cultura fascista» a cui dar 
vita: fra i giovani bottaiani di «Critica fascista», ad esem¬ 
pio, riscosse un grosso successo, attorno agli anni quaranta, 
l'espressione «squadrismo culturale» (o «spirituale ), che 
alludeva ad una prassi in campo culturale di una linearità e di 
un'intransigenza farinacciane. 

Chi scorra la pubblicistica del ventennio, e soprattutto la 
stampa periodica, resterà colpito da una parte dalla massa in¬ 
gentissima di teorizzazioni intorno alla «cultura fascista», e, 
dall'altra, dalla totale astrattezza, confusione e insensatezza di 
quelle teorizzazioni: valga come esempio (e non dei peggiori) 
di vaniloquio la pagina del Bracaloni sulla «scienza fascista». 
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Indubbiamente ha ragione Norberto Bobbio di concludere 
che «una cultura fascista nel duplice senso di fatta da fascisti 
dichiarati e a contenuto fascista non è mai realmente esistita, 
o almeno non riuscì mai, per quanti sforzi fossero compiuti, a 
prender forma in iniziative o imprese durature e storicamente 
rilevanti». 

Non è senza significato che due fra i tre «grandi intellet¬ 
tuali del fascismo» - come lo stesso Bobbio li ha definiti -, 
e cioè Giovanni Gentile e Gioacchino Volpe (il terzo è Rocco), 
non abbiano mai seriamente creduto in «rivoluzione cultu¬ 
rale» fascista. Formatisi entrambi prima del fascismo (nel 
1925 le loro opere più importanti erano state tutte quante 
scritte) ed entrambi appartenenti all’ala conservatrice del mo¬ 
vimento, furono portati di preferenza a sottolineare gli elemen¬ 
ti di continuità esistenti fra l'Italia «liberale» e quella fasci¬ 
sta, sicché mentre lo storico Volpe insisteva con forza sui lega¬ 
mi del regime fascista con l'ordine politico precedente, pre¬ 
ferendo parlare di «evoluzione» piuttosto che di «rivolu¬ 
zione» ed ironizzando sul preteso «carattere miracolistcio del 
fascismo», il filosofo Gentile metteva in risalto, nella neona¬ 
ta ideologia fascista, i fondamentali apporti delle due princi¬ 
pali correnti dell'irrazionalismo politico del primo Nove¬ 
cento, nazionalismo e sindacalismo soreliano, a cui aggiunge¬ 
va, a mo' di personale omaggio, quello della filosofia ideali¬ 
stica nella sua natura di «reazione filosofica». 

Ovvio quindi, da parte sia di Gentile che di Volpe, lo 
scetticismo sulle possibilità di inventare una cultura di sana 
pianta. Per Gentile, in particolare, al di là delle occasionali 
enunciazioni propagandistiche, la «cultura fascista» coincide¬ 
va puramente e semplicemente con la politica culturale del fa¬ 
scismo, cioè, per lui, con un'operazione di conquista al re¬ 
gime di buona parte delle forze intellettuali esistenti sulla 
piazza: posizione - questa - espressa chiaramente già nel 
Manifesto e che lo indurrà, per esempio, a sollecitare la col¬ 
laborazione alla Treccani di numerosi uomini di cultura non 
fascisti o addirittura in odore di antifascismo e, comunque, di 
assicurare sempre un tanto di protezione ai vari intellettuali 
malvisti dal regime, ottimisticamente fiducioso in un loro re¬ 
cupero: ciò che gli attirò attacchi anche brutali da parte dei 
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fascisti intransigenti, fra gli altri quello del «Selvaggio», che 
parlò di «compromesso di mentalità, confusione dei linguaggi, 
embrasson-nous, annacquamento e inquinamento delle auten¬ 
tiche forze nuove». 

Su una «cultura fascista» autonoma e fondata ex novo 
puntava piuttosto l'ala eversiva del movimento, che però - a 
differenza dell'ala conservatrice, che aveva sulla cultura idee 
magari «vecchie» e «poco rivoluzionarie», ma chiare - era 
perlopiù di un velleitarismo e di una confusione mentale pari 
all'ambizione dei propositi. Di astrattezza in astrattezza, di 
sproloquio in sproloquio, sboccò infine nella «mistica» 2 , ov¬ 
vero, nelle sue espressioni più coerentemente demenziali, nel¬ 
la sacralizzazione della Parola del Capo, unica fonte della 
cultura. 

Nonostante tutti gli sforzi per darsi una rispettabilità cul¬ 
turale e per aggiogare gli intellettuali al proprio carro, il fa¬ 
scismo mantenne sempre, in complesso, un atteggiamento di 
sospetto e di scarsa simpatia - perfettamente in accordo con la 
sua mentalità piccolo-borghese - nei confronti della cultura 
e degli intellettuali. 

Va detto che questi ultimi, in genere, fecero ben poco 
(o niente del tutto) per meritare questa fama di pericolosità. 
La leggenda di una strenua, ancorché comprensibilmente sot¬ 
terranea resistenza degli intellettuali italiani al fascismo (così 
come quella di una loro persecuzione) è stata ormai ripetuta- 
mente sfatata. Certo, è forse poco corretto atteggiarsi a «puri¬ 
sti» e pretendere dagli uomini di cultura un’intransigenza su¬ 
periore a quella dei membri degli altri gruppi sociali; va tut¬ 
tavia sottolineato che furono pochissimi gli intellettuali vergi¬ 
ni da compromissioni, «occasionali, durevoli o recidive» che 
fossero. 

Ma va anche precisato che all'atteggiamento di più o meno 
malcelata antipatia del fascismo verso gli intellettuali corri¬ 
spose un atteggiamento del tutto simile di buona parte degli 
intellettuali verso il fascismo, anche se ben di rado si mani¬ 
festò - dall’una come dall'altra parte - in gesti clamorosi. 
Si può dire che per vent'anni regime fascista e uomini di cui- 


2 V. la sezione 5 (/ mistici). 
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tura si tollerarono a vicenda, costoro scegliendo la linea dello 
agnosticismo e del disimpegno (di quella che Cecchi defi¬ 
nì la «letteratura del nulla da dire»), ma non negando - 
quando richiesta - sono una collaborazione 5 , e quello per¬ 
mettendo la sopravvivenza di una cultura per così dire «in¬ 
dipendente». 

Unici a manifestare chiaramente la loro idiosincrasia nei 
riguardi degli intellettuali rimasero i fascisti dell'ala eversiva 
tanto i vecchi radicali, quanto le nuove leve, in ispecie 
quelle spengleriane e «nibelungiche», le quali ultime ne¬ 
gli intellettuali non combattevano solo i veri o presunti anti¬ 
fascisti, ma gli esponenti di una cultura e di una civiltà razio¬ 
nalistiche, i decaduti successori dei guerrieri e degli asceti 
delle civiltà «tradizionali» e «normali» (in senso superio¬ 
re). Solo negli scritti di costoro (per esempio in quelli di Evo- 
la) vediamo profilarsi (sinistramente) il volto di una cultura ef¬ 
fettivamente altra, dove l'enfatizzazione delle diseguaglianze 
e le regole della sopraffazione dell'uomo sull'uomo rientrano in 
un preciso modello di società, anche se metastorico. 

Per il resto, la destra - per le caratteristiche sociologiche 
dei ceti su cui prevalentemente poggia - mantenne (e man¬ 
terrà) un'idea della cultura insieme troppo alta e troppo bassa: 
quella, cioè, di un'attività eccezionale ed inutile, e dunque 
verso gli intellettuali - come abbiamo detto - un atteggia¬ 
mento misto di timidezza e strafottenza: in tutti i modi, di ra¬ 
dicale incomprensione e di estraneità. 

Tale «incompatibilità di carattere» fra destra e intellet¬ 
tuali è emersa nella maniera più netta nel secondo dopoguerra, 
allorché questi ultimi, potendo scegliere, hanno disertato in 
massa - con trascurabili eccezioni — il campo della reazione, 
schierandosi in prevalenza, tutt'al contrario (e specie nella fase 
postresistenziale), «a sinistra», e allorché per converso la de¬ 
stra - dal famoso discorso scelbiano del «culturame» ai quo- 

3 Un episodio emblematico è, ad esempio, la campagna del '39 per l'abolizione 
del «lei»; ufficialmente sollecitati in tal senso, decine di intellettuali di primo 
piano accettarono di celebrare le qualità artistiche, etiche e sociali del «voi». 
Fra gli altri: Anceschi, TU. Apollonio, Baldini, Bargellini, i Bellonci, Bernari, Binni, 
Capasso, Cicognani, Landolfi, Luzi, Marinetti, la Morante, la Negri, Pasquali, 
Pratolini, Praz, Puccini, Quasimodo, Titta Rosa, Savinio, Vittorini. 
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tidiani pettegolezzi della stampa filoreazionaria su questo o 
quell'intellettuale (eccellentemente compendiati dal delizioso 
saggio di Panfilo Gentile sugli intellettuali di sinistra) - ha 
messo di colpo allo scoperto la sua idiosincrasia e il suo di¬ 
sprezzo in apparenza per un certo indirizzo culturale e in 
realtà per la cultura in quanto tale. 

Pur riconoscendo la sostanziale positività della stagione 
del cosiddetto «impegno» siamo lontanissimi dal fare il pane¬ 
girico della «cultura di sinistra» (che è definizione estrema- 
mente equivoca); crediamo piuttosto sia giunto il momento di 
cominciare a scrivere la storia degli intellettuali italiani non 
solo durante il fascismo - ciò su cui già esiste qualche serio 
contributo -, ma in questo secondo dopoguerra, utilizzando 
strumenti di analisi che Gramsci in particolare ha messo a 
nostra disposizione: una storia, s'intende, rigorosamente do¬ 
cumentata, che mostri finalmente quanto poco ci sia di vero 
nell'affermazione trionfalistica di un'intellighenzia italiana 
progressista ab ovo e, comunque, ormai irreversibilmente con¬ 
quistata agli ideali socialisti. Anche perché - pur senza volerli 
in alcun modo sopravvalutare - recentissimi episodi di scivola¬ 
mento a destra (e perfino autentici ruzzoloni) di intellettua¬ 
li già «progressisti» (o sedicenti tali), se trovano in certi 
casi una qualche spiegazione nelle caratteristiche individuali 
dei personaggi in questione, mettono tuttavia in luce il reale 
disagio di un intero gruppo sociale, che stenta a trovare una 
sua precisa collocazione e ad individuare un suo preciso ruolo 
nella società attuale. 
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1. AGOSTINO GEM ELL I • 1919 

Coltura non è civiltà 

Oggi tutti si sono accorti che coltura non è civiltà. Hanno vedu¬ 
to con i loro occhi che i progressi nella coltura non solo non hanno 
giovato allo svilupparsi e al consolidarsi della civiltà, ma anzi 
sono stati gli strumenti più minacciosi della barbarie. La distinzio¬ 
ne tra civiltà e coltura ci è stata insegnata dalla dura e triste realtà 
della guerra. Oggi tutti la ripetono. Eppure essa è vecchia e ha 
tanto d'anni! Quando io andavo in Germania, negli anni scorsi, 
a insaccare notizie, numeri, bibliografie, metodi, ad abbigliare a 
nuovo la mia coltura, portavo con me, in fondo al mio baule, qual¬ 
che caro libro italiano, qualche vecchio amico delle ore migliori, 
che cavavo fuori nelle ore di nostalgia o di freddezza spirituale. 
E, fra gli altri, portavo con me anche il buon P. Taparelli D'Aze¬ 
glio, il Saggio teoretico di diritto naturale (lo stesso libro che 
prendo tra mano ora, quando sento spropositare in fatto di proble¬ 
mi nazionali ed intemazionali). Di ritorno dal laboratorio o dalla 
biblioteca, gli occhi ancora pieni della dimostrazione di ricchezza 
colturale offertami da quel paese, con lo sfoggio dell'abbondanza 
degli strumenti di coltura, leggevo del buon P. Taparelli queste 
riflessioni sui benefici e sui malefici della coltura. 

«Diremo civile una società ove, conoscendosi e rispettandosi 
l'ordine delle relazioni sociali, l'unità è salda, l'attività efficace, il 
progresso (di scienze, arti, industrie) naturale e tranquillo. Colta 
diremo quella società ove questo progresso è considerato in sè solo, 
e prescindendo dal retto ordinamento sociale. Dal che si compren¬ 
derà che la società civile può non essere colta, ma non può non 
tendere a divenire colta; all'opposto può darsi società colta che non 
tenda a civiltà verace giacché la coltura, con le arti che ne risultano, 
è dote dell'intelletto, la civiltà è ordine di volontà; or l'intelletto, è, 
nel suo operare, anteriore alla volontà; dunque quello non ricerca 
nella sua retta intenzione la rettitudine morale, come questa ri¬ 
cerca la rettitudine intellettuale; si può pensar bene e voler male, 
ma non si può pensar male e voler bene». 
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E. poiché a qualcuno questo linguaggio, serrato e preciso, po¬ 
trebbe allegare i denti, proseguo riassumendo: La coltura concerne 
l'utile, mentre la civiltà riguarda l'ordine. E il Taparelli, corredan¬ 
do il suo asserto con l'esempio delle società antiche, afferma che per 
le varie combinazioni che può dare l'accoppiarsi o il disgiungersi 
della ricerca dell'utile e della ricerca dell’ordine, può anche es¬ 
servi, «quella della corruzione colta, scaturiente appunto dal pro¬ 
gresso nell'utile accompagnato dalla decadenza dell'ordine». La 
coltura, «che è progresso intellettuale, animato da interesse sen¬ 
za coscienza, riguardando esclusivamente l'utile, ne curerà l'accen¬ 
tramento con un egoismo, che tenterà di volgere a bene proprio 
tutto l'ordinamento sociale, e che userà ogni sua libertà nell'au- 
mentare i mezzi materiali di dominio, quali sono la popolazione, 
l'organizzazione, la ricchezza, o si sforzerà di prevalere nel numero 
ingannando o coll'arte o colla superstizione». 

«Individualismo — cito ancora il Taparelli — che appropria a 
sé solo i beni d'intelligenza e di senso, per mezzo o della forza pro¬ 
pria, o dell'ignoranza altrui; ecco l'organismo politico di una so¬ 
cietà ove regni per principio di ordine sociale l'amore di utilità». 

Agostino Gemelli, La funzione religiosa della coltura, (1919), in Idee e 
battaglie per la coltura cattolica, Milano 1940, pp. 352-3. 


2. LORENZO BRACALONI • 1928 

Per una scienza organata e leale 

Il Duce ha parlato chiaramente a Marconi: si trattava di farsi 
intendere agli 1 intellettuali. E non più ai vecchi parrucconi dei tem¬ 
pi passati, ma agli svariati scienziati moderni più sordi forse dei 
primi, che non v'è peggior sordo di chi non vuole intendere. E per 
farsi intendere bisognava parlar chiaro e il Duce s'è espresso chia¬ 
ramente e anche severamente. 

Il discorso di Bologna al Congresso della Scienza definiva un 
programma: la recente lettera lo impone. Due sono i termini: abo¬ 
lizione della scienza parolaia, congressista e sconclusionata, costru¬ 
zione fascista di una scienza organata e leale: alle manifestazioni 
d'un certo peso, alla grancassa della scienza che sono i congressi, 
l'imposizione di un programma severo, ordinato e produttivo. Chi 
aveva preparato qualche orazione scientifica per il prossimo con- 

Sic (NdC). 
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gresso peggio per lui, la può richiudere nel cassetto: meno parole 
e più fatti. 

Il Duce a Bologna definiva con esattezza i confini d'azione della 
scienza, stabiliva la meta della ricerca scientifica. L'idea sua, per¬ 
fettamente latina, s'allacciava alla sana tradizione scientifica 
italiana ampliandola in nuova sintesi. Quanta meraviglia e che le¬ 
zione per molti! 

Su basi solide, d'antica esperienza, il Duce ha dato mano al suo 
programma di costruzione: che gli scienziati diano ora il materiale 
buono e ben ordinato. Senza materiale buono e senza ordine non 
vi è possibilità di costruzione. 

Alla produzione individuale che sfugge alla sintesi e al controlio 
è necessario sostituire la produzione di scuola. La famiglia per il 
viver civile, la scuola per la scienza. 

E la scuola sia il centro più piccolo dell'attività scientifica, la 
base unitaria di una nuova gerarchia che salderà tra loro i varii 
rami della scienza. Inutile illudersi, i geni anche in Italia non si 
trovano a tutte le cantonate, e poi in gerarchia vi è un posto per 
tutti. La gerarchia fascista vuole e deve essere gerarchia di valori 
spirituali. Che vengano i geni, ne abbiamo bisogno. 

Lasciamo a una scienza non nostra le distillazioni metafisiche di 
cervelli aerostatici. Noi teniamoci al sodo. La scienza fascista - 
scienza di tradizione perfettamente latina - non si strania dalla vita 
e neppure produce cavillazioni esoteriche, aborti e soliloqui in 
buona o cattiva fede. È prima di tutto scienza sana che conosce 
il suo scopo e i suoi mezzi. 

Nella gerarchia fascista ognuno ha il suo posto e la propria 
responsabilità: sintesi e controllo sono perfettamente assicurati. 
Da oggi la scienza italiana prende contatto con la vita della 
nazione. I risultati della ricerca paziente e leale devono sfociare 
nella vita attuata e portare al più presto contributi benefici. 

Il Duce assegnando il suo posto alla scienza, delimitandone il 
compito, sfatando le vecchie chimere di una scienza avvenirista pal- 
lon volante, di importazione straniera, ha fatto un'opera di esalta¬ 
zione e di valorizzazione. Ma attenti signori scienziati. La responsa¬ 
bilità è grande. Chi oggi produce non pensi di tirar fuori un la¬ 
voro che covi inosservato nelle biblioteche e ripescabile a buon 
tempo per il curriculum vitae, poltrona soffice e diritto a pensione. 
Basta di questo. Lealtà ci vuole o meglio: amore alia scienza. 

Il Duce ha fatto centro con un colpo maestro; dar movimento 
unitario alla scienza ed inserirla nella vita è il vaglio più sottile per 
la verità scientifica. 

Lorenzo Bracaloni, Scienza Fascista, in «Il Selvaggio», 28-2-1928. 
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3. GIOVANNI GEN TILE • 1929 

Gli «araldi» del fascismo 

Negli ultimi anni del secolo xix e nei primi tre lustri del 
seguente i giovani si trovarono avvolti e come trasportati da uno 
spirito nuovo, che fu di reazione vivace alle idee dominanti nella 
politica, nella letteratura, nella scienza, nelia filosofia e nella cul¬ 
tura nell'ultimo quarto di secolo. L'Italia parve stanca, nauseata 
della vita prosaica, borghese, materialistica, che negli ultimi tempi 
aveva vissuta; bramosa di tornare alle origini, alle idee, alle alte 
ispirazioni e alle grandi forze morali, che l'avevano fatta nascere. 
Rosmini e Gioberti erano generalmente dimenticati, oggetti di cul¬ 
to di pochi adepti; i loro libri appena bisbigliati dagli studiosi che 
avessero qualche pretesa di stare al corrente. Ed essi tornarono in 
onore; e intorno alle loro dottrine, di cui si ricominciò a vedere e 
sentire il grande valore permanente, sorse tutta una letteratura. Di 
Mazzini lo stesso Governo del Re decretò un'edizione nazionale. 
La sua vita e i suoi scritti si tornarono a studiare non pure come 
temi di alto interesse storico, ma anche come fonti di insegnamen¬ 
ti non più trascurabili. Vico, il gran Vico, il filosofo della più 
alta tradizione speculativa nazionale, il propugnatore formida¬ 
bile della filosofia idealistica e spiritualistica anticartesiana e antira¬ 
zionalistica, rimesso in seggio, studiato appassionatamente insie¬ 
me cogli altri filosofi nostri, in cui gl'italiani possono sentire e rico¬ 
struire una loro coscienza autonoma ed esaltatrice della propria per¬ 
sonalità di nazione. Gli scrittori più recenti (Spaventa, De San- 
ctis), che non avevano potuto rompere in vita la spessa resistenza 
degli spiriti ottusi alle esigenze idealistiche e alla intima intelli¬ 
genza della vita e dell'arte, tornati in onore, ristampati, letti, stu¬ 
diati universalmente. 

Il positivismo battuto in breccia ne’ maggiori e ne' minori 
rappresentanti; perseguitato, cacciato e satireggiato in tutte le for¬ 
me. I metodi materialistici di studio della letteratura e dell'arte 
combattuti, volti in discredito. Riaperte le porte della cultura 
italiana alle nuove idee che anche oltr'Alpi sottentravano al posi¬ 
tivismo e al materialismo. La stessa vecchia coscienza cattolica per¬ 
ciò scossa, ridesta e ravvivata dal movimento modernista, che nato 
nei paesi di più viva cultura ecclesiastica trovò ardenti fau¬ 
tori nei giovani sacerdoti, che partecipando agli studi critici di sto¬ 
ria del cristianesimo e agli studi filosofici da cui il movimento 
aveva tratto origine, fecero sentire al clero italiano il bisogno di 
una cultura più moderna e profonda, e suscitarono controversie 
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e lotte religiose efficacissime a riportare alla luce problemi rimasti 
lungo tempo nell'ombra per gl'italiani. E cattolici ortodossi, cat¬ 
tolici modernisti e acattolici li videro con nuovi occhi e più desta 
sensibilità. 

Nel rinnovato spirito filosofico e critico lo stesso socialismo non 
parve più dottrina già fatta e da prendere nei dommi in cui s'era 
formulato: una dottrina, come ogni altra, da studiarsi nel suo for¬ 
marsi e nella sua struttura. E studiosi italiani diedero in ciò l'esem¬ 
pio e la guida ai francesi, già aderenti dommaticamente al marxi¬ 
smo. E gli uni con gli altri ne scorsero le debolezze e gli errori. E 
quando da questa critica il Sorel pervenne al superamento di 
quella teoria materialistica propria della socialdemocrazia degli epi¬ 
goni tedeschi di Marx, e bandì il sindacalismo, i giovani socialisti 
italiani si volsero a lui, e nel sindacalismo trovarono due cose: 1. 
la fine della stolta e bugiarda collaborazione (a cui i socialisti ita¬ 
liani. tradendo insieme Stato e proletariato, s'adattavano) del so¬ 
cialismo allo Stato liberale attraverso il regime parlamentare demo¬ 
cratico; 2. una fede in una realtà morale, puramente ideale (o mi¬ 
tica, come si disse), per cui convenisse vivere e morire, e sacrifi¬ 
carsi usando anche la violenza ogni volta che questa sia necessaria 
per infrangere un ordinamento giuridico e crearne uno nuovo. 
Antiparlamentarismo e fede morale, che rinnovavano la coscienza 
degli operai nei sindacati, e facevano della teoria socialista dei dove¬ 
ri una mazziniana concezione della vita come dovere ed aposto¬ 
lato. 

Altra idea di grande portata suggerita ai giovani italiani dalla 
cultura francese e quindi largamente penetrata in Italia, segna¬ 
tamente nelle classi intellettuali, e di grande efficacia nel rifor¬ 
marne profondamente la mentalità politica: il nazionalismo. 
Men letterario in Italia e più politico perché più vicino a una 
corrente politica che in Italia aveva una importanza grandissima, 
e la tradizione non era spenta: al partito appunto della vecchia 
Destra, al quale il nazionalismo italiano si ricollegava, accen¬ 
tuando bensì l'idea di Nazione e di Patria in forma, come vedre¬ 
mo, nuova e non in tutto accettabile dal punto di vista di quel 
vecchio partito, ma per questa nuova via tornante anch'esso al 
concetto che la Destra aveva tenuto fermo: dello Stato come pre¬ 
supposto del valore e del diritto dei cittadini. Comunque, il na¬ 
zionalismo fu una nuova fede accesa neH'anima italiana, che per 
merito di esso non ritenne più la Patria quella parola retorica ir¬ 
risa dai socialisti; e trovò il coraggio di reagire e resistere alia 
loro tracotanza, sembrata più irresistibile ai liberali di varia grada¬ 
zione democratica. Ma ebbe il nazionalismo un altro merito: quello 
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di levar la voce apertamente e fieramente contro la Massoneria, 
alla quale, tolti i cattolici, direttamente interessati all'opposi¬ 
zione, tutta si era prosternata pavida la borghesia italiana. E le 
battaglie antimassoniche sono tra i maggiori titoli d'onore dei na¬ 
zionalisti italiani 1 2 . 

Massoneria, socialismo parlamentare, più o meno riformista e 
democratico, divennero bersaglio comune a sindacalisti, nazionali¬ 
sti, idealisti: stretti in un comune ideale di cultura e in un 
comune concetto della vita. Tornati insieme concordemente, consa¬ 
pevoli o no, alla concezione mazziniana, religiosa, idealistica. Divisi 
su tanti articoli dei loro speciali programmi, erano uniti e com¬ 
patti nel concetto fondamentale e nel proposito di agitare nella co¬ 
scienza dei giovani un sentimento gagliardo contro la presente cul¬ 
tura politica italiana, e un fervido desiderio di rinnovamento. I pri¬ 
mi tre lustri di secolo sono nei giornali, nelle riviste, nelle collezio¬ 
ni delle nuove case editrici, nei gruppi giovanili che si formano, 
nelle lotte che si combattono dentro le vecchie formazioni, un fer¬ 
mentare, un pullulare continuo di nuovi germi, di forze nuove, 
che si volgono al passato remoto da revocare alla vita, e all'avve¬ 
nire da suscitare. Sono novatori che si richiamano alla tradizione. 
Sono polemisti spesso violenti, che propugnano un sistema di ordi¬ 
ne e di restaurazione delle forze ideali, a cui tutti si devono 
assoggettare nella disciplina della legge. Sembrano retrivi ai radi¬ 
cali, ai liberaioni della democrazia massoneggiante, ai riformi¬ 
sti del socialismo; e sono gli araldi del futuro. 


Giovanni Gentile, Origini e dottrina del fascismo, Roma 1929, pp. 20-3. 


4. GIOACCHINO VOLPE • 1931 

Italia fascista e Italia prefascista 

Egregio Direttore e camerata 5 . 

Il suo commento di ieri al mio breve discorso davanti al Con¬ 
gresso degli Istituti fascisti di cultura convoglia seco, impliciti o 
espliciti, tali problemi e cosi alti di interpretazione della vita sto¬ 
rica e politica (significato delle personalità, nessi e rapporti tra 
personalità e collettività, valore dell'Italia prefascista, ecc.), da 
spaventare ogni consumato filosofo della storia e della politica. Ed 

1 Siamo nel '29: l'attacco alla massoneria costituisce un chiaro tributo alla causa 
della conciliazione col Papato (NdC). 

2 Lettera aperta al direttore del «Tevere», apparsa il 27 novembre 1931 (NdC). 
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10 non impianterò una discussione. Solo mi consenta quattro parole 
alla buona. 

Davanti ai rappresentanti degli Istituti fascisti, io ho detto 
fra l'altro: «Questo anche mi piacerebbe, a proposito di propa¬ 
ganda: che si facesse conoscere il fascismo non come una sovrap¬ 
posizione all'Italia, ma come Italia, l'Italia che lo genera di sé, 
delle sue migliori forze, tradizioni, aspirazioni; che si presentasse 
l'Italia di oggi, l'Italia fascista, come continuità, sviluppo, eleva¬ 
zione dell'Italia di ieri, non, nella sostanza delle cose, contrapposi¬ 
zione. Troppo si suole accentuare il carattere miracolistico del fasci¬ 
smo e rivoluzione fascista e suoi uomini; che è far torto al fasci¬ 
smo, dare una mediocrissima idea della coscienza della sua costru¬ 
zione, far troppo dipendere le sorti dell'Italia fascista dalla vicenda 
di uomini mortali, ingenerare negli stranieri dubbi, timori, speran¬ 
ze, insomma false idee su l'Italia di domani». 

Lei sottoscrive a queste parole. Solo che poi aggiunge: «Così 
e non diversamente, il fascismo è stato sempre definito dai migliori 
fascisti, così sempre accettato da tutti, anche dai più tardi di com¬ 
prendonio». Mi consenta qualche dubbio in proposito. In ogni 
modo, su l'utilità od opportunità di questa interpretazione e pre¬ 
sentazione del fascismo sarà bene sempre insistere, anche a costo 
di ripeterci: se non altro perché essa penetri e informi di sé tutto 

11 nostro pensare e parlare del fascismo, con piena coerenza. E 
questa coerenza non c'è, se poi, per esempio, oggi affermiamo 
questo nesso organico Italia-fascismo e domani contrapponiamo in 
asprissima e insanabile antitesi l'Italia di oggi all'Italia di ieri, 
come il Bene al Male, come Dio a Satana. Ma se ieri era il Male e 
Satana, come ha potuto il fascismo generarsi dall'Italia, dalle sue 
migliori forze tradizioni aspirazioni? Va bene, c'era, prima del fa¬ 
scismo e della guerra, c'era l'Italia politica, una certa Italia politi¬ 
ca, con la sua mala ombra gettata anche su la vita morale e sul co¬ 
stume, che il fascismo ottimamente ha defenestrato; ma c'erano an¬ 
che le energie morali che presiedettero al consolidamento della na¬ 
zione italiana dopo il 1870 e allo sviluppo della nostra economia; 
c'era lo spirito di iniziativa delle nostre masse migratrici; c'era la 
riflessione critica su istituti e partiti e ideologie esauriti o ingom¬ 
branti, fatta da socialisti, da nazionalisti, da liberali, da uomini di 
studio; c'era un impulso di gioventù e un animo volontaristico che 
creò l'interventismo e sostenne l'Italia nello sforzo della guerra. 
Cerchiamo di non mettere troppo nell'ombra tutto questo, per 
poter veder il fascismo non come una improvvisazione, non come 
un miracolo, (ecco il mio «miracolismo») e poterlo inserire, sia 
pur come fatto nuovo, nel corso direi normale della vita italiana. 
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Crede lei che io voglia o possa, con ciò, diminuire il fasci¬ 
smo? Credo piuttosto il contrario. Più i nostri occhi e gli occhi de¬ 
gli estranei si abitueranno a veder il fascismo bene e largamente 
radicato sul suolo italiano e non sostenuto solo dagli omeri di un 
robusto Atlante; e meglio sarà per il fascismo e per l'Italia. 

Crede lei che io voglia o possa, con ciò, togliere al fascismo 
il carattere e l'aureola di creazione nuova e originale? Neanche 
questo. Nessuno potrà mai negare la originalità e singolarità del 
fascismo, lo sforzo creativo di chi lo ha fatto nascere, cioè di chi 
ha atteggiato fascisticamente la materia viva anche dell'Italia di ieri, 
accrescendola poi, dilatandola, dandole quel colore, quel volto che 
essa assunse. Siffatto vanto noi lo sentiamo anche vanto dell'Italia. 
Io, per conto mio, ho sempre un po' sorriso delle oneste fatiche 
dei cercatori di «origini» o «precursori», spesso remote ori¬ 
gini e remoti precursori, del fascismo. La guerra e il dopoguerra, 
poi, hanno di nuovo portato tutti noi, anche chi se ne era scordato 
in clima di positivismo e materialismo storico, alla comprensione e 
al riconoscimento di ciò che possano gli iniziatori, risvegliatori, su¬ 
scitatori, chiarificatori, quelli che non solo intuiscono e desiderano 
ma vogliono, non solo vogliono ma sono anche capaci di attuare la 
loro volontà (ecco il «Duce», al quale lei mi richiama!). 

Crede Lei, anche, che io voglia o possa, accentuando il ricol¬ 
legamento del fascismo, dell'Italia fascista, con l'Italia prefascista, 
menomare il carattere rivoluzionario del fascismo, cioè il fascismo 
come rivoluzione? Lei si adombra e scalpita come un giovane pu¬ 
ledro (beato Lei. che avrà, forse, trent'anni!) davanti a quella 
mia frase: «presentar l'Italia di oggi, l'Italia fascista, come con¬ 
tinuità, sviluppo, elevazione dell'Italia di ieri, non come opposi¬ 
zione». E grida: No, no, evoluzione! il fascismo è rivoluzione! - 
E chi ne dubita o ne può dubitare, per Io meno oggi? Ma io non 
facevo questione di evoluzione o rivoluzione, che può essere anche 
questione di parole. Per esempio, mai a me tanto il fascismo ap¬ 
pare «rivoluzione» come da quando si è messo legalmente e, 
direi, evoluzionisticamente, a legiferare su la vita istituzionale ita¬ 
liana. «Rivoluzione» da una parte: «sviluppo ed elevazione» 
dall'altra non sono termini antitetici. Quella può esser mezzo; 
questo, fine. «Sviluppo ed elevazione» è o può essere, semplice- 
mente, il risultato di una rivoluzione, l'attivo di una rivoluzione. Ed 
è risaputo che non tutte le Rivoluzioni sono attive. 

Ma a conclusione di questo mio commento, voglio ricor¬ 
dare a lei, caro direttore e camerata, una circostanza che può dare 
chiarimento. Quelle mie parole del Congresso io le dissi a propo¬ 
sito di «propaganda» e, più precisamente, di «propaganda al- 
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l'estero» (brutta, orrenda parola, anche per l'uso spicciolo che se 
ne fa, che io vorrei vedere bandita, come quella che dà l'idea di 
una attività artificiosa e reclamistica!). E nella propaganda all'este¬ 
ro, più l'Italia fascista si farà innanzi non come l'Italia dell'ulti¬ 
missima ora, nata, sia pure, in virtù di un lampo di genio, e più 
Italia e fascismo acquisteranno credito e forza persuasiva. Noi ab¬ 
biamo bisogno di rassicurare o di sgannare tutti quelli che, fuori 
d'Italia, stanno in attesa, temendo o sperando: in attesa che do¬ 
mani tutto possa andare all'aria. E allora, di nuovo il caos, di nuo¬ 
vo il Papa che scappa in Avignone, come tempo addietro piacevol¬ 
mente si dilettava a fantasticare il nostro ottimo amico. Pierre de 
Nolhac, insigne petrarchista e grande ammiratore di Mussolini. 

Dopo ciò, teme ancora che vi possa essere un equivoco fra 
noi, fra gente che Si dice fascista? Io direi, se mai, questo: siamo 
noi fascisti, due, tre, cinque, ottocentomila, non so: di tutte le 
età, di tutti i temperamenti, di tutte le professioni di vita. Ebbe¬ 
ne, probabile che vi siano, nel fascismo uno — e questa è la 
sua forza — altrettanti fascismi, cioè modi di sentire e vivere il fasci¬ 
smo: che è una forza anche questa. Cosa inevitabile ed anche, io 
penso, benefica. Vi sono quelli che al fascismo portano più di im¬ 
peto, e quelli che ci portano più di riflessione. Quelli che lo confi¬ 
gurano come un mito e quelli che, senza disconoscere neppure l'uti¬ 
lità, a tempo e modo, del mito, vogliono un po' guardarci dentro e 
capirlo. Vogliamo marciare compatti: ma come una milizia, non 
come una frateria. 


Gioacchino Volpe, Lettera aperta al «Tevere» (1931), in Saluto a un maestro, 
Roma 1951, pp. 97-9. 


5. JULIUS EVOLA • 1942 

Le due categorie di intellettuali 

In Critica Fascista son stati fatti dei rilievi a vedute circa la 
razza e gli intellettuali da me esposte in Roma Fascista. Vorrei ri¬ 
prendere tali rilievi per la possibilità, che essi offrono, di chiarire 
ulteriormente un problema che, per quanto ripetutamente discus¬ 
so, lascia sempre adito a dei malintesi. 

Anzitutto riporto il passo che ha provocato detti rilievi: 
«Nemmeno ci si può rivolgere, in tema di razza, ai cosidetti in¬ 
tellettuali, poiché già la loro mentalità astratta, dilettantesca, 
estetizzante ovvero tortuosamente dialettica e individualistica 
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costituisce una netta antitesi rispetto ad ogni sentimento di razza». 
Di contro a ciò, mi si oppone la necessità di distinguere fra intel¬ 
lettuali e intellettuali e di non confondere una categoria con una 
minoranza. Ed io stesso, che ho fatto una simile critica, potrei 
forse esser considerato altrimenti che come un intellettuale? 

Primo punto. Distinguere fra intellettuali e intellettuali è 
doveroso. Ma la confusione in buona misura non era stata già 
prevenuta da tutti quegli attributi che nella frase citata stanno a 
definire chiaramente gli intellettuali ai quali volevo essenzialmente 
riferirmi? 

Che tali intellettuali costituiscano «una minoranza», mi sem¬ 
bra però una affermazione un po' arrischiata. Io temo che anche 
da noi ed anche ad anno XX il numero degli intellettuali nel sen¬ 
so cattivo, individualistico, estetizzante, tortuoso, ecc. sia tutt'altro 
che minore di quello degli intellettuali che si vogliono e si pos¬ 
sono difendere. Se ciò non fosse, perché in queste stesse pagine 
si è ripetutamente parlato di una rivoluzione della cultura, che è 
ancora da condurre a fondo, e della formazione di una vera 
élite intellettuale fascista, che faccia suo lo stile di uno squadri¬ 
smo spirituale? Il fatto è che, nel dominio della «cultura», vi è 
ancora una notevole quantità di sostanza amorfa, labile o caotica, 
che resiste, che, mutate le forme, persevera nell'antico stile, tra¬ 
dendo le peggiori qualità di una certa forma mentis «mediterra¬ 
nea» — brillante, genialoide, «critica», ma superficiale, povera 
di carattere, insofferente di ogni vera disciplina. [...]. 

Ma questi - si dirà - sono i «cattivi operai della vigna della 
intelligenza». D'accordo. Ma anche circa gli intellettuali che resta¬ 
no vi è da fare una distinzione, con la quale, senza entrare nel fat¬ 
to personale, forse si chiarirà, come si possono attaccare gli intel¬ 
lettuali pur sembrando, nella apparenza, uno di essi. 

Vi son dunque due categorie di «intellettuali», designabili pa¬ 
rimenti con questo nome sulla base di quel che vi è di comune fra 
di essi, cioè la formulazione di concetti e di idee, da consolidare 
e da difendere con le risorse delfintelletto discorsivo, legato al 
cervello. Senonché, di là da tale tratto comune, il significato dell'at¬ 
tività intellettuale nell'un caso e nell'altro è profondamente di¬ 
verso. 

Da un lato, vi possono esser uomini nei quali l'attività intellet¬ 
tuale costituisce il centro, o nei quali una simile attività ha caratteri 
quasi automatici, secondo il mito del «razionalismo». Altre per¬ 
sone si rendono invece perfettamente conto che tutto quel che è 
discorsivo ed intellettuale è solo mezzo di espressione e di azione 
usato come ci si serve di una forchetta per mangiare o di un fu- 
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cile per raggiungere un bersaglio lontano. In questo caso, eviden¬ 
temente, l'intellettualità cessa di riguardare l'essenza. Essa ha un 
valore puramente strumentale e pragmatico, dipendente spesso 
dal clima generale di una civiltà che io vorrei dire «poco in 
ordine». È cioè possibile che coloro che in un tipo più normale e 
tradizionale di civiltà si sarebbero probabilmente realizzati secondo 
i due più alti ideali ari, quello del guerriero e quello dell'asceta, e 
come tali avrebbero lottato ed esercitato la loro attività — dunque 
su di un piano direttamente eroico e spirituale, non «intellettua¬ 
le» — nel mondo moderno siano stati costretti ad impugnare lo 
strumento intellettuale, per adeguarsi in una certa misura, malgra¬ 
do tutto alla loro vocazione, per far valere certi principi, per svol¬ 
gere una certa azione di risveglio e di interna animazione, per cer¬ 
car di far ritrovare 7 un senso della vita e di quel che sta di là della 
vita. 

Volendo precisare la differenza, si possono indicare due altri 
punti essenziali. Il primo è che quegli intellettuali che vogliono aver 
poco a che fare con gli «uomini della cultura», prendono le mos¬ 
se da principi e da conoscenze di carattere superrazionale, che per 
essi hanno la stessa saldezza che per un cattolico ha un dogma o 
che per una persona ben nata hanno i principi dell'onore e della 
lealtà. Questi principi, poi, possono anche avere espressione in¬ 
tellettuale e culturale, nel che è una semplice questione di abilità 
e di erudizione [...]. 

Nell'altro caso, intellettualità significa invece davvero una 
cerebralità che comincia e finisce in sé stessa quand'anche non ob¬ 
bedisca ad impulsi, a suggestioni, a confuse intuizioni, insomma, 
a stimoli che vengono non dalla parte superrazionale ma da quella 
subrazionale e passionale dell'essere umano, e dei quali spesso non 
ci si rende nemmeno conto, tanto è grande la passività interiore. 

Nell'antico simbolismo ario l'intellettualità puramente cere¬ 
brale e discorsiva aveva segni «femminili» e «lunari». L'intelletto 
in senso superiore ( nous, mens in senso olimpico) veniva invece 
connesso al cuore (ciò si ritrova nello stesso Dante). Ora il cuore, 
in questi antichi insegnamenti, non valeva quale sede di sentimenti 
e di emozioni. Valeva invece essenzialmente come il centro dell'es¬ 
sere umano. Ciò ci dà un ulteriore carattere distintivo per i due 
tipi già indicati d'intellettualità. 

L'una, ha un carattere organico. Pensieri, concetti, teorie, qui, 
partono «dal centro» - esprimono l'interezza e l'unità profonda di 
un essere. Non è semplice cerebralità, ma intelletto e simultanea¬ 
mente volontà, vita e, soprattutto, spiritualità: determinati princi¬ 
pi, riconosciuti e divenuti evidenze incrollabili e forze irresisti- 
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bili, tendono e compenetrano di sé ogni espressione. Quindi, anche, 
caratteri di decisione, di coraggio spirituale, di coerenza; in più, una 
certa attiva e virile impersonalità, quale si ebbe nel passato negli 
Ordini, ove l'idea e l'azione stavano al disopra delle persone, dei 
loro affetti e delle loro opinioni. 

Invece, l'altra forma di intellettualità è caratterizzata dall'inor- 
ganicità. Il centro si è spostato: cade nella testa, nel cervello. Qui 
si sviluppa una attività mentale scissa e semiautonoma, la quale cer¬ 
ca di valere in sé e per sé, tanto che ad essa si deve, in buona parte, 
il mito della «cultura pura», «neutra» o «apolitica», quello dei 
«chierici traditori» e via dicendo. In molti casi, la scissione de¬ 
genera però addirittura in disgregazione e in contraddizione inter¬ 
na. Da qui. l'intellettuale che nelle sue teorie esalta l'eroismo e pra¬ 
ticamente è un vigliacco; o quello che si fa paladino dell'idea ari¬ 
stocratica, restando, nei suoi modi di fare, un piccolo borghese o 
un plebeo; o l'intellettuale «fascista» da «terza pagina» che non 
perde una sola trasmissione inglese e pratica l'arrivismo senza 
scrupoli e il cumulismo; o, infine - perché no? - l'intellettuale 
mangiatore di ebrei che nella prassi fa concorrenza alla loro men¬ 
talità o l'intellettuale razzista con una realtà biologica poco in or¬ 
dine. Come caso-limite non abbiamo forse un Nietzsche, teorico 
della superba unità interiore e della forza del «superuomo», che 
praticamente era un essere scisso, morbosamente ipersensitivo e ma¬ 
laticcio? 

E qui si afferma l’istanza razzista: nel desiderare uomini che 
siano tutti di un pezzo e nei quali l'intellettualità non sia né un 
giuoco, né una compensazione, né una «camera a parte», bensì 
l'espressione, come si diceva, di una unità profonda compenetrata 
da forze spirituali e sorretta da veri principi. Più che di «intellet¬ 
tuali», in tal caso, si potrebbe pertanto parlare di «uomini in¬ 
teri» e di «capi spirituali». 

È così che si eviterebbe, forse, nel modo migliore, l'equivoco, 
eliminando davvero, come si desiderava nel rilievo, la confusione 
dei termini. Rendiamocene conto: il «demagogismo» di certo an- 
tintellettualismo procede proprio dal fatto che l'intellettuale mo¬ 
derno, nella media, è qualcosa di anfibio, e direi quasi un surro¬ 
gato borghese e una imitazione usurpatrice del tipo superiore del 
capo spirituale e, se si vuole, del vero intellettuale di altri tempi. 
La miglior tattica per paralizzare questa demagogia è quella stessa 
usata dal Fascismo sul piano politico: la rivoluzione dall'alto. Bi- 
smark, parimenti, a chi gli chiedeva se la rivoluzione in senso 
francese prendesse piede anche nel suo paese, rispose: «Noi cono¬ 
sciamo una sola rivoluzione: quella che parte dalla Reggia». In- 
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tendiamo dire, che il nostro vero compito è di liquidare certa intel¬ 
lettualità, di non accettarne nemmeno il nome, di attaccarla, di 
desautorarla, di mostrarne il lato frivolo e vano, partendo dal pia¬ 
no superiore dei valori eroici, spirituali e virilmente ascetici: cosa 
possibilissima, senza divernir per nulla degli intellettuali fratricidi. 
Solo allora si sarà tolto di mezzo ogni pretesto per la demagogia 
e la si sarà obbligata a combattere, se lo vuole, allo scoperto. 


Julius Evola, Doppio significato dell'intellettuale, in «Critica fascista», 1942, 
n. 8, pp. 126-7. 


6. ELÉMIRE ZOLLA • 1959 

Gramsci dapprima salutarmente fonde il tecnico o specialista 
con l'umanista, ma poi procede a far coincidere un tale tipo di in¬ 
tellettuale con la figura del dirigente politico, imponendogli l'esi¬ 
genza di mescolarsi attivamente alla vita pratica, ovvero politica. 
In concreto si sa che ciò significa subordinazione alla linea generale 
del partito, e riconduce alla figura della riacquistata organicità del 
rapporto intellettuale-società: la perdita della libertà. Replica il 
marxista: non perdita della libertà, ma rinuncia all'arbitrio; ed è 
una risposta tipicamente ecclesiastica. In sostanza, l'intellettuale 
stipula con il partito un contratto di alienazione del proprio pen¬ 
siero con patto di riscatto al momento dell'avvento della società 
senza classi. Nel frattempo il sacrificio dovrebbe trovare ampio 
compenso: non più mero oratore sarà l'intellettuale, sibbene motore 
della storia; grazie al sacrificio egli influirà direttamente sul corso 
degli avvenimenti collaborando dapprima all'esasperazione delle 
contraddizioni del capitalismo, poi al movimento rivoluzionario che 
instaura la dittatura del proletariato e infine all'educazione del so¬ 
cialismo e del comuniSmo: dopo, la sua libertà sarà piena e non 
riposerà sulla servitù di nessuno. Un contratto che offre apparenti 
vantaggi: la potestà di agire sul reale vale bene la rinuncia all'ar¬ 
bitrio. Ma tosto si svela la natura demoniaca del patto: infatti chi 
realmente è destinato a reggere il timone della storia? Il di¬ 
rigente in quanto intellettuale o non piuttosto il dirigente in quanto 
vittorioso delle avverse fazioni? Giunge a impugnare la starra il 
più machiavellico ed efficiente, dapprima cortigianesco e poi bruta¬ 
le uomo politico, non già l'intellettuale che obbedisce alla sua vi¬ 
sione della dialettica storica. Poi sarà la struttura burocratica e 
gerarchica del partito assurta a fine in sé, come è nella natura dello 
sviluppo delle istituzioni, che soffocherà l'azione dell'intellettuale - 
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dirigente, anche quando regga per avventura ai sinistri della carrie¬ 
ra. Perciò non già alla loro visione della storia sono destinati a ob¬ 
bedire grintellettuali-dirigenti. sibbene alla volontà dell'uomo di 
sangue e di crucci fortunosamente assurto al potere oppure alla 
cieca logica interna di un'istituzione. 


Elémire Zolla, Eclissi dell'intellettuale (1959), Milano 1971, pp. 158-9. 


7. PANFILO GEN TIL E • 1965 

Gli intellettuali di sinistra 

Quale parentela esiste fra esistenzialismo e comuniSmo? Op¬ 
pure, se vogliamo esaminare il problema in termini più generali, 
quale affinità corre fra il decadentismo e sinistrismo? Evidente¬ 
mente nessuna. 

L'esistenzialismo, anche nella sua edizione francese, con la 
sua dottrina della differenza delle scelte, non dovrebbe collegarsi 
con nessuna fede politica o sociale. In ogni caso potrebbe incli¬ 
nare verso una specie di individualismo anarchico alla Stirner. 
Il singolo di Kierkegaard sta vicino all'unico di Stirner. 

Il decadentismo è una formula più vasta e dai confini piuttosto 
incerti. Tuttavia, con qualche approssimazione possiamo definirlo 
come un incontro tra l'eccentricità e la preziosità di certi gusti con 
una certa dose di perversità morale. Ed anche questo incontro, 
questo impasto non porta nessuna indicazione preferenziale di opi¬ 
nioni politiche. Semmai a hi di logica dovrebbe portare ad un 
aristocraticismo esoterico e quindi a posizioni di destra. 

Eppure esistono questi intellettuali decadenti ed insieme di 
sinistra; ed anzi costituiscono ormai una famiglia abbastanza nu¬ 
merosa nella società contemporanea. Il fenomeno va spiegato. E 
per evitare equivoci sarà bene individuarlo con una certa esat¬ 
tezza rispetto a fenomeni consimili [...]. 

Da quando lo Stato è diventato mecenate distribuendo sti¬ 
pendi, acquisti, sovvenzioni e premi, esso non ha mai incorag¬ 
giato le vocazioni ma ha solo scatenato gli arrivismi. Alcuni scel¬ 
gono la via più corta: il conformismo. Accettando senza riserve le 
opinioni del potere si iscrivono alla gratitudine governativa. Altri, 
invece, pensando che la speranza di disarmare un avversario è per 
un ministro una molla più forte di quella di accontentare un amico, 
scelgono la via del filocomunismo. Diventano avversari del potere 
non per abbatterlo ma per esserne ricompensati. 
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Questi intellettuali, naturalmente, provengono dalle mezze- 
calzette. Essi sono una varietà degli opportunisti. Il che è provato 
anche dalla circosanza che raramente essi si iscrivono ai partiti di 
sinistra e assumono coraggiosamente le relative responsabilità. Es¬ 
si sono degli ausiliari che entrano in linea in certe occasioni, senza 
runiforme, e sotto l'apparenza di essere dei cittadini indipendenti 
e imparziali. Popolano certi convegni prefabbricati, direttamente 
o indirettamente sotto il controllo dei comunisti. Queste sortite 
non vincolano ai severi doveri della disciplina di partito, e con¬ 
sentono facili eventuali ritirate. 

Ed in ultimo vi sono gli intellettuali di sinistra per complesso 
di colpa. Aristocratici per nascita, borghesi miliardari già fascisti, 
si sentono sotto accusa dinanzi alle sinistre proletarie e rivoluzio¬ 
narie. Come espiazione e contrizione dei loro peccati volontari e in¬ 
volontari ostentano ardite e spregiudicate opinioni politiche, nella 
speranza di guadagnarsi il perdono e una caritatevole benevolenza 
da parte di chi un giorno, non si sa mai, potrebbe impiccarli. E 
codesto il sinistrismo, che potremmo dire da stato ansioso. 

Fin qui si tratta di osservazioni piuttosto banali. Il dif¬ 
ficile è scoprire il ponte attraverso il quale fintellettualismo deca¬ 
dente comunica col sinistrismo. Ed ecco in breve il nostro punto 
di vista. Io credo che si debba risalire al primo dopoguerra ed allo 
smarrimento e disorientamento lasciato dalla guerra in alcuni am¬ 
bienti intellettuali. Recentemente in occasione della morte di 
Hemingway, si è ricordato lo stato d'animo di nichilismo morale 
e di rifugio nel disordine che dominava in taluni circoli parigini 
del primo dopoguerra. Ed alla influenza di tali circoli si attribui¬ 
sce quel sapore tetro ed inumano, che assunsero certi romanzi di 
Hemingway, al quale tenne buona compagnia Henry Miller, anche 
lui partecipe degli stessi circoli. Si potrebbero fare qua anche i 
nomi di Joyce e di Lawrence, se non si dovesse tenere conto di 
altri elementi di diversa provenienza, che distinguono in proprio 
l'uno e l'altro scrittore. 

Il punto di partenza di questa corrente letteraria decadenti¬ 
stica, connesso con le reazioni provocate dallo sconcerto della gran¬ 
de guerra, fu di rifiutare tutti gli ideali tradizionali, religiosi, umani, 
morali, civili, domestici, in una parola tutto ciò che dà senso e 
scopo alla vita. La gioia di vivere scomparve così compieta- 
mente, che per questi spiriti delusi non rimase nemmeno il pia¬ 
cere, l'epicureismo nella versione gioconda che esso aveva avuto 
nell'Ottocento. 

A costoro non rimase che la droga di un dionisismo, di un 
orgiasmo, torbido e tetro, che cercava, per l'impotenza del piacere 
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nelle sue forme fisiologiche, la novità delle invenzioni perverse. La 
letteratura, romanzi, commedie, film, sembrò che non potessero 
trovare un interesse narrativo che negli stupri, nell'incesto, nella 
sodomia, ed in altrettali complicazioni di ossessione sessuale. È inu¬ 
tile discutere se la letteratura fotografa la vita o se, come sostene¬ 
va Oscar Wilde, è la vita che copia la letteratura. Basta consta¬ 
tare che oramai tutte e due corrispondono: ad un malcostume de¬ 
gno del Basso Impero fa eco una letteratura priapea. 

A codesti intellettuali, impegnati con la penna o con le abi¬ 
tudini di vita in una gara di dissolutezza, non è mancato il senti¬ 
mento, più o meno consapevole, della irregolarità della loro posi¬ 
zione e della condanna morale che li circondava. La loro psicologia 
è diventata così, un po' simile a quella dei fuori legge in conflitto 
con la società. E di qui era breve il passo per simpatizzare con i 
partiti ed i movimenti, per altri motivi, egualmente in lotta con l'or¬ 
dine in vigore. È chiaro che la setta degli orgiasti non ha il minimo 
interesse a vedere instaurato il comuniSmo, che è un duro servizio 
civile comandato dall'alto con metodo severo. Se i comunisti arri¬ 
vassero al potere, è chiaro che i «stiliagy», come in Russia ven¬ 
gono chiamati i giovani che osano fare qualche timido tentativo di 
decadentismo di tipo occidentale, finirebbero subito deportati in 
qualche isola e condannati ai lavori forzati. La simpatia non va ai 
comunisti come tali, ma ai comunisti come strumento di distru¬ 
zione della società attuale. Essi farebbero così le vendette dei pal¬ 
lidi eroi notturni della crapula. 

La sola cosa che può sorprendere è che i comunisti, per il 
momento, accettino, incoraggino e ricompensino queste simpa¬ 
tie così poco onorevoli. I comunisti, a corto di intellettuali propri, 
ortodossi e marxisti-leninisti di stretta osservanza, probabilmente 
pensano che, bene o male, gli intellettuali decadenti possono ser¬ 
vire come loro agenti guastatori in certi fortilizi degli strumenti cul¬ 
turali in mano allo Stato. E dobbiamo ammettere che il calcolo 
non è del tutto sbagliato visto che vi sono dei ministri sempre 
pronti ad accogliere con complimentosi sorrisi i decadenti comuni- 
steggianti anche se, come ministri cattolici, dovrebbero avere una 
particolare severità verso gente così poco rispettosa della morale 
in genere e della morale cattolica in ispecie. 

Ritengo che la esistenza in Italia e altrove di questa classe o 
sottospecie di intellettuali rappresenti moralmente un fatto pato¬ 
logico del nostro tempo [...]. 

Bisogna fissarne il ritratto tipo con una certa esattezza. 

Ho chiamato costoro: «intellettuali», ma per essere esat¬ 
ti bisogna cominciare col chiamarli «pseudo-intellettuali». Salvo 
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eccezioni, essi sono quasi sempre dei «ratés», dei dilettanti o degli 
addetti ai servizi subalterni della cultura. Se fossero dei veri in¬ 
tellettuali non sentirebbero il bisogno di ostentare con tanta 
insistenza questa qualifica. Nessuno tiene tanto a passare per nobile 
quanto chi non lo è. La parola «snob» (che in origine sarebbe 
stato l'abbreviativo del «sine nobilitate» con cui si registravano 
all'università di Oxford i semplici «commoners»), sta a designare 
questa mania di sembrare quel che si desidera essere e che in 
realtà non si è. Perciò tengono enormemente a passare per intellet¬ 
tuali coloro, che né per il diritto di natura, né per consecutive 
opere di ingegno possono portare legittimamente questo titolo. 
Non si auto-proclamano ogni momento intellettuali i professori di 
università, gli scienziati, i filosofi, i romanzieri di sicura rino¬ 
manza. Questo titolo invece è reclamato petulantemente da tutte 
le mezze-calzette letterarie, giornalistiche, cinematografiche, che 
entrano da portoghesi nel club della cultura. Vi è un mezzo infal¬ 
libile per riconoscerle; esse non parlano, non polemizzano senza 
nominare cento volte a torto o a ragione quei quattro o cinque no¬ 
mi che oggi fanno moda: Kafka, Brecht. Lorca, Jojce [sic!], come 
quaranta anni fa i loro predecessori nominavano a pranzo ed a 
cena Proust, Bergson, Péguy, André Breton e perfino Tristano Tza- 
ra (a proposito, credevo che quest'ultimo, il padre del dadaismo, 
fosse morto, ed invece, sia pure con qualche ritardo, perché deve 
essere ormai ottuagenario, ha preso proprio adesso un premio let¬ 
terario). Lasciamo impregiudicata ogni questione sul merito di 
questi illustri. Solo per uno di essi: Jojce [sic!], però si deve 
dire, che probabilmente, senza il gusto pomografico che lo di¬ 
stingue, non si sarebbe imposto tanto brillantemente come un mo¬ 
dello da imitare ed un nome da ammirare. Bernard Shaw, che 
pure era abbastanza spregiudicato, ebbe una modesta opinione di 
Jojce [sic!]. Quando la prima editrice francese dell' Ulisse, che era 
stata attratta dal linguaggio di Jojce [sic!], ma che tuttavia non era 
molto sicura del successo economico dell'impresa, inviò a Shaw una 
copia dattiloscritta del romanzo e lo pregò di sottoscrivere l'acqui¬ 
sto di un certo numero di copie, Shaw rispose con una lettera invi¬ 
perita dicendo che era andato via da Dublino per non sentire più le 
parolacce in uso in quella orribile città e che era una sfrontatezza 
chiedergli adesso di pagare per vedere stampate quelle stesse 
parolacce. E si rifiutò di sottoscrivere anche per una sola copia. 

Con quali precedenti titoli questi pseudo-intellettuali fondano 
le loro pretese? La loro arma di provenienza è di solito la lettera¬ 
tura o meglio la velleità letteraria impotente o semi-impotente. Ca¬ 
ratteristica essenziale della categoria è l'assenza completa di una 
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qualsiasi pur rudimentale preparazione di indole storica, filoso¬ 
fica, giuridica o economica, e cioè di quelle discipline, che, in un 
modo o nell'altro, insegnano a pensare, educano al ragionamento, 
fanno riconoscere le realtà sociali e perciò non consentono quell'ir¬ 
responsabilità di cui sono campioni gli pseudo-intellettuali. Le 
velleità letterarie il più delle volte si documentano in qualche ro¬ 
manzetto stentato, che riesce a raggiungere le duecento righe d’ob- 
bligo solo mercé il soccorso tipografico della grandezza dei carat¬ 
teri e della larghezza dei margini. Dopo di che, nella migliore delle 
ipotesi, l’indigenza fantastica e la povertà del talento costringono 
gli ambiziosi esordienti a ripiegare su posizioni subalterne. Essi 
si danno alla medicina nomade delle collaborazioni giornalistiche, 
delle sceneggiature cinematografiche, delle regie alla telvisione, 
quando non approdano qualche volta a mete più lucrative come, 
ad esempio, quella di un matrimonio che metta veramente a posto. 

A questo punto il lettore potrebbe domandarmi perché mai me 
la prendo con questo sotto-proletariato letterario quando esso si 
occupa di politica. Voglio forse condannarlo alla interdizione ci¬ 
vile? Me ne guardo bene. Anche gli sciocchi, in democrazia, han¬ 
no piena parità di diritti politici. E non sarebbe legittimo sotto¬ 
porre gli pseudo-intellettuali ad un trattamento di eccezione, solo 
perché essi sono degli sciocchi presuntuosi. La mia opinione è la 
seguente. Non avrei nulla da obiettare se essi partecipassero alla 
vita pubblica come ci partecipano tutti gli altri comuni mortali. 
Esistono in Italia una infinità di partiti, dal fascista al comunista. 
Persone degne di fede mi assicurano che esiste perfino un partito 
radicale. E possibile che fra tanti partiti, buoni per tutti i gusti, 
essi non ne trovino alcuno adatto al loro gusto? E perché in dan¬ 
nata ipotesi non ne fondano uno nuovo di loro invenzione? Questo 
rifiuto alla irregimentazione nei gruppi nonnali del nostro schie¬ 
ramento politico può essere variamente interpretato o come un se¬ 
gno di reticenza pusillanime e cioè per non affrontare responsa¬ 
bilità precise e per lasciarsi un certo margine di doppio gioco, o 
come pigrizia e inettitudine a sopportare gli oneri della milizia po¬ 
litica in servizio attivo permanente, o infine come una penosa ma¬ 
lattia mentale che li porta ad avere un esaltato concetto di sé. Pro¬ 
babilmente tutte e tre le interpretazioni sono valide, concorrendo 
spesso tutte e tre [sic!], gli elementi della pusillanimità, della 
inettitudine e della megalomania. 


Panfilo Gentile, Polemica contro il mio tempo, Roma 1965, pp. 142-9. 
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2 

L'idea di arte 


Interessarsi dell'inno a Benito Mussolini 
del maestro Sallustio. 

(Starace, 3 dicembre 1935) 




L'idea di arte della destra novecentesca appare il più spes¬ 
so l'accoglimento volgarizzato, tradotto ad usum del lettore 
piccolo-borghese, delle poetiche del decadentismo italiano. 

L'arte (anzi, l'Arte) non è mai vista come un fatto stori¬ 
co, una creazione sì individuale ma a cui il gusto imperante 
di un'area culturale e di un'epoca attribuisce determinati va¬ 
lori, come, insomma, un prodotto umano, bensì come un even¬ 
to soprannaturale e miracoloso scaturito da chissà quali re¬ 
condite facoltà dell'individuo «eletto», dell'Artista. Donde 
un atteggiamento verso le opere d'arte reverenziale e stuporoso 
e, insieme, di sostanziale incomprensione e distacco. 

Misconosciuto il carattere sociale dell'operare artistico, 
tanto più recisamente vengono negati l'uso e la funzione so¬ 
ciali dell'opera. Essa è creazione «dal nulla», «intuizione 
pura» - dirà Croce introducendo una categoria psicologica 
sulla quale ci sarebbe parecchio da discutere (soprattutto a 
proposito della «purezza») -, affatto soggettiva dell'artista 
sotto vuoto spinto ( individualismo ); come la ragione non in¬ 
terviene nell'atto creativo se non - forse - in un secondo mo¬ 
mento, così unico «scopo» dell'arte è «il bello» (esteti¬ 
smo): «[Vogliamo] opporci con tutte le nostre forze - 
scrivono D’Annunzio e Gargano sul primo numero del «Mar¬ 
zocco» - a quella produzione d'opere letterarie e artistiche che 
hanno le loro origini fuori della pura bellezza»; che - speci¬ 
ficherà ancora Croce - è universale e che, dalle grotte d'Alta- 
mira alla pop-art e dalla Gioconda alle maschere congolesi, 
non si cura in sé di distinzioni storiche e geografiche. 

Dal punto di vista della posizione politica dell'artista, la 
conseguenza più funesta dell'estetismo è la confusione di vita 
e letteratura, per cui non solo egli aspira a far della sua vita 
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opera d'arte, «cioè qualcosa di lussuoso e d'inutile» (Hau¬ 
ser) ma tende ad usare come metro di giudizio della realtà 
quello estetico, fino al punto di celebrare la violenza, la guerra, 
la carneficina quali spettacoli grandiosi e affascinanti. 

Evento d'eccezione, l'arte sboccia in uomini d'eccezione, 
gli artisti, «i geni - scrive De Carolis, il designer delle coper¬ 
tine di D'Annunzio — che svegliano in noi un mondo ancora 
sconosciuto [...], questi esseri profondi e sinceri, rivelatori 
dell'aperto secreto». L'artista, già intellettuale «organico» 
della classe aristocratica quale che fosse la sua estrazione, ha 
difficoltà ad istituire uno stabile aggancio con la borghesia, i 
cui valori (lavoro, guadagno, risparmio, proprietà) gli sembra¬ 
no mediocri e così via poco «eroici»: di qui il suo ribellismo 
la sua autoesaltazione, la teoria che l'operare artistico deve 
«prescindere totalmente dal pubblico reale e [...] tener conto 
soltanto del lettore ideale» (Schucking). Beninteso, la rot¬ 
tura artista-pubblico non va esagerata: l'artista ostenta il pro¬ 
prio disprezzo per il pubblico borghese e proclama la sua ra¬ 
dicale autonomia, ma di quel pubblico ha estremo bisogno, e 
non soltanto come misera plebs contribuens, ma come opposto 
polo dialettico (oltre che come platea per le proprie esibi¬ 
zioni); quanto al pubblico, lo tollera in quanto eccezione, ne 
accetta l'idea di arte (e lo stile di vita), e tanto più sembra di¬ 
sposto a dargli credito quanto più corrisponde all'immagine 
che entrambi - artista e pubblico -, in un sorta di gioco 
delle parti, dell'artista coltivano. Esempio tipico di tale dialet¬ 
tica è D'Annunzio 1 , che a un conclamato disprezzo per il pub¬ 
blico accoppia non soltanto un esibizionismo spinto all'eccesso 
ma l'ambizione di essere, per quel medesimo pubblico, 
«Vate»; questo ambiguo rapporto spiega parecchio della 
sostanziale fasullaggine, come letterato e come uomo, di 
D'Annunzio e, insieme, della sua enorme popolarità. D'An- 


L'inchiesta di Simonetta Piccone Stella ed Annabella Rossi La fatica di leggere 
testimonia della popolarità tuttora assai larga di D'Annunzio presso il ceto medio 
(nella fattispecie quello romano); dalle risposte degli intervistati si evince altresì 
che di D'Annunzio è sottolineata tanto l'esemplarità letteraria, quanto soprattutto 
quella biografica: «La poesia di D'Annunzio è tutta istoriata» (impiegato statale); 
«Beh, D'Annunzio per me [...] è una figura eroica [...]. L'uomo che fa il combat¬ 
tente [...] quindi l'eroe completo» (impiegato statale); «D'Annunzio è l'esteta 
per eccellenza, non solo, ma anche l'eroe» (studente universitario), ecc. 
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nunzio ha successo non a dispetto del suo stile complesso, a 
suo modo raffinato e totalmente artificioso, ma proprio gra¬ 
zie ad esso: il lettore piccolo-borghese ha bisogno di sentirsi 
il destinatario privilegiato di un'arte difficile ed aristocratica, 
ciò che è anche un modo per distinguersi - allorquando altre, 
più concrete differenze tendono ad attenuarsi - dalle «masse 
illetterate»: agli iloti e ai perieci - lo ribadirà anche Zolla - 
l'arte va interdetta. Agiscono qui - come si vede — meccani¬ 
smi non dissimili da quelli messi in moto dalle moderne tec¬ 
niche pubblicitarie: non a caso nasce proprio con D'An¬ 
nunzio un'«industria culturale» italiana. 

Estetismo, individualismo, aristocraticismo sono per l'ap¬ 
punto i principi sui quali si fonda l'idea che la destra 
ha dell'arte: l’Opera d’Arte è il bell’oggetto socialmente 
inservibile, creato dal Genio per una ristrettissima Élite. 

Questa concezione dell'arte il fascismo fa integralmente 
propria, benché manifesti, di quando in quando, confuse esi¬ 
genze di una sua funzione civile ed auspichi l'avvento di una 
«arte fascista» (espressione altrettanto sonora e fumosa che 
«cultura fascista»). A differenza dello stalinismo, il fascismo 
all'autonomia dell'arte crede; vi crede, beninteso, in linea di 
principio, perché sul piano pratico, coerentemente con la sua 
mentalità piccolo-borghese, è decisamente conservatore, e 
quindi insofferente verso l'«arte degenerata» e pronto, in¬ 
vece, ad accreditare tutti i più stantii luoghi comuni in sede 
estetica: i «pensieri» di Mussolini sull'arte («il fiore più 
eletto della civiltà») la letteratura l'architettura la musica, 
sono un esemplare concentrato di banalità e retorica della 
peggior specie. Ma è proprio quest'idea romantico-decadente 
dell'arte che, se non impedisce pesanti sovrapposizioni criti¬ 
che e perciò un concreto incoraggiamento alle tendenze più 
arretrate ed inautentiche (quali quelle documentate dal Premio 
Cremona per quanto riguarda la pittura), non dà tuttavia luo¬ 
go, in genere, ad interventi duramente censori (e tantomeno 
persecutori) verso scrittori ed artisti, né - come s'è detto - 
a violazioni patenti della loro «autonomia»; e anche quando 
chiede loro un maggior entusiasmo nei confronti del regime, lo 
fa in maniera beneducata e facendo attenzione a non bruciar¬ 
gli l'ispirazione: «La Lirica - li rassicura - si sprigiona dalle 
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cose stesse e non c'è azione del Regime Fascista che non ne sia 
tutta piena»: non si tratta dunque, per carità, di «abbassare» 
la letteratura alla vita, ai «problemi sociali ridotti a una ma¬ 
terialistica brutalità». 

In definitiva - dettagli (ed eccezioni) a parte - si può dire 
che il fascismo, la quasi generalità degli artisti e il grosso pub¬ 
blico, sulla natura ed anche sulla funzione dell'arte la pensas¬ 
sero più o meno allo stesso modo; ed è su questa base che 
verrà costantemente rinnovato quel tacito accordo per cui, 
oltre all'illustre maestro Sallustio di staraciana «velina», non 
saranno pochi gli scrittori, i musicisti, gli artisti che assicu¬ 
reranno al regime se non il loro incondizionato appoggio, 
quanto meno una benevola neutralità. 
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1. GABRIELE DANNUNZIO • 1895 

Difendete la Bellezza! 

Chiedevano intanto i poeti, scoraggiati e smarriti, dopo aver 
esausta la dovizia delle rime nell'evocare immagini d'altri tempi, 
nel piangere le loro illusioni morte e nel numerare i colori delle 
foglie caduche; chiedevano, alcuni con ironia, altri pur senza: 
«Qual può essere oggi il nostro officio? Dobbiamo noi esaltare in 
senarii doppii il suffragio universale? Dobbiamo noi affrettar 
con l'ansia dei decasillabi la caduta dei Re, l'avvento delle Repub¬ 
bliche, l'accesso delle plebi al potere? Non è in Roma, come già fu 
in Atene, un qualche demagogo Cleofonte fabbricante di lire? 
Noi potremmo, per modesta mercede, con i suoi stessi strumenti 
accordati da lui, persuadere gli increduli che nel gregge è la forza, 
il diritto, il pensiero, la saggezza, la luce...». 

Ma nessuno tra loro, più generoso e più aderente, si levava a 
rispondere: «Difendete la Bellezza! E questo il vostro unico offi¬ 
cio. Difendete il sogno che è in voi! Poiché oggi non più i mortali 
tributano onore e riverenza ai cantori alunni della Musa che li 
predilige, come diceva Odisseo, difendetevi con tutte le armi, 
e pur con le beffe se queste valgano meglio delle invettive. Atten¬ 
dete ad inacerbire con i più acri veleni le punte del vostro scherno. 
Fate che i vostri sarcasmi abbiano tal virtù corrosiva che giunga¬ 
no sino alla midolla e la distruggano. Bollate voi sino all'osso le 
stupide fronti di coloro che vorrebbero mettere su ciascuna anima 
un marchio esatto come su un utensile sociale a fare le teste uma¬ 
ne tutte simili come le teste dei chiodi sotto la percussione dei 
chiodaiuoli. Le vostre risa frenetiche salgono fino al cielo, quando 
udite gli stallieri della Gran Bestia vociferare nell'assemblea. 
Proclamate e dimostrate per la gloria dell'Intelligenza che le loro 
dicerie non sono men basse di quei suoni sconci con cui il villano 
manda fuori per la bocca il vento dal suo stomaco rimpinzato 
di legumi. Proclamate e dimostrate che le loro mani, a cui il vo- 
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stro padre Dante darebbe l'epiteto medesimo ch'egli diede alle 
unghie di Taide, sono atte a raccattar lo stabbio ma non degne 
di levarsi per sancire una legge nell'assemblea. Difendete il Pen¬ 
siero ch’essi minacciano, la Bellezza ch’essi oltraggiano! Verrà un 
giorno in cui essi tenteranno di ardere i libri, di spezzare le 
statue, di lacerare le tele. Difendete l’antica liberale opera dei vostri 
discepoli, contro la rabbia degli schiavi ubriachi. Non disperate, 
essendo pochi. Voi possedete la suprema scienza e la suprema 
forza del mondo: il Verbo. Un ordine di parole può vincere d'effi¬ 
cacia micidiale una formula chimica. Opponete risolutamente la 
distruzione alla distruzione!» 


Gabriele D'Annunzio, Le vergini delle rocce (1895), Roma 1943, np. 45-7. 


2. ADOLFO DE CAROLIS • 1903 

Contro il «moderno stile» 

L'Arte, che per noi è come il sole per l'universo, non soffre 
di vecchiezza, come lo stile è perennemente giovane. In tutti i 
tempi fu l'uomo privilegiato, la creatura di bellezza e d’amore data 
agli uomini per consolazione e gioia. Non abbiamo bisogno di una 
nuova maniera ma di un genio che svegli in noi un mondo ancora 
sconosciuto e ci faccia apparire la vita nuovamente nella sua eb¬ 
brezza e nella sua grandezza. Quest'essere profondo e sincero, ri¬ 
velatore dell'aperto secreto, non sarà dissimile dagli antichi, ben¬ 
ché i segni esteriori non corrispondano. Le esposizioni, le macchi¬ 
ne, le scuole, tutte queste forze di oggi sono vane; come non po¬ 
tranno accendere una stella nel cielo, così non potranno affrettare 
la venuta di questo eletto che dovrà dire una nuova parola ai 
mondo. Aggiungere una parola nel sacro libro è il mandato di po¬ 
che anime elette; e quando la presunzione, l'arroganza, la cecità e 
la debolezza tentano di abbattere questa legge, noi dobbiamo cre¬ 
dere che passi ancora per il verde e azzurro mondo rivestito di bel¬ 
lezza un soffio di demenza, come quello che oscurò la terra dopo 
la scomparsa di Galileo. 

Lontanissime sono le origini della nostra lingua; la lingua di 
Dante è sacra, tutti i poeti la difendono contro l'impurità e la con¬ 
taminazione: quelli che sono ancor schiavi combattono guerre eroi¬ 
che contro i barbari per la lingua dei padri. Non sono forse l'ar¬ 
chitettura e la decorazione come la lingua di un popolo? Questi 
piccoli uomini con gran voce annunziano la morte della vecchia 
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lingua e ne bandiscono una nuova, una barbarica. Per fortuna le 
radici sono profonde nel suolo italico; anche dopo la scomparsa 
delle ultime vestigia, dobbiamo attendere che dal grembo della 
nostra terra scaturisca una luce meravigliosa. La tradizione non si 
cancella d'un tratto, è forza impetuosa e nascosta, come quella 
che urge i germogli e prepara la fioritura innumere dell'albero. At¬ 
tendiamo con fede; la primavera umana è per risorgere se una 
voce possente, come vento impetuoso che reclini le cime, scuoterà 
gli uomini non liberi ancora [...]. 

Nel rinascimento gli artisti minori seguivano le vecchie forme 
inconsapevoli o troppo deboli per la grande ascesa; oggi l’ordine 
è cambiato, tutti i mediocri sono gli innovatori. Per fortuna la de¬ 
bolezza loro non concede che offendano le impronte del passato 
segnate da mani possenti. Un tempo i fanatici andavano a scavar 
buche nel Colosseo per oltraggio, oggi costoro tentano di attaccare 
le loro insegne sulle vecchie pietre certi di aver sorpassato il vec¬ 
chio stile. Forse lo stile consiste nel ritorcere e svisare sino al mo¬ 
struoso e al ridicolo le forme naturali? E l'uso della pianta quale è 
in natura non è segno di povertà? Chi guardi con occhio attento 
una stele greca, e ne scopra la bellezza nascosta, conoscerà come non 
si possa aggiungere o togliere una linea senza distruggere l'armonia. 

Tutto il disordine, la pienezza e la caducità delle forme natu¬ 
rali sono semplificate e condensate e racchiuse in una linea circon- 
terenziale immutabile, come da una moltitudine di confusi suoni si 
estrae il motivo unico e rivelatore. In tutti i tempi, dagli Assiri 
ai Romani ai Barocchi, s'è composta nell’ornamentazione la pian¬ 
ta quale appare, ma sempre in armonia e in contrasto di forme 
ideali e geometriche. In queste linee moderne si può togliere o 
aggiungere senza danno, tanto sono incerte, e questo dimostra chia¬ 
ramente la mancanza di criterio artistico e la ignoranza di ciò 
che è stile. Esse non hanno stile, ma sono il prodotto di una 
pazza maniera e del cattivo gusto tedesco; che se tali pazzie pote¬ 
vano sorgere oltr'Alpe, da noi si doveva sostenere inamovibile la 
legge della bellezza contro i barbari, e difendere i confini come se di 
là venisse per fiaccarci un morbo vergognoso. Presto l'invasione 
sarà completa: i monumenti, le scuole, i libri, tutto, sarà moder¬ 
no stile. Sino ad ora avevamo soltanto la mediocrità ufficiale, ades¬ 
so abbiamo innanzi la nuova mediocrità invadente che si unisce al¬ 
l'antica, e la fiumana per molto ancora sarà sulla nostra terra. 

E certo che gli spiriti solitari ripugnano la lotta contro un ne¬ 
mico indegno: ma l'offesa troppo da presso sale, e bisogna com¬ 
battere con tutte le nostre forze poi che i predicatori dei medio¬ 
cri diffondono con i giornali maggiori la dottrina nuova [...]. L'a- 
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bitatore della casa che vuol circondarsi di immagini ideali, come 
delle persone che ama, riconoscerà le creature elette dell'artista, ac¬ 
correrà a lui per godere di quel mondo e per arricchire la vita di un 
dono sovrano. 

Noi dobbiamo solo stendere le mani perché si riempiano di 
semi fecondi: sino alle sorgenti più lontane dovremo salire, sino 
alla polla che splende sotto il sole e irriga la tera fiorita. Gli Etru¬ 
schi diffondono ancora una luce meravigliosa con la loro arte splen¬ 
dente e profonda; nelle campagne solitarie fiorisce ancora un'arte 
antichissima come la stirpe. 

Ancora i plaustri accesi e fioriti solcano le aie cinte di siepi odo¬ 
rose; ancora le prore e le vele delle navi portano segnati i simboli 
antichissimi delle acque e del cielo; ancora le spole sull'antico te¬ 
laio ripetono con ritmo i segni tradizionali; ancora i cocci, le arche, 
le vesti, i canti, le parole hanno la bellezza antica. Ritorniamo a 
queste sorgenti, riconosciamo le nostre forme, esaltiamo le nostre 
speranze. 


Adolfo de Carolis, L'Arte nuova, in «Leonardo», 1903, I, 1, pp. 5-6. 


3. BENITO MUSSOLINI • 1924 

17 fiore più eletto della civiltà 

E col più vivo compiacimento che ho accettato di inaugurare il 
vostro Convegno al quale porgo il cordiale saluto ed augurio del 
Governo. 

La necessità rude della ricostruzione, il pensiero assiduo ri¬ 
volto alle pressanti cure della cosa pubblica, non possono, non 
debbono far credere che l'anima del Fascismo ignori o trascuri il 
palpito con cui in tutti i tempi il nostro popolo ha espresso dal 
suo seno e sparso pel mondo il fiore più eletto della civiltà: l'arte. 

Io non so se i due nomi d'Italia e d’arte siano separabili. So 
che sarebbe indegno di rappresentare una millenaria civiltà nel 
mondo chi non ne dividesse le sorti, chi. non promuovendo 
l'una, uccidesse nel cuore dell'altra la pulsazione vitale. 

L'attuale Governo, sorto da un moto spirituale, respinge la 
teoria che fa dell'arte una manifestazione di lusso, qualche cosa 
che è e può essere nella vita de! popolo. 

No. l'arte è per noi un bisogno primordiale ed essenziale del¬ 
la vita, è la stessa umanità nostra, lo stesso nostro passato incan¬ 
cellabile. 
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L'arte, insieme col diritto, ha segnato col suo sigillo l'espan¬ 
sione unificatrice del mondo latino. In Roma, e dovunque Roma 
arriva nel mondo con le sue legioni e col suo spirito potente, 
sentiamo di trovarci dinanzi a una forma di bellezza che non è solo 
una manifestazione di uno stato dello spirito e della civiltà, ma che 
ha dentro di sè lo stupendo germe dell'arte italiana, quella che 
voi Signori, avete consacrata ognuno con le proprie forze e tutti con 
una passione non estinguibile, se non colla vita. 

Per secoli l'arte fu la stessa Patria attraverso le diverse scuole 
di Firenze, di Venezia, di Ferrara, di Roma, di Bologna, di Na¬ 
poli. che portavano ancora una volta nel mondo il nome d'Italia. 

È l'arte che ha raccolto la leggenda, la storia, il Mistero cri¬ 
stiano e li ha rivestiti di bellezza. Divisa l'Italia in Stati minuscoli 
uno contro l'altro armati, i vostri predecessori le hanno dato gran¬ 
dezza con opere che toccano il divino. Fu nell'arte che gli italiani si 
sentirono e si ritrovarono fratelli, fu per mezzo dell'arte che la 
nostra gente dalle molte vite disse la sua parola destinata a ri¬ 
manere eterna nel mondo dello spirito. 

Se in ogni movimento di rinnovazione politica è un riflesso 
estetico e artistico, noi sentiamo che questo riflesso è soprattutto 
presente e vivace in quello che abbiamo attuato non per infeconda 
brama di potere, ma per restituire al popolo italiano il suo stile. 
Lo stile che è la caratteristica eterna e luminosa della stirpe che 
non soltanto darà agli uomini le norme per edificare le città fu¬ 
ture, ma le savie e giuste leggi necessarie alla civile armonia. 

Tutti gli istituti d'arte, dai teatri al museo, dalla galleria alla 
accademia, debbono essere considerati come scuole, come luoghi, 
cioè, destinati non alla sola cultura e molto meno alla curiosità, ma 
preparati per educare il gusto e la sensibilità, per alimentare l'im¬ 
maginazione, per tenere desta la meraviglia, per raffinare tutte le 
doti più alte e potenti dell'anima. 

Così l'arte, sottratta ad esercitazioni troppo cerebraliste e pe¬ 
danti o a speculazioni troppo mercantili e portata a contatto delle 
moltitudini, che ad essa come alla religione domandano un so¬ 
vrumano conforto, costituirà una delle fonti perenni di vita per 
il popolo italiano. 

Consapevole della importanza che la cultura e la educazione 
artistica del popolo hanno per l'elevazione morale della Nazione, 
il Governo fascista ha già mostrato con le sue coraggiose riforme 
nell'insegnamento e neH'amministrazione delle belle arti di conosce¬ 
re quali sono i suoi doveri dinanzi alla gloriosa eredità del passato 
e alle promesse certe dell'avvenire. Spetta a voi, o artisti, di stu¬ 
diare tutto ciò che può rendere più feconda la nostra missione. 
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Nello splendido annunzio di ciò che informa la nostra civiltà 
salutiamo nell'arte la potenza eterna e immutabile del genio ita¬ 
liano. 


Benito Mussolini, Discorso agli artisti italiani pronunciato nel Palazzo Senatorio, 
in Campidoglio, 20 maggio 1924. 


4. UGO OJETTI • 1933 

Sulle colonne e gli archi 

Dunque, caro Marcello 1 , s'ha proprio da dire addio a questi 
che sono stati per venti o venticinque secoli i segni di Roma fino 
ai confini dell'Impero, in Africa e in Asia? E quel che importa 
oggi in architettura, è proprio d'essere nuovi e moderni, non 
d'essere, prima di tutto, romani e italiani? Ho veduto il gran¬ 
dioso e luminoso progetto per la nuova Università di Roma pre¬ 
parato da te, e, sotto la tua direzione, dai tuoi giovani collaboratori. 
Ho veduto il Ministero delle Comunicazioni or ora ultimato da 
te e dall'architetto Vaccaro, il tuo palazzo delle Poste a Brescia, 
il tuo progetto del palazzo della Giustizia a Milano, e quello pel 
museo di Reggio Calabria. Archi e colonne in queste fabbriche 
presenti e future sono rifiutati come un marchio infamante, un 
marchio di vecchiaia, anzi di decrepitezza. Siamo o non siamo 
giovani? Strana giovinezza, tutta rinunce. Basterebbe, lo so, un 
arco a tutto sesto e ti si accuserebbe d'essere della stessa razza, 
oh orrore, dell'Alberti o del Bramante, del Palladio o del Bernini. 
Basterebbero due colonne, anche senza base e senza capitello, e 
si potrebbe rimproverare a te romano, a te che quattr'anni addietro 
hai piantato in segno di dirittura e di forza due colonne ai lati 
della porta sulla Casa madre dei Mutilati e poco più d'un anno 
fa hai alzato a Genova l'arco trionfale della Vittoria, di pensare 
ancora all'esistenza sul suolo di Roma di monumenti come il 
Panteon o come l'Arco di Tito, per dirne due soli su cento, 
fino a ieri venerati misurati e studiati dagli architetti d'ogni secolo 
e d'ogni paese e oggi da una generazione tutta volta alla speranza 
dell'avvenire e ai modelli della Germania, della Russia, dell'Olanda, 
della Finlandia e via dicendo, su su fino ai lapponi e alle loro 
razionali capanne di ghiaccio, finalmente abbandonati agli archeo¬ 
logi come vane ombre d'un passato che ci schiacciava, ci soffocava. 


II brano è in forma di «lettera aperta» all'architetto Marcello Piacentini (NdC). 
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ci annientava. Tu romano, dico, e, per giunta, uno dei pochi 
architetti che oggi sentano l'architettura nella sua sostanza e pie¬ 
nezza, da dentro, come il vero scultore che modellando una statua 
pensa al congegno e al movimento dell'invisibile scheletro. 

Il progetto per la nuova Università di Roma, concepito nel¬ 
l'ossequio dell'angolo retto e della nuda muraglia, senza una 
colonna e senza un arco che alle migliaia di giovani destinati per 
anni a studiare e a formarsi mente e coscienza là dentro ricordino 
Roma e il volto di Roma, è stato approvato dal rettore Alfredo 
Rocco e da due ministri dell'Educazione, Giuliano ed Ercole. Il 
Fascismo del 1933 accetterebbe proprio in Roma questa rinuncia 
a Roma? 

O patria mia, vedo le mura e gli archi 

E le colonne... 

Adesso bastano le mura. Gli archi e le colonne lasciamoli ai 
poeti gobbi e malinconici. Bastano le mura? State attenti, voi archi¬ 
tetti, perché già si comincia ad affermare ad alta voce: per le mura 
bastano gl'ingegneri. 

Per più di venti secoli arco, volta e colonna sono stati i segni 
di Roma. Erano l'arco e la volta il simbolo della Roma imperiale 
non solo alla vista, ma nella loro struttura e sostanza, nel modo 
con cui non trocavano ma abbracciavano lo spazio; nel modo 
con cui si flettevano a guisa d'un altro cielo, e più sicuro, a 
proteggere l'uomo; nel modo con cui dominavano e regolavano 
le spinte opposte. Archi di trionfo, archi di ponti, archi d'acque¬ 
dotti. archi di mercato, di templi, d'arene, di terme, di palazzi. 
L'equilibrata potenza e la giustizia romana non potevano avere 
un simbolo più chiaro, più facilmente leggibile. E il mondo ha 
accettato archi e volte come ha accettato le norme del diritto 
romano. 

Così la colonna. Militari, trionfali, rostrate, lisce, scanalate, 
scritte, illustrate, Roma ha confitto su tutto il mondo da lei 
pacificato decine di migliaia di colonne perché l'uomo s'abituasse 
a guardare in alto. La colonna è stata veramente il fiore dell'arte 
romana: salda e obbediente, superba e misurata. E ogni epoca ha 
avuto la sua colonna. Snella e affusolata in tempi sereni, tozza e 
ventrata in tempi torbidi e goffi, magra e sparuta in tempi miseri e 
timidi, contorta e impampanata in tempi di vuoto fasto, essa è l'im¬ 
magine durevole di chi la pensa e la innalza. [...] Oggi, proprio 
per edificare l'Università di Roma, tu volti le spalle a questa antica 
gloriosa famiglia, forse perché questa Università non si chiama 
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più, come ai miei tempi, la Sapienza. Di te mi dolgo. Degli altri 
cosi detti novatori non mi curo. Molti non sanno che sia archi¬ 
tettura e la confondono da bravi ingegneri con la scienza del co¬ 
struire perché questa s'impara sui manuali e nella pratica, e per 
possederla non occorre essere come tu sei, un artista. E molti altri, 
nel loro quaderno di calligrafia, all'esemplare dei vecchi stili 
logorato dagli eclettici dell'ottocento, hanno da eterni scolari 
sostituito gli esemplari dei nuovi stili come arrivano per posta 
d'oltremonte ogni mattina: scimmie allora, scimmie adesso. D'ar¬ 
tisti ve n'è, ma si contano sulle dita; e non è detto, scusa, che 
tutti i collaboratori che a Roma ti sei scelti, lo sieno. 

Italiano, italiano, fascista, fascista. Qualunque edificio essi pen¬ 
sano, anche quello che echeggia più sfacciatamente il tedesco, lo 
svizzero o il moscovita, lo battezzano sùbito con questi aggettivi, 
e si credono salvi, per un giorno o per un anno. Ormai in archi¬ 
tettura la parola Italiano non ha più che un elastico significato 
di larghe masse e di facili simmetrie, quali si possono incontrare 
dovunque. Fosse sorto a Roma o a Milano, il nuovo Conserva- 
torio musicale di Helsingfors che pubblichi nelfultimo fascicolo 
della tua «Architettura», sarebbe stato da venti coristi per la sua 
equilibrata lindura, proclamato un esempio d'italianità. 

Ma tu, ripeto, sei davvero un architetto e un artista, oltre che 
un costruttore maestro. E il pronao a pilastri architravati, nudi 
lunghi e squadrati come travi pur mo' segati, che tu nel centro della 
Città Universitaria poni davanti alla torre del Rettorato, è certo 
l'invenzione d'un architetto. Ma è d'un architetto italiano? Perdo¬ 
nami: a Helsingfors starebbe bene come a Roma. Ora io vorrei che 
Roma, almeno Roma, continuasse a essere diversa da Helsingfors. 
Ho torto? Ad avere torto siamo in molti, anche se i più tacciono 
aspettando che passi la ventata. T'auguro che nel 1935, quando 
s'inaugurerà il nuovo edificio, non sia già passata, e non si cominci 
proprio tra le novità d'oltremare a rivedere le colonne di noi 
romani. 

Con immutabile affetto. 


Ugo Ojetti, Lettera a Marcello Piacentini sulle colonne e gli archi, in «Pegaso 
febbraio 1933. 
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5. QUADERNI DELL’ISTITUTO NAZIONALE 
FASCISTA DI CULTURA • 1936 

Per un'arte schiettamente fascista 

Non la retorica si chiede agli scrittori: il Fascismo stesso, e per 
esso il suo Capo, usa parlare schietto e guardare in faccia alla real¬ 
tà per quanto drammatica essa sia. Si vorrebbe poter riconoscere 
soltanto nelle opere d'arte il volto spirituale e fisico dell'Italia nuo¬ 
va; si vorrebbe vedere gli artisti animati da quegli stessi ideali 
che han fatto del popolo italiano un blocco solo teso verso un’an¬ 
tica mèta. E veramente mai come oggi la vita è stata piena di poe¬ 
sia: la lirica si sprigiona dalle cose stesse e non c'è azione del Regi¬ 
me Fascista che non ne sia tutta piena nella sua schematica nudità. 
Per quanto è fuori dalla nostra corrente tanto il romantico della 
nuvoletta e del fiore appassito quanto il verista in ritardo, l'ado¬ 
ratore dei problemi sociali ridotti a una materialistica brutalità. 
Fuori dal Fascismo e fuori dalla grande tradizione della letteratura 
italiana che è stata vita e poesia nello stesso tempo, azione e con¬ 
templazione, bellezza purissima e battaglia [...]. 

Il Fascismo insegna a sprezzare la vita comoda; non crede alla 
pace perpetua né pensa possibili le mitologie democratiche sull'av¬ 
vento più o meno prossimo di un terrestre regno di Bengodi; ama 
la vita dura; ritiene che la lotta, il lavoro, il sacrificio siano la bel¬ 
lezza morale di codesta vita; ha insegnato insomma agli italiani la 
gioia del dovere, del coraggio. L'arte fascista deve rispondere 
a questa moralità ed essere aspra, forte e schietta come si conviene 
a un popolo che è abituato a sentirsi dire le verità più crude; 
a un popolo che non ha raggiunto pianamente l'attuale grandezza 
e che è disposto a tutti i sacrifici proprio perché sa che non gli 
vengono chiesti in nome di ideali retorici ma dei più schietti motivi 
umani. 

Sbarazzare il campo dell'arte dalla retorica e dalla falsa apolo¬ 
getica, significa preparare il terreno a quella sincerità artistica che 
e indispensabile nella dialettica di un'opera. Il Fascismo, per chi lo 
ha 

vissuto e lo vive con passione, è entusiasmo, gioia, rabbia, impa¬ 
zienza, insomma vita e non sermone mandato a mente. Simii ed al¬ 
tre cose su questo argomento son state dette più volte e il ritor¬ 
narvi su ogni tanto con sì viva insistenza può parere assolutamente 
inutile, tanto più che tutti sono d'accordo a tirare il collo alla reto¬ 
rica, specialmente i retori, e ad invocare (vox clamans in deserto) 
un'arte schiettamente fascista. 

Fascismo e letteratura, in «Quaderni dell'Istituto Nazionale fascista di cultura», 

1936. 


97 



6. ELÉMIRE ZOLLA • 1959 


Gli Spartani vietavano a iloti e perieci le canzoni di Alcmane e 
Terpandro, lasciando loro soltanto danze volgari e canzoni ridicole: 
norma inumana e raccapricciante, che però serbava in sé la di¬ 
stinzione fra ricreazione umana e volgare. Oggi è tale distinzione 
che minaccia di naufragare, e ai circensi che corruppero la nazione 
romana si aggiungono gli spettacoli volutamente volgari della radio 
e della televisione e del cinematografo; e peggio, tale industria che 
fissa le masse nei loro caratteri sub-umani non è più isolata dall'or¬ 
rore: oggi il conformismo verso tutto ciò che è socialmente dif¬ 
fuso arresta il gesto di ripugnanza, accusa di futilità e snobismo il ri¬ 
brezzo. Sparisce, con il livellamento sul piano piccolo-borghese 
del costume generale, la possibilità di un'intolleranza almeno di 
ceto, e non si dica poi la speranza di poter operare verso l'eleva¬ 
zione di tutti ad un gusto differenziato, quale sarebbe nei voti. 
Si rischia cioè di non far sentire la voce di protesta per il timore di 
apparire difformi. 

Eppure gli artisti si rendono conto dell'abiezione indotta dal¬ 
l'industria culturale e dal macchinismo che ha spento la creatività 
artigiana, anzi da un secolo non fanno che reagire; senonché la loro 
reazione è spesso una collaborazione con il male: è il caso della 
cosiddetta avanguardia. Vediamo i pittori d'avanguardia rifugiarsi 
nell'astratto dacché la realtà è usurpata dalla riproduzione fotografi¬ 
ca che la bandisce dalle loro tele con efficacia pari ai divieti icono¬ 
clastici di altra epoca. Ma la loro ricerca di purezza si rivela in se¬ 
conda istanza nulfaltro che una preparazione al loro inserimento 
nella società di massa, come lavoratori a domicilio o addirittura 
come impiegati di un'industria: l'arte astratta diventa disegno in¬ 
dustriale, come era negli intendimenti della Bauhaus, si converte 
in impaginazione, trovata per carrozzerie, stoffe o altri oggetti di 
uso, si vota al servizio di un'industria e si offre senza difese alla 
ratio del commercio. Così lo scrittore che si ritrae da una lingua de¬ 
pauperata dalla consuetudine giornalistica e pubblicitaria e dal ram¬ 
pollare di gerghi specialistici gettandosi nell'invenzione di una lin¬ 
gua personale, disfa di sua volontà (seppure a sua insaputa) il tes¬ 
suto che dovrebbe resistere all'assalto, ed al limite le sue trovate 
(che si spacciano per folgorazioni) finiscono col confluire nella lin¬ 
gua elementare della pubblicità: certe scomposizioni e ricomposi¬ 
zioni di parole della tecnica pubblicitaria anglosassone sono della 
stessa natura dei chimismi verbali di Joyce. Così il musicista che si 
ritrae da un sistema tonale usurato dalla commercialità per gettarsi 
nella creazione elettronica di suoni, rompe la distinzione fra suono e 
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rumore e vende (quindi condiziona) i suoi prodotti all'industria ci¬ 
nematografica. Così ancora nell'ambito del pensiero, il filosofo che 
si ritrae da un linguaggio filosofico che persegue la caccia ai valori, 
perché nell'epoca della propaganda questa appare frivola e impura, 
e si rifugia nel logicismo, o analisi del linguaggio o neopositivismo, 
non fa che ribadire, con lo scetticismo relativistico e il tecnicismo 
logico ridotto a gioco, la propria superfluità e impotenza. 

Così vediamo varie e diversissime facce di uno stesso 
processo ruotare dinanzi ai nostri occhi: l'intellettuale d'avanguar¬ 
dia avalla senza sapere l'illusione volgare per cui più efficace della 
parola appare l’immagine fotografica in movimento, più efficace 
della dissertazione il motto, più efficace del reale meditato dall'uo¬ 
mo il reale riprodotto dalla macchina o manipolato dalla psicotec¬ 
nica, esattamente come sul piano del gesto viene ritenuto più 
avvincente del movimento umano che tende alla danza il gioco tec¬ 
nicizzato e la masochistica meccanizzazione del corpo. Tutto è le¬ 
gato a un solo filo, il male di una parte si armonizza entro una com¬ 
pagine malata, e la reazione all'avanguardismo è uguale e contraria 
all'avanguardismo, credendo essa di chiudere l'arte nell’inventario 
dei musei o di esaltare la musica con catene di concerti che ripe¬ 
tono fino al logorio il repertorio di una trentina di classici; tale il 
costume terroristico tradizionalista dei sovietici o dei nazisti o 
dei difensori della «sana» tradizione presso i borghesi nostrani. 


Elémire Zolla, Eclissi dell'intellettuale (1959), Milano 1971", pp. 163-4. 
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I principi pedagogici 
le strutture educative 


Finirla una buona volta con le notizie di 
bambini che fuggono di casa per vedere 
il Duce. 


(Starace, 5 marzo 1937) 




Tradizionalmente guardata con fiero cipiglio dal cattoli¬ 
cesimo reazionario (De Maistre l'aveva definita tout court cor¬ 
ruttrice del popolo), l'istruzione pubblica fu, in particolare 
dopo l'Unità, oggetto di una campagna, peggio che diffama¬ 
toria, terroristica, in cui si distinsero, per durezza ed acca¬ 
nimento, i gesuiti di «Civiltà Cattolica». La Chiesa rivendicò 
perentoriamente, quale unica depositaria della Verità, il mo¬ 
nopolio dell'istruzione, nel mentre che il Sillabo (proposizioni 
XLV-XLVIII) condannava in termini inequivocabili la libertà 
d'insegnamento. E poiché i Governi postunitari non si mo¬ 
strarono troppo bendisposti verso l'invadenza clericale, fu¬ 
rono scatenati attacchi furibondi contro i vari progetti ri¬ 
guardanti l'istruzione pubblica, e soprattutto contro quello 
dell'obbligo scolastico. Ha oggi dell'incredibile, per esempio, 
che si sia potuto attribuire alla «scolarizzazione delle plebi» 
la responsabilità dell'aumento dei reati nel periodo 1863- 
1870; eppure per un decennio buono si disputò seriamente 
sugli eventuali rapporti fra istruzione popolare e criminalità 
(esemplificativo del dibattito, aperto nel 1872 dal De Menze, 
è qui il brano di padre Anastasio Bocci, scritto nel 79 
dopo l'attentato dell'anarchico Passanante ad Umberto I). 

Oltre all'opera corruttrice della cultura laica, il cattolicesi¬ 
mo reazionario additava un altro grave pericolo dell'istru¬ 
zione pubblica: quello di mescolare insieme ricchi e poveri, 
attentando così a quella differenza di condizioni voluta dal 
Creatore per far più bello e vario il mondo, se non addirittura 
quello di «mettere in corpo alla povera gente una invidia 
serpentosa e un astio canino contro quelli che Iddio ha fatto 
nascere in maggior grado» (come suona uno scritto apparso 
su «Civiltà Cattolica» nel settembre 1853). 
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Va detto che quest'ultimo pericolo, a differenza dell'altro, 
era tenuto nel debito conto anche dai governanti italiani, per 
tutto il resto anticlericali modello, sicché se nel '74 il deputato 
della destra Ruggero Bonghi, peraltro fervente sostenitore 
della legge sulfobbligo, proponeva di separare fin dalle prime 
classi la scuola per i figli dei lavoratori da quella per i ram¬ 
polli dei ceti medio-alti, ancora nel '94 Francesco Crispi, 
mangiapreti ferocissimo, si esprimeva sull'istruzione primaria 
obbligatoria in termini non poi troppo dissimili da quelli del 
vecchio De Maistre. 

Pervenuto infine, tardi (1879) e malvolentieri, all'obbliga¬ 
torietà - perlomeno sulla carta - dell'istruzione elementare, 
lo Stato italiano costruì la propria struttura scolastica su due 
saldi princìpi: quello della più rigida selezione e quello della 
separazione rigorosa delle classi sociali (in effetti il primo è 
mezzo al secondo), badando bene a che la scuola non portasse, 
neppure involontariamente, all'elevazione sociale dei citta¬ 
dini delle classi inferiori. Alla struttura piramidale della so¬ 
cietà doveva corrispondere la struttura piramidale della scuola. 

Non è evidentemente pensabile che la natura «di classe» 
della scuola italiana sia stata (e sia tuttora) frutto del caso, 
e non invece di scelte precise (in termini di stanziamenti di 
bilancio, non meno che di ordinamenti e programmi); chiara 
è la sua finalizzazione al mantenimento delle diseguaglianze 
sociali. Per questo la scuola italiana appare - forse ancor 
meglio dell'esercito e dell'ordinamento giudiziario - uno 
schietto prodotto dell'ideologia di destra. 

Il fascismo trovò dunque una vigorosa tradizione in cui 
innestarsi. La riforma Gentile del 1923 (di quel Gentile che 
nel '18 aveva chiesto, in una lettera aperta al ministro Be- 
renini, di ridurre drasticamente il numero delle scuole secon¬ 
darie del Regno e di accrescere, in proporzione, le difficoltà 
deH'/ter) benché Mussolini l'avesse definita «la più fascista 
di tutte le riforme fasciste», in realtà non costituì che una 
riscrittura più sistematica e appena un po' più rigida dell'or- 


1 Tesi che effettivamente mise in pratica una volta nominato ministro della Pubblica 
Istruzione; in particolare subirono un notevole ridimensionamento le scuole normali, 
ribattezzate istituti magistrali, e le scuole medie mediante la soppressione delle 
classi aggiunte. 
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dinamento scolastico «liberale» 3 , sicché a ragione si gua¬ 
dagnò gli elogi dei conservatori di tutte le tendenze (per 
esempio di Benedetto Croce), mentre fu attaccata dalle cor¬ 
renti «di sinistra» del fascismo: Marinetti, per fare un nome, 
la qualificò di «passatista e antifascista». 

Estremamente istruttivo è poi scorrere quello che è il 
documento più organico ed originale partorito dal fascismo 
sull'istruzione pubblica, la Carta della scuola, dovuta al 
«corporativista» Giuseppe Bottai, un esponente del regime 
che ha goduto - anche in ambienti non fascisti - fama di 
intelligenza e preparazione, e seguire le lunghe e talvolta 
aspre polemiche che essa suscitò. Apparsa nel 1939 dopo la 
Carta del lavoro e la Carta della razza («c'è, ormai, - scriveva 
Bottai - una tradizione "cartista" italiana»), approvata dal 
Gran Consiglio il 15 febbraio e dal Consiglio dei Ministri il 
1° giugno, formalmente si collegava con la riforma Gentile, 
ma in realtà dava l'impressione di voler essere qualcosa di 
sostanzialmente diverso. In effetti, pur nel rispetto pieno dei 
meccanismi segregazionistici della scuola di classe, introdu¬ 
cendo la politica (sia pure quella del regime fascista) nella 
scuola, e quindi proponendosi - entro certi limiti - di diradar¬ 
ne l'aria asfittica e di eliminare qualcuno dei tratti degenera¬ 
tivi più gravi dell"«istituzione separata» (astrattezza, nozio¬ 
nismo, scissione fra lavoro intellettuale e manuale), apparve - 
soprattutto agli occhi degli «uomini della scuola» - un pro¬ 
getto pericoloso e quasi sovversivo. In particolare fu criticata, 
perfino con una certa durezza (e fu la sola volta in cui presidi 
ed insegnanti trovarono il coraggio di contraddire il regime), 
la proposta di dar vita alla scuola media unica («unica», 
beninteso, per quei soli che intendevano «proseguire gli studi 
dell'ordine superiore»). 

Di fronte ai malumori della «classe docente» - bene¬ 
merita del fascismo -, da una parte la stessa Eccellenza Bottai 


2 «Liberale» sta qui — come chiariamo altrove — (e comunque è questo il significato 
del termine nel vocabolario politico di Gentile, Croce, Mosca, Pareto...) più o 
meno per «autoritario». Fra gli aspetti più importanti della sua riforma, Gentile 
elencava l'introduzione dell'insegnamento religioso nella scuola elementare, l'istitu¬ 
zione dell'esame di Stato, la soppressione delle classi aggiunte nella scuola media, 
l'eliminazione degli ispettori ministeriali e il rafforzamento dei poteri dei presidi, 
un accresciuta tolleranza verso la scuola privata. 
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fu costretta ad intervenire per rassicurarla che il suo progetto 
scolastico si guardava bene daU'offrire, «sia pur involontario, 
incentivo alla gioventù di spostare la propria condizione so¬ 
ciale», dall'altra, seguendo un metodo che è ben lontano dal- 
l'essersi estinto, i contrasti vennero accantonati col mettere la 
legge in frigorifero e rimandarne l'applicazione integrale a 
data da destinarsi. 

Ciò evidentemente non bastò, se dovettero scendere in 
campo, opportunamente sollecitati dal regime, gli stessi «edu¬ 
catori» (v. le chiose alla Carta dei presidi Zagarese e Barone), 
a tranquillizzare i colleghi che i tratti fondamentali della «lo¬ 
ro» scuola (selettivismo e classismo) non sarebbero stati 
stravolti. 

Saranno quei medesimi educatori che una ventina d'anni 
dopo (1962), si scaglieranno contro l'istituzione della scuola 
media unica, deprecando il «livellamento dei cervelli», P«ap- 
piattimento dei programmi», l'abolizione del latino (amara¬ 
mente rimpianto anche dall'«apocalittico» Zolla), strumento 
non di informazione logica e letteraria - come ancora si favo¬ 
leggia -, ma di selezione classista e, in termini ancor più 
espliciti, che l'obbligo scolastico protratto fino al sedicesimo 
anno d'età potesse favorire la diserzione dai lavori manuali 
dei figli degli operai e dei contadini. 

Eppure fra il '39 e il '62 qualcosa era ben successo: c'era 
stata di mezzo la Resistenza, il ritorno alla democrazia, l'ema¬ 
nazione di una Costituzione avanzata, e tuttavia essa pure 
incapace di aprire un discorso radicalmente nuovo sulla 
scuola. 

Siamo stati tentati di inserire l'art. 34 della Costituzione 
della Repubblica nel corpo della presente antologia. Gesti 
«scandalistici» a parte, tale articolo (che fa a pugni coll'art. 
3), col porre l’accento sui «capaci e i meritevoli», cioè su 
doti innate quali l'intelligenza e la volontà, senza inserirle 
in alcun contesto socio-economico (v. Lettera a una professo- 
ressa), viene fatalmente a collocarsi nella secolare tradizione 
delle mistificazioni reazionarie sulla scuola. 

3 Sull'«ideologia delle doti» in statu nascendi, cfr. la seconda parte del brano di 
Italo Roma. 
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1. ANASTASIO BOCCI • 1879 

Ne uccide più la scuola che la spada 

I maestri scettici 1 Il i maestri atei e materialisti, i maestri più 
o meno affetti di cinismo su tutto che sa di soprannaturale e di 
sacro, che dileggiano il sacerdote del Dio vivente, screditandolo e 
additandolo alla gioventù come interessato a mantenere vivo il 
pregiudizio ed a conservare l'ignoranza nel popolo, questi, dopo 
coloro che gli autorizzano e li mantengono all’insegnamento, sono 
i primi complici del delitto in genere e dell’assassinio politico in 
ispecie. Far credere direttamente o indirettamente alla gioventù 
che non vi è Dio, che non vi è ricompensa né per il bene né per 
il male in una vita futura, è un farle credere che alla colpa è 
riserbata la stessa sorte che alla virtù! E allora è mai possibile, 
signor Marchese 5 , che si possan tenere a freno le passioni del 
cuore umano? Com’è possibile che il miserabile, il sofferente, 
se imbevuto di queste sacrileghe e scellerate dottrine, non si 
disperi e non tenti di migliorar la sua sorte foss’anco col furto e 
l’assassinio? Com’è possibile che, messo alle strette con la miseria, 
non cerchi, se non può meglio, demolire quell'ordine sociale nel 
quale o non volle o non seppe, forse non potè trovar posto né 
coll'ingegno, né collo studio, né col lavoro, né colla illibatezza 
del costume? - Oh senza dubbio! il maestro che assassina Iddio 
nel cuore del giovinetto e gli strappa dall'anima il senso morale, 
gl'insegna ad assassinare il passeggero ed anche il re sulla pubblica 
strada 1 [...]. 

Ci dicono che vi furono sempre, in ogni tempo ed in ogni luogo 
colpe e delitti, ladri ed assassini. Lo so bene: è questa la storia 


1 L'operetta di padre Bocci da cui è tratto questo brano fu scritta l'anno stesso (1879) 
in cui fu varata la legge Coppino per l'istruzione elementare obbligatoria (NdC) 

Il Marchese Spinola, a cui l'operetta è dedicata (NdC). 

I Complici del Regicidio trae lo spunto dall'attentato di Passanante ad Umberto I 
(NdC). 
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nera dell'uman genere dall'Eden fino a noi. Ma il primo assassino 
fratricida fu Caino, il quale non temeva né rispettava Iddio, e 
posponendolo a’ suoi materiali interessi, gli offriva, quasi a dileg¬ 
gio, come sembra, i frutti peggiori della terra, mangiando per 
sé i migliori: si direbbe che era almeno un poco materialista. 
E poi, forse, perché in ogni tempo gli uomini si ammalarono e 
morirono, si dovrà dunque e si potrà impunemente disprezzare 
l'arte medica ed abolire lo studio della medicina? Ma appunto 
dico io, perché, in ogni tempo vi furono colpe e delitti, uomini 
depravati e perversi, mai non cessarono i savi di tenerli a freno e 
d'impedirne il contagio per mezzo della religione e con le savie 
e provvide leggi. 

Or se la scuola ha dimenticato l’educazione religiosa ed ha 
rilegato Iddio nel più alto de' cieli, lasciando che l’uomo si abban¬ 
doni alla sola scorta della sua malfida ragione; e se la pubblica 
morale, non avendo più a base e fondamento la legge divina, 
è caduta ed è rimasta sepolta sotto le mine delle umane passioni; 
e se le colpe più gravi ed invereconde ed i più infamanti delitti, 
non escluso il regicidio, si hanno a deplorare forse più che 
altrove in Italia, di chi la colpa, signor Marchese? Senza dubbio 
di chi ha dato sì deplorevole indirizzo all'istruzione pubblica. Ed 
è perciò ch'io dico doversi cercare i complici del regicidio eziandio 
tra i consiglieri stessi del Re. 

Anastasio Bocci, I complici del regicidio e i Cattolici Conservatori in Italia 

(1879), Milano 1885, pp. 28-34. 


2. ITALO ROMA • 1908 
Educazione civica alle serali 

Diritto di uguaglianza 1 . L'uguaglianza è la base di tutti i diritti 
dell’uomo, per questo la legge che esprime quel diritto è uguale 
per tutti. Gli antichi non ammettevano l'uguaglianza fra gli uo¬ 
mini, anzi volevano che vi fossero uomini liberi e schiavi. Il 
Cristianesimo proclamò tutti gli uomini uguali davanti a Dio, 
emancipò gli schiavi, che erano stimati quali bestie da soma, e 
nobilitò la donna e la rese degna compagna dell'uomo. Ma se la 
legge divina riconosceva l'uguaglianza, non la riconosceva quel- 
l'umana, e dopo che Cristo ebbe predicato le sue dottrine fra gli 


Questo brano è tratto da un testo di «letture educative» per le scuole serali e 
festive (2 J e 3 a classe), frequentate in massima parte da operai (NdC). 


108 




uomini passarono ancora quasi diciotto secoli prima che la vera 
uguaglianza fosse proclamata dall'Assemblea francese (1789), la 
quale dette l'ultimo crollo ai privilegi e fece sparire ogni differenza 
fra ricco e povero, fra padrone e servo, fra nobile e popolano. 
Ora in tutti gli Stati civili, e specialmente in Italia, ogni cittadino 
è ammesso a far valere le proprie ragioni davanti ai tribunali ed a 
chieder giustizia contro gli stessi funzionari del Governo. In forza 
dell'uguaglianza tutti godono dei diritti civili e politici e tutti 
possono aspirare alle più alte cariche dello Stato. 

Questa è quella che si chiama uguaglianza di diritto. 

Uguaglianza di fatto. L'uguaglianza di fatto, cioè l'uguaglian¬ 
za materiale, non esiste, in vece, perché gli uomini, non avendo 
le stesse qualità fisiche, intellettuali e morali, è impossibile che 
tutti si trovino al medesimo grado di forza, di attitudine e di ca¬ 
pacità. Da questo nascono le disuguaglianze che vediamo nella 
società. Un uomo debole non potrà lavorare come uno forte; 
uno poco intelligente non potrà farsi nome, esercitando una pro¬ 
fessione, come farà un altro anche se tutti e due hanno conseguito 
lo stesso grado nelle scuole; il prodigo spenderà tutto quello che 
guadagna e l'avaro risparmierà. Dunque, il voler distruggere certe 
inuguaglianze è lo stesso che andare contro alle leggi di natura. 


Italo Roma, Tu sarai un buon operaio, Palermo 1908, pp. 124-5. 


3. GIOVANNI GEN TIL E • 1929 

Le linee della riforma 

Il regime ha affrontato il problema dell'istruzione in pieno, 
e questo è il suo merito principale. La maggior parte delle idee 
che esso ha attuate, non sono maturate dopo la Marcia su Roma 
e neanche dopo il 23 marzo 1919; anzi si può dire che fossero 
quasi tutte dibattute e proclamate in Italia prima della guerra. 
Erano il risultato di larghi studi sugli ordinamenti scolastici 
italiani e stranieri e di una nuova scienza della educazione sca¬ 
turita da una nuova filosofia. Ma a quelle idee mancava il più, 
la fòrza che le traducesse in atto. Erano dottrine, desiderii, pro¬ 
grammi, proposte che suscitavano commenti e consensi letterari 
e platonici, ma restavano fuori dell'ambito delle forze politiche che 
reggono lo Stato e possono dare ai principii speculativi il valore 
concreto di principii pratici. [...]. 

Il Capo del Governo lo ha detto profondamente nel suo 
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ultimo discorso: il grande merito del Regime fascista non è nella 
somma delle leggi particolari e delle opere che ad esso si 
devono, ma in questa grande forza che esso ha creato, e che è la 
realtà, o, come egli dice, il senso dello Stato. Data infatti questa 
realtà, tutto è possibile; negata questa realtà, non è più possibile 
nulla di quanto si attiene alla vita pubblica. Realtà che non è da 
attendere dal concorde beneplacito - che non ci sarà mai - dei 
singoli, perché esiste già per se stessa, e soltanto deve essere rico¬ 
nosciuta; e richiede perciò semplicemente energia d'intelligenza 
che armi e potenzii una volontà ben disposta, che riconosca e 
faccia riconoscere la realtà dello Stato. [...]. 

Quali erano queste esigenze? Una ce n'era, dalla quaie sca¬ 
turivano tutte le altre. Organizzare lo Stato, non come forma 
estrinseca meccanicamente imposta alla coscienza nazionale, ma 
come la stessa forma nativa di questa coscienza, come la stessa 
personalità reale ed attiva del popolo italiano. Necessità quindi di 
svegliare questa coscienza e metterla in moto. Svegliarla neila 
sua storica individualità, nei suoi caratteri determinati, col suo 
genio, con le sue tradizioni vive e vitali, con le sue aspirazioni 
prorompenti dall'intimo di questa sua individualità, e cioè dai suoi 
bisogni e dalla sua vocazione, come coscienza di una missione da 
adempiere, e della propria dignità e potenza. Necessità conseguente 
di liberare questa coscienza dalle forme, dagli abiti, dallo stile dei 
tempi di smarrimento e di oblìo, dall'accademia e dalla rettorica, 
dalla falsa letteratura e dal decadentismo, per rifare la fibra nella 
schiettezza e nella forza del carattere morale e intellettuale. Ne¬ 
cessità di disciplina e di serietà, non pure nella condotta esteriore, 
ma nella stessa formazione spirituale e in tutto il sistema degli 
studi con cui tale formazione si promuove e indirizza. Necessità di 
rifare l'uomo, con la ginnastica e con lo sport, nel corpo, base e 
primo strumento della volontà e del carattere, e perciò dell'in- 
telligenza. Allenamento dei giovani ai rischi, ai sacrifizi, alle diffi¬ 
coltà e ai doveri della vita, non più intesa come piacere, ma 
appunto come sforzo e missione. In conseguenza, educazione 
umanistica a base di latino e di studi umani: letteraria ed artistica, 
ma ispirata ad una severa concezione della vita, fatta di riflessione 
e di senso religioso; di un religiosità non vaporosa e facile a 
svaporare nel vago e nell'arbitrario del sentimento e della fantasia, 
ma solida, concreta, determinata e perciò connessa colfinsieme 
della individualità storica nazionale. Educazione austeramente 
patriottica. 

Questo sistema di idee tra lo scorcio del 1922 e il corso 
dell'anno seguente rapidamente divenne sistema della scuola ita- 
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liana riformata dalla base alla cima. Poche leggi, ma conca¬ 
tenate in una sintesi, in cui ebbe disciplina e figura tutto l'es¬ 
senziale della scuola pubblica. Niente relazioni, che ne commen¬ 
tassero le ragioni e le giustificassero, poiché tutte le ragioni giu¬ 
stificative erano già mature negli intelletti dei competenti, e do¬ 
vevano soltanto maturare nelle risoluzioni dello Stato. 

La scuola elementare aderente al sentimento, all'esperienza, 
alle tendenze, ai costumi, alla lingua, all'anima del popolo: reli¬ 
giosa insieme e poetica, legata alle forme venerande delle cre¬ 
denze tradizionali ma aperta e pronta alle suggestioni e ispirazioni 
della poesia e dell'arte che sorgono spontanee dalla psicologia più 
ingenua e sognante delle moltitudini e dei fanciulli. [...]. 

La scuola media riordinata in tutte le sue membra in modo 
che ogni istituto fosse un organismo in sé compiuto ed omogeneo. 
La scuola tecnica, già costretta a servire due padroni, come 
scuola professionale fine a se stessa e come scuola preparatoria 
all'istituto tecnico, è stata sdoppiata nella scuola complementare 
triennale, adattata con ordinamento mobile e suscettibile di varia 
specificazione ai diversi bisogni delle piccole professioni tecniche 
dell’industria e del commercio; e in una scuola quadriennale che 
servisse di base all'istituto tecnico: scuola di cultura questa, col 
latino, e ordinata alla educazione mentale di quelle numerose e 
importanti classi di cittadini che attendono alle professioni della 
ragioneria e dell’agrimensura. 

Riordinata parimenti la vecchia scuola normale per i maestri, 
più italianamente ora denominata istituto magistrale, e munita 
anch'essa di un suo grado preparatorio quadriennale, col latino. 
Onde si è rinvigorita notevolmente la formazione spirituale dei 
maestri, di questi primi artefici deH'anima nazionale. Dei quali i 
più intelligenti e vogliosi di elevarsi a studi più alti e a grado 
superiore di insegnamento o di gerarchia scolastica, sono stati 
avviati all'Istituto superiore di magistero, aperto prima soltanto 
alle donne e perciò indirizzato a forme speciali di cultura. 

Per rendere più intenso il carattere classico del vecchio liceo- 
ginnasio, si è istituito accanto ad esso il liceo scientifico, senza 
greco, scuola media quadriennale di grado superiore, alla quale si 
potesse accedere mediante esame di ammissione da una qualunque 
scuola media inferiore di quattro anni. E con questo nuovo liceo 
come con la concentrazione e riforma dei programmi di insegna- 
pento, in tutte le scuole medie si è rafforzata la cultura scientifica 
m ogni ramo di educazione intellettuale. 

Ma in tutte le scuole medie (ad eccezione della complementare, 
in cui si pensò dovesse riversarsi la scolaresca esuberante delle 
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scuole medie più propriamente dette) si abolì una istituzione, che 
in origine era stata concepita come provvisoria, ma era rimasta 
poi e si era consolidata e sempre estesa con alterazione gravissima 
e sconvolgimento di ogni organismo scolastico tra la scuola popo¬ 
lare e l'universitaria: le famose classi aggiunte. Classi irregolari, 
variabili d'anno in anno a fianco ai corsi normali; con insegnanti 
avventizi, insegnamenti divisi tra professori di corsi o istituti di¬ 
versi, provvisti o no di regolare titolo adeguato, e scolari fluttuanti 
destinati a unirsi o dividersi nel passaggio da una classe all'altra, 
senza formare mai una scolaresca assimilata e affiatata. E, in con¬ 
clusione, scuole il cui ordine era un permanente disordine, la 
cui organizzazione (se così poteva chiamarsi) disorganizzava i corsi 
normali, i collegi degli insegnanti, i loro sistemi didattici e i loro 
orari razionali. La abolizione delle classi aggiunte fu una delle più 
fascistiche disposizioni della legge del 30 maggio 1923. Per essa 
ogni scuola media con corsi regolari completi, riacquistò fisiono¬ 
mia di scuola, unità e assetto organico, e peté, quando ebbe la 
fortuna di essere governata da un buon preside, riacquistare la vita 
che aveva perduta. La difficoltà, contro cui questa disposizione 
andava ad urtare, si vide nell'autunno del 1923, quando, alla ria¬ 
pertura delle scuole, non si trovò più posto per le migliaia di 
alunni a cui le classi aggiunte servivano. Lurono proteste e lamenti 
a diecine e diecine di migliaia da ogni angolo d’Italia, e qualsiasi 
altro Governo che non fosse stato animato, come il Lascista, 
dalfimperiosa coscienza di dover anteporre l’interesse pubblico, 
che è l’interesse dello Stato e perciò il vero interesse di tutti, al¬ 
l’interesse privato, avrebbe ceduto alle richieste insistenti e 
imploranti di disposizioni transitorie, che sarebbero state il rinvio 
di questo risanamento della scuola alle calende greche. 

Risanamento esteriore questo, certamente, cioè delle condi¬ 
zioni in cui la scuola colla sua azione spirituale deve svolgersi. 
Ma, senza le condizioni necessarie, la scuola non vive. E chi insegnò 
nella scuola media italiana nel trentennio tra il 1890 e il 1920 
conosce bene la devastazione che le classi aggiunte facevano di 
quella scuola. E mezzo parimenti estrinseco al risanamento scola¬ 
stico fu quello del così detto esame di Stato, istituito alla fine del 
corso degli studi medi, col corrispondente esame di ammissione al 
grado superiore d’ogni scuola media per tutti gli alunni pro¬ 
venienti dal grado inferiore. Esame di Stato, per cui si sono versati 
fiumi d'inchiostro e di parole, osteggiato per antipatie derivanti dai 
più svariati e curiosi motivi psicologici. Esame difficile nella pratica 
applicazione, perfezionabile indubbiamente nel suo congegno, quan¬ 
tunque i miglioramenti finora escogitati si siano dimostrati al 
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fatto veri peggioramenti; tanto vero che si è dovuto poi tornare 
indietro. Ma esame necessario, essenziale: utilissimo, malgrado 
tutti i difetti dell'applicazione, malgrado l'impreparazione dei 
commissari, spesso scelti, si direbbe, alla cieca, malgrado il mal¬ 
volere di tanti che parrebbero interessati a mettere l'esame di Stato 
in mala luce e a renderlo odioso. Necessario ed essenziale così per 
l'istruzione media come per quella universitaria, alla fine della 
quale pure si volle, e s'è dal Regime risolutamente, fermamente, 
mantenuto. [...]. 

Mezzo estrinseco, ho detto, anche questo dell’esame di Stato; 
ma che scuote e sveglia l'anima che deve vigilare dentro, dal 
primo giorno della scuola, sempre, mirando alla mèta. E gli stessi 
programmi che altro possono fare che segnare un termine e una 
direttiva? Ma esami e programmi, additando certi segni a cui 
l'insegnamento deve guardare, pongono problemi e obblighi; e 
fanima dell'insegnante, prima e poi, risponde all'appello. La 
scuola, nel suo interno, nella sua realtà, è quella che quest'anima 
la rende. Ma, da cinque anni che è riformata, la scuola media 
italiana ha fatto grandi passi sulla nuova via; serietà di cultura e 
d'interessi morali, disciplina e senso del dovere, in cui gli studi 
e tutta la vita dello spirito consiste, difficoltà della mèta, ma 
severa consapevolezza della necessità di raggiungerla con lo sforzo 
e l'alacrità del volere tenace. Nella scuola ci sono molti letterati 
(anche se insegnano scienze); e i letterati amano chiacchierare ed 
esercitare la critica e assottigliare il cervello nei dibattiti senza fine. 
Ma al di là delle chiacchiere ci sono i fatti; e i fatti, dopo cinque 
anni, attestano che la scuola italiana s'è mutata di dentro come 
di fuori, e ogni anno ne esce una gioventù migliore. 

Giovanni Gentile, La politica scolastica del regime (1929), in Scritti pedagogici, 

voi. Ili, Milano 1932, pp. 439-49. 


4. GIUSEPPE MARC HE!.1. 0 • 1934 
Caratteri fondamentali della pedagogia fascista 

Carattere fondamentale della pedagogia fascista è il suo ideale 
fascista: cioè l'ideale di una volontà etica nazionale, in cui si 
aftèrma la concreta umanità del nostro spirito. Formazione, pertan¬ 
to, di una coscienza nazionale o statuale, come si disse più sopra, 
che animi ed organizzi l'azione educativa, come anima ed organizza 
tutta la vita della Patria rinnovata dal Fascismo. Giacché il con¬ 
cetto fascista di Stato «è forma e norma interiore, e disciplina di 
tutta la persona; penetra la volontà come l'intelligenza. Il suo 
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principio, ispirazione centrale dell'umana personalità vivente nella 
comunità civile, scende nel profondo e si annida nel cuore del¬ 
l'uomo di azione come del pensatore, dell'artista come dello scien¬ 
ziato: anima dell'anima» (Mussolini. La dottrina del Fascismo 
I, 12). 

In concreto, coscienza statuale significa consapevolezza della 
fondamentale gerarchia de’ valori etici e sociali, sentimento eroico 
di dedizione abnegante ad una realtà superiore, che pur interpreta 
la nostra più profonda intimità spirituale: la Nazione. Per entro 
lo studio delle molteplici discipline, per entro le diverse ini¬ 
ziative didattiche e i diversi programmi di formazione professio¬ 
nale, il dovere e il proposito di affermare l'unità solidale della 
vita di tutti nell'interesse superiore della Nazione, che è insieme 
la ragione dell’unità formativa di ciascuno. 

Così che non si tratta più di insistere sulla funzione mera¬ 
mente informativa ed eruditiva della scuola e, in generale, della 
scienza; sul culto di una riflessione critica, che nell'età di decadenza 
disperde le forze vive dello spirito nel tormento di un arido 
intellettualismo sfiduciato. Ma si vuole una educazione unitaria e 
propriamente formativa, come fu già nell’ideale cristiano, da 
Sant’Agostino al Rosmini: ideale pedagogico cristiano, cioè spi¬ 
rituale. 

Volontà di educare alla maschia certezza della vita, con la 
sobrietà virile di un proposito di lotta e di elevazione morale, che 
non sa e non può indulgere al blando problemismo de’ deboli. 
«Pensiero - come si espresse Paolo Orano 1 - vittorioso sulle 
cose, non tormento di sé. Pensiero che ristabilisca in nome del 
religioso equilibrio romano ed italiano i limiti che fanno e 
garantiscono la verità, contro tutte le ossessioni e le suggestioni 
straniere». 

Chiarezza e positività d'ideale, che è elevazione delle coscienze 
giovanili alla realtà etica dello Stato intesa come rivelazione 
umana a' valori superiori dello spirito, nell'ardente entusiasmo 
di una fede che è maschia disciplina all'azione. Si ignora, quindi, 
la debolezza del dubbio, si dispregia la sterilità della «cultura 
d'eccezione» ed insieme il concetto materialistico dell'istruzione 
come valore meramente utilitario; si è, infine, consapevoli della 
difficoltà del proprio compito, ma lo si accetta con la fède 
ardente di chi è «contro la vita comoda» 2 . 


1 Cfr. P. Orano, Filosofia e scuola, in Quaderni di «Battaglie fasciste», Perugia, 
1933-XII. 

2 Cfr. E. Ludwig, Colloqui con Mussolini (Milano, 1932, p. 190), e Mussolini, 
La dottrina del Fascismo, I, 4. 
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Austero e virile senso della vita, che si manifesta al più 
alto valore come coscienza militare de' giovani, educati alla 
gloriosa tradizione squadrista: così che le organizzazioni giova¬ 
nili del Partito, nelle quali si formano fisicamente e moralmente 
«i ragazzi di Mussolini», dall'ON Balilla ai Fasci Giovanili di 
Combattimento ai GUF alla Milizia VSN testimoniano, in con¬ 
creto, la perfetta efficienza e la più entusiastica comprensione 
giovanile di quello stile di milizia, in cui vive e si continua lo 
spirito della Rivoluzione. Per questo, il Duce ha detto che la 
Leva fascista è «un momento importantissimo di quel sistema 
di educazione e preparazione totalitaria e integrale dell'uomo 
italiano che la Rivoluzione fascista considera come uno dei com¬ 
piti fondamentali e pregiudiziali dello Stato, anzi il fondamen¬ 
tale» 3 . 

«Libro e moschetto» è, pertanto, la divisa del giovane fa¬ 
scista, come sintesi morale di cultura e di azione, nella viva 
realtà di una pedagogia intesa non all'informazione dell'intelletto, 
ma alla formazione dell'uomo. 

Questi, i caratteri generali dell'educazione fascista: ma gio¬ 
verà, a intendere meglio l'importanza e la profondità del rinno¬ 
vamento pedagogico operato dalla Rivoluzione, individuare i vari 
aspetti, in cui esso si configura, attraverso la sensibilità propria a 
ciascun fattore della sintesi educativa: i discenti e i docenti. 

La coscienza di una giovinezza, che non è solo fisica ma è 
soprattutto spirituale, si pone a fondamento della concezione 
fascista della vita, che è concezione giovanile della vita. Ora i 
giovani, in siffatta atmosfera storica, non sono più considerati 
come adulti «in fieri», ma come forze in atto di espandersi e 
di affermarsi nella vita della Nazione. La giovinezza, insomma, 
in regime fascista, non è più un penoso momento di trapasso 
dell esperienza umana, cioè un'astrazione intellettualistica ed in¬ 
giusta; ma è il generoso entusiasmo e la concreta volontà di 
gire, a cui si ispira la vita stessa della Nazione nel suo nuovo 
stile, spoltrito e giovanile. 

Quindi il profilo del giovane acquista tutta l'autonomia di un 
valore spirituale, che si organizza e si esprime secondo una sua 
kgge interiore di vita e di spontaneità. Ed è appunto nel 
"spetto profondo a questa spontaneità, che l'azione educativa 
può meglio e più tenacemente penetrare nelfanimo giovanile: ciò 
che la pedagogia fascista ha intuito e consacrato a costume della 
Propria didattica, ispirandosi ad una cordiale intelligenza della 

3 Cfr. Mussolini, Discorsi del 1928, Milano) 1929, p. 68. 


115 



psicologia del giovane (dal balilla al fascista universitario), non 
forzandone la naturale e necessaria condizione spirituale, ma 
educando lo spirito della giovinezza nella sua stessa spontaneità 
di esplicazione e di vita. Non mi soffermo a documentare questa 
osservazione, che è familiare alla nostra esperienza fascista. 

Quanto a' docenti, essi non sono più considerati meri stru¬ 
menti d'istruzione, ma sono voluti propriamente educatori de' 
giovani loro affidati: ch'è tutt'altra cosa come è facile intendere. 
Infatti la cultura non è più intesa ad astratta funzione intellet¬ 
tuale, ma è veduta nella sua concreta aderenza alla vita, a cui 
serve e partecipa. Un alto senso di utilità sociale, cioè nazionale, 
presiede a' propositi dell'educazione, che non è più, dunque, 
agnostica diffusione di notizie più o men tecniche e professionali, 
né addestramento per il tornaconto del singolo nella lotta che 
P« homo homini lupus » debba condurre; ma l'educazione è 
potenziamento della Nazione, attraverso l'adeguata ed organica 
preparazione de' vari elementi giovanili che la compongono. 

Alto senso di utilità sociale, s'è detto: e non già, s'intende, 
in nome di un'astratta ideologia socialitaria, in cui si pensi di 
sacrificare le volontà ad un programma meramente utilitario, 
come è nelle intenzioni della prassi socialista; ma per la co¬ 
scienza di una socialità concreta de' valori umani, organizzati 
nella viva realtà etica dello Stato, in cui è la ragione armonica 
e il potenziamento di tutte le forze della Nazione, e di ciascuna. 
Così che non si offende né si cancella in una sciatta meccaniz¬ 
zazione egualitaria il carattere originale di ciascuna volontà, anzi 
meglio lo si determina individuandolo in una capacità di opere 
e di azione, che non è astratta capacità, ma appunto contributo 
concreto alla vita comune, nella realtà storica della Nazione. 


Giuseppe Marchello, La morale eroica del Fascismo, Torino 1934, pp. 131-5. 


5. [GIUSEPPE BOTTAI] CARTA P ETI .A SCUOLA • 1939 
Dichiarazioni IX-XXIII 

IX DICHIARAZIONE. La scuola materna disciplina e educa le 
prime manifestazioni delfintelligenza e del carattere dal 4° al 9° 
anno. 

La scuola elementare dal 6° al 9° anno si distingue nei pro¬ 
grammi, negli ordinamenti, nei metodi, in urbana e rurale, e dà 
una prima concreta formazione del carattere. 
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La scuola del lavoro dal 9° all' 11 ° anno suscita, con esercita¬ 
zioni pratiche, organicamente inserite nei programmi di studi, il 
gusto, l'interesse e la coscienza del lavoro manuale. 

X DICHIARAZIONE. La scuola artigiana educa dall'l 1° al 14° 
anno alle tradizioni di lavoro della famiglia italiana, di cui costi¬ 
tuisce un più ampio cerchio. Distinta in tipi secondo le caratte¬ 
ristiche dell'economia locale, continua i corsi elementari. 

I programmi, pur dando il dovuto posto alla cultura generale, 
sono fondati sugli insegnamenti attinenti al lavoro che vi assume, 
oltrepassando la fase didattica, forma e metodo di lavoro produt¬ 
tivo. Tranne che per le materie tecnologiche e il lavoro, gli inse¬ 
gnanti sono scelti tra i maestri elementari con appositi concorsi. 

XI DICHIARAZIONE. La scuola media, comune a quanti inten¬ 
dono proseguire gli studi dell'ordine superiore, pone nei giova¬ 
netti dall'll 0 al 14° anno i primi fondamenti della cultura uma¬ 
nistica secondo un rigoroso principio di selezione. 

La sua durata è di tre anni. Nei suoi programmi, ispirati 
a modernità di criteri didattici, l'insegnamento del latino è 
fattore di formazione morale e mentale. Il lavoro vi assume forma 
e metodo di lavoro produttivo. 

XII DICHIARAZIONE. La scuola professionale si rivolge ai 
giovanetti dall'l 1° al 14° anno che intendono prepararsi alle esi¬ 
genze di lavoro proprie dei grandi centri. 

Strutture e programmi ne sono impostati su di un piano di¬ 
dattico corrispondente ai suoi fini pratici. Il lavoro, scientifica- 
mente organizzato, vi ha parte preponderante 

XIII DICHIARAZIONE. La scuola tecnica, biennale, integra 
la scuola professionale, preparando specificatamente agli impieghi 
minori e al lavoro specializzato delle grandi aziende industriali, 
commerciali, agrarie. 

XIV DICHIARAZIONE. Il Liceo classico, quinquennale, integran¬ 
do l'insegnamento delle lingue e letterature antiche con quello 
delle lingue e letterature moderne, perpetua e ravviva l'alta tradi¬ 
zione umanistica dei nostri studi. Promuove nei giovani attitudine 
alla meditazione, rigore critico, preparazione metodologica, co¬ 
scienza delle tradizioni della modernità, conoscenza diretta e 
Pratica del lavoro. 

XV DICHIARAZIONE. Il Liceo scientifico, quinquennale, associa 
tradizioni classiche e valori di vita attuale nella formazione d'un 
umanesimo moderno. Gli insegnamenti scientifici, condotti con 
rigorosa metodologia, vi sono diretti a educare le attitudini alla 
ricerca scientifica e tecnica; e, con il lavoro, alle pratiche 
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applicazioni. Gli insegnamenti letterari vi hanno svolgimento 
e metodo appropriati ai suoi fini specifici. 

XVI DICHIARAZIONE. L'istituto magistrale, della durata di 
5 anni, prepara all'educazione del fanciullo. Il suo carattere è 
umanistico e professionale insieme, si da fornire al Paese non 
una visione tecnica e naturalistica del fanciullo, ma la consapevo¬ 
lezza della sua viva sostanza spirituale che lo ispiri e guidi nelle 
iniziative didattiche. 

Un anno di pratica nelle scuole, dopo quattro anni di corso, 
contribuisce, con le prime esperienze didattiche e con il lavoro, 
a definire ii carattere del maestro e fornirgli gli elementi per 
l'applicazione di un metodo d'insegnamento. 

XVII DICHIARAZIONE. L'Istituto tecnico commerciale, della 
durata di 5 anni, cura la preparazione dei giovani agli impieghi 
nelle amministrazioni pubbliche e private. La preparazione cul¬ 
turale, con appropriati ordinamenti e programmi, vi si unisce 
allo studio delle scienze e delle tecniche commerciali giuridiche, 
economiche e alla pratica del lavoro. 

XVIII DICHIARAZIONE. Gli Istituti professionali, della durata 
di 4 anni, distinti in 4 tipi - per periti agrari, per periti indu¬ 
striali, per geometri e per nautici - curano la preparazione dei 
giovani all'esercizio particolare delle corrispondenti professioni. 

Basati sulla tecnica del lavoro e della produzione e delle sue 
applicazioni, i programmi consentono autonomia didattica, in 
modo che ogni Istituto si ordini secondo i propri fini e i caratteri 
economici della zona in cui opera. 

XIX DICHIARAZIONE. L’Università ha per fine di promuovere, 
in un ordine di alta responsabilità politica e morale, il progresso 
della scienza e di fornire la cultura scientifica necessaria per 
l'esercizio degli uffici e delle professioni. 

I Corsi e le Scuole di perfezionamento hanno caratteri e fini 
prettamente scientifici. I Corsi e le Scuole di specializzazione 
hanno finalità prevalentemente pratiche in rapporto a determinati 
rami di attività professionale. Addestramento sportivo, militare e 
pratica del lavoro concorrono alla formazione spirituale dei 
giovani. 

XX DICHIARAZIONE. Gli Istituti d'arte figurativa fondono 
intimamente nel loro ordinamento e nei loro programmi le 
tecniche delle arti applicate ai principii dell'arte pura. 

II Corso di avviamento all'arte, triennale, prepara al primo 
elementare lavoro d'arte; la Scuola d'arte, quinquennale, prepara 
alle tecniche dell'artigianato artistico; l'Istituto d'arte, della du¬ 
rata di 8 anni, forma il maestro d'arte; il Corso di magistero per 
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il disegno e l'arte applicata, biennale, abilita all'insegnamento 
delle rispettive discipline; il Liceo artistico, quinquennale, pre¬ 
para agli studi superiori di architettura e al magistero del disegno; 
l'Accademia di Belle arti, quadriennale, intende alla formazione 
tecnica e spirituale dei giovani che hanno attitudine alle arti della 
pittura e della scultura. 

Il Conservatorio musicale ha per fine l'educazione musicale 
della gioventù; la preparazione d'orchestrali strumentisti e d'inse¬ 
gnanti di discipline musicali. L'Accademia d'arte drammatica ha 
per fine la formazione di attori e registi per il teatro nazionale. 

XXI DICHIARAZIONE. La destinazione e la missione sociale 
della donna, distinte nella vita fascista, hanno a loro fondamento 
differenti e speciali Istituti d'istruzione. La trasformazione delle 
Scuole promiscue si attua a mano a mano che, con l'ordine cor¬ 
porativo, si definisce il nuovo indirizzo del lavoro femminile. 

Gli Istituti femminili si compongono di una scuola femmi¬ 
nile, triennale, che accoglie le giovanette della scuola media, e 
di un Magistero cui possono adire le alunne licenziate dal Gin¬ 
nasio femminile. Tali Istituti preparano spiritualmente al go¬ 
verno della casa e all'insegnamento nelle scuole materne. 

XXII DICHIARAZIONE. I Corsi per la formazione e il perfezio¬ 
namento dei lavoratori hanno lo scopo di dare e accrescere la 
capacità tecnica e produttiva delle maestranze, in relazione ai 
bisogni delfindustria, del commercio, del credito e dell'assicura¬ 
zione. 

Le associazioni professionali, per le quali l'istruzione specifica 
dei loro rappresentati è uno dei principali doveri, vi provvedono 
direttamente o per mezzo di appositi Enti, sotto l'alta vigilanza 
dei Ministeri dell'Educazione Nazionale e delle Corporazioni. 
Corsi per lavoratori possono essere istituiti anche dal Dopolavoro, 
dalla G1L. dal Commissariato per le fabbricazioni di guerra, dal 
Ministero d'Agricoltura e Foreste e dalle aziende. 

XXIII DICHIARAZIONE. La preparazione degli insegnanti è og¬ 
getto di cure e provvidenze particolari. Vocazione, dottrina e 
chiarezza, onde il sapere si forma e tramanda, si consolidano e 
si affinano in centri didattici sperimentali, in laboratori e musei 
scolastici, in Istituti di metodo annessi alle principali Università, 
111 Corsi di tirocinio nell'esercizio dell'assistentato. 


Dichiarazioni IX-XXIII della Carta della Scuola, in Carta della Scuola illustrata 
"elle singole dichiarazioni da presidi e professori..., Roma 1939, pp. 13-17. 
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6. GIUSEPPE BOTTAI • 1939 

Scuola di classe 

Una scuola per artigiani e per artigiane deve, soprattutto, pre¬ 
figgersi di radicare nei fanciulli e nelle fanciulle Tattaccamento 
alle tradizioni di onestà e di lavoro della famiglia italiana. Non, 
quindi, una scuola che offra, sia pur involontario, incentivo alla 
gioventù di spostare la propria condizione sociale, ma che sia 
invece quasi un più ampio cerchio familiare. Se un appunto può 
farsi all'attuale scuola di avviamento è quello di alimentare, con 
le briciole della cultura, illusorie ambizioni per un inserimento 
nel rango studentesco, che offra la fuga dal lavoro delle mani 
come prezzo di elevazione sociale. Occorre evitare, che la scuola 
artigiana costituisca, con i suoi ordinamenti, la convergenza di 
due parodie: la parodia della cultura e quella del lavoro. Il fan¬ 
ciullo sconosce il raggio della cultura, ma sa misurare quello del 
lavoro, di cui vede ogni giorno l'aspro impegno. Sarebbe oltre¬ 
modo pernicioso, che la scuola falsasse l'uno per saputa suffi¬ 
cienza e l'altro per tacita irrisione. 


Giuseppe Bottai, La carta della Scuola, Milano 1939, p. 28. 


7. MELCHIORRE ZAGARESE • 1939 
ha scuola artigiana... 

La scuola artigiana ha lo scopo di preparare il giovanetto 
all’esercizio del mestiere paterno. Essa deve seguire un indirizzo 
rigorosamente aderente all'attività predominante della regione e, 
non solo prefiggersi di preparare il giovane al lavoro puro e 
semplice, ma educarne Tardino a comprendere le varie manife¬ 
stazioni artistiche, a perseguire il bello in tutte le sue forme. 

Gli istruttori pratici, che io preferirei chiamare maestri d'arte, 
dovrebbero quindi essere oggetto di particolari cure, poiché il 
loro compito è particolarmente difficile. Essi devono avere doti 
culturali, spirituali ed artistiche non comuni, non disgiunte però 
da una perfetta conoscenza del mestiere. 

Queste scuole potrebbero essere per intagliatori in legno, per 
scalpellini, fabbri, lavoratori del cuoio, ecc.; e potrebbe essere 
utile riunire anche vari indirizzi nella stessa scuola, se nella 
località dove essa sorge siano più indirizzi artigiani da seguire. 
E indispensabile che i giovani, salvo casi eccezionalissimi, siano 
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avviati allo stesso mestiere del padre; solo così si potranno far 
rivivere le belle tradizioni artigiane, che furono e sono preroga¬ 
tiva e vanto del nostro Paese; e si potrà evitare che i giovani 
disertino i piccoli centri, per cercare, nelle città, un lavoro a cui 
spesso non sono affatto preparati. 

Così, ad esempio, le scuole artigiane dell'Apuano devono 
prevalentemente indirizzare alla lavorazione dei marmi: ciò darà 
certo grandi sorprese e risultati eccezionali, suscitando manifesta¬ 
zioni d'arte popolare e potenziando le risorse artigiane della re¬ 
gione e delle sue scuole. 

La scuola artigiana, come dice chiaramente il suo nome, deve 
preparare l'artigianato in modo che dal lavoro possa trarre, non 
soltanto i mezzi di sostentamento, ma elementi e motivi di 
spirituale soddisfazione. Gli indirizzi della scuola artigiana sono 
moltissimi; basta pensare a quelle che furono e sono le tradizioni 
italiane: marmo, ferro battuto, ceramica, intarsio, cuoio, vetro, 
pizzi, ricami ecc. e tutti possono essere ugualmente perseguiti e 
da tutti si possono avere notevolissimi risultati. 

Quale la funzione culturale in una scuola così concepita? 

Quella di dare ai giovani lavoratori un corredo omogeneo, 
chiaro e saldo, ma limitato, di nozioni fondamentali, dove nulla 
sia superfluo e tutto miri alla formazione di una vera coscienza 
nazionale, così come oggi l'Italia nuova esige. 

La scuola professionale e quella tecnica che la continua, 
hanno lo scopo di preparare gli elementi che dovranno poi costi¬ 
tuire gli specialisti dell'industria. Il lavoro, in queste scuole, ha 
caratteristiche eminentemente tecniche, come risulta dalla XII 
Dichiarazione; ed infatti il lavoro scientificamente organizzato vi 
ha parte preponderante. 

Il giovane deve acquistare l'abito industriale, conoscere la 
organizzazione scientifica del lavoro, considerarsi elemento fatti¬ 
vo ed intelligente di quella complessa macchina che è l'indu¬ 
stria moderna, in cui un solo elemento scadente compromette 
il risultato di tutta l'organizzazione. 

Ho più volte sentito correre la voce che nei grandi centri, 
poiché le scuole professionali sono proprie di essi, non dovreb¬ 
bero esistere le scuole artigiane. Ciò non mi sembra giusto. 

La scuola artigiana dovrà essere indubbiamente molto diffusa, 
in quanto non dovrebbe in nessun caso mancare là dove esiste 
una scuola elementare. Senza ritornare sugli scopi della scuola 
artigiana precedentemente illustrati è da ritenere che essa reclu¬ 
terà la massa non trascurabile degli alunni che intendono prepa¬ 
rarsi al lavoro e più precisamente al lavoro paterno. 
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La scuola professionale peraltro e la scuola tecnica che la 
completa, caratteristiche dei grandi centri, devono preparare i 
giovani al lavoro scientificamente organizzato; la cultura in esse, 
pur mantenendosi ad un livello meno elevato della scuola media 
unica, deve non di meno, specie dal punto di vista tecnico, essere 
particolarmente e profondamente curata. Nella scuola professio¬ 
nale mancherà l'insegnamento del latino, ma l'italiano e le altre 
materie di cultura dovranno avere importanza somma. La scuola 
professionale, insomma, deve considerarsi una vera e propria 
scuola media ai fini eminentemente tecnici. 


Melchiorre Zagarese, La scuola artigiana (commento alla X Dichiarazione della 
Carta della Scuola), in op. cit., pp. 87-9. 


8. (SANNICOLA BARONE • 1939 

... e il liceo classico 

Questa formula traduce in atto l’ideale da lungo tempo 
vagheggiato dagli insegnanti e dagli studiosi per quanto si ri¬ 
ferisce alla scuola classica. Innumeri difficoltà, di uomini e di cose, 
di tempi e di interessi, hanno finora impedito che il liceo classico 
raggiungesse quei fini ai quali doveva tendere. Tutti sappiamo 
che esso è ancora la scuola comune cui accedono giovani di 
ogni tendenza e qualità mentale, destinati ad uscirne - in qual¬ 
siasi maniera - per affollare le Università; e sappiamo perciò 
che dato il pletorico numero di discenti - pure spiegando gli inse¬ 
gnanti i migliori sforzi del loro magistero - non ottengono i 
frutti proporzionati alla loro fatica. 

La «Carta della Scuola», disciplinando l’accesso all’ordine su¬ 
periore di studi, fa in modo che al liceo classico possano iscri¬ 
versi solamente quei giovani che vi apportino determinate atti¬ 
tudini e particolari qualità intellettuali. Ne deriva il primo im¬ 
portantissimo effetto che cioè, necessariamente, la scuola classica 
non potrà essere più pletorica e eterogenea: alla pletorica etero¬ 
geneità subentrerà il livellamento purificatore che arrecherà i 
più splendidi frutti. 

È così possibile in pieno che nel corso quinquennale i giovani 
assorbano - sì che diventi linfa vitale - la cultura umanistica, 
veramente e efficacemente sostanziata negli spiriti e nelle forme 
di salde e sicure nozioni. 
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Le lingue e le letterature classiche costituiscono il fonda- 
mentale sostrato su cui poggia quest'ordine superiore di studi. 
Così la tradizione umanistica che nella nostra Nazione ebbe la 
sua gloriosa culla, e che per tanto volgere di tempo e succedersi 
di generazioni ininterrottamente si è tramandata, trova i mezzi 
più adatti alla sua vitalità che sempre la rinnovella con opera 
perennemente vivificatrice. 

Lo studio del greco e del latino ben sia collocato, dirò così, 
in primo piano, una volta dimostrato che queste discipline hanno 
un carattere formativo, che si riflette in tutta la cultura e la 
educazione dei discenti. [...]. 

Fissati così i caratteri e i limiti d'insegnamento delle due 
principali discipline del liceo classico, ne derivano facilmente 
quelli inerenti alle altre materie. 

L'italiano, la storia e la geografia concorrono, con un'azione 
di affrancamento e di cooperazione a determinare la maggiore 
efficacia nella creazione di quella forma mentis, che è caratteri¬ 
stica precipua di coloro che hanno la privilegiata ventura di at¬ 
tingere alle vere ed inesauribili fonti del sapere antico, che è 
sempre eternamente nuovo ed attuale nella sua perenne umanità. 

Lo studio delle scienze - limitato e proporzionato al tipo 
della scuola classica per eccellenza - arrecherà il suo prezio¬ 
sissimo apporto, atto specialmente a stimolare lo spirito di os¬ 
servazione, il potere riflessivo, l'acume dell'intendimento. 

È così una vasta e complessa regione, in cui si muove l'in¬ 
gegno del discente, che trova il più efficace elaterio e nutri¬ 
mento nell'attivo e vivissimo influsso che esercitano gli studi 
austeramente severi delle umane lettere e delle scienze. 

Ma non soltanto a questi sarà dovuta la formazione intellet¬ 
tuale dei giovani. 

Insieme col mondo antico agirà sulle menti l'intima essenza 
del mondo moderno, che scaturisce dalle opere delle letterature 
nostra e straniere. 

Le lingue straniere moderne arrecano, oltre all'innegabile 
utilità pratica per la nostra vita dinamica e spiritualmente co¬ 
smopolita, un importante efficace contributo alla vitalità della 
cultura: il loro studio concorre alla formazione di quell'abito 
mentale che predispone alla facile assimilazione di altri e nuovi 
elementi linguistici, alla chiarificazione mutua e scambievole di 
nozioni morfologiche e lessicali, quando non siano anche scien¬ 
tifiche e filologiche. L'esperienza insegna che il moderno dà la 
mano all'antico, sia nel campo puramente letterario e scientifico. 
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sia nel campo linguistico: i nuovi si giovano degli antichi ele¬ 
menti, la civiltà dei nostri giorni s'illumina della luce dell'antica, 
gli spiriti e le forme si rinnovellano traendo energia e vigore 
dalle scaturigini mai estinguibili della scienza e dell'arte. 


Giannicola Barone, Il Liceo classico (commento alla XIV Dichiarazione della 
Carla della Scuola), in op. cit., pp. 117-22. 


9. ELÉMIRE ZOLLA • 1959 

Non è casuale, passando alla categoria degli educatori, che 
questa si trovi oggi confrontata da sempre nuove proteste che 
esortano ad un'educazione meno rigida, visiva più che verbale; 
che la scuola sia esortata a fornire agli alunni soltanto le nozioni 
strettamente utili alla futura qualifica professionale. In Italia si 
levano oggi proteste contro l'insegnamento del latino imposto 
anche a chi non debba diventare latinista. Orbene, questo è in 
perfetta armonia con la tendenza dei tempi, ma la tendenza dei 
tempi vuole altro ancora: si abolisca oltre al latino anche l'ita¬ 
liano in sé, assai bene sostituibile con il particolare italiano 
richiesto dalla qualifica lavorativa: il gergo tecnico, la corrispon¬ 
denza commerciale (che d'altra parte si svolge sempre più 
con cifrari), la tecnica pubblicitaria. Giungerà bene il giorno in 
cui le Facoltà umanistiche, destinate a fornire specialisti di 
humaniora, saranno messe in discussione: quale utilità sociale 
hanno gli umanisti? Forse che ha senso produrre specialisti di 
assurde proteste contro lo sventramento delle antiche città? 
Cadano dunque le Facoltà umanistiche come ramo secco; Trimal- 
cione godrà finalmente di non avere sotto gli occhi quella specie 
odiatissima, isti scholastici. 

A qual fine una Facoltà di filosofia accanto ai corsi di human 
relatìons? A qual fine una Facoltà di lettere dove esistano 
scuole di pubblicità, o semmai, se il mercato chiedesse qualche 
forma di intrattenimento narrativo, corsi di short story writing? 
A qual fine le Accademie d'arti se esistono scuole del figurino e di 
industriai design ? A qual fine Conservatori di musica se la 
cosiddetta musica seria avrà soltanto bisogno di tecnici elet¬ 
tronici e di esperti del montaggio delle registrazioni di rumori? 
Tutti questi corsi, che si contrappongono ai vecchi e accademici, 
sono già sorti, finanziati dai complessi industriali interessati a una 
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regolare fornitura di specialisti senza sbavature umanistiche; fra 
non molto non vi sarà che un minimo interesse a seguire gli 
antichi curricoli e la categoria degli educatori sarà adeguatamente 
ridimensionata. 


Elémire Zolla, Eclissi dell'intellettuale (1959), Milano 1971", pp. 167-8. 


10. RISPOSTE DI INSEGNANTI ITALIANI • 1967 

Meno scuole e più idraulici 

«È difficile che, quando escono, a tredici anni, con quella poca 
cultura acquisita, si adattino ai lavori manuali. Pensano che lavo¬ 
rare non sia poi tanto necessario, dato che le applicazioni tecniche 
sono poco importanti nella scuola». 

«Sei ragazzi studiano fino a sedici anni è poi difficile, anche 
se hanno capacità limitate, che si dedichino ad un lavoro ma¬ 
nuale». 

«Il ragazzo abituato a stare sempre a scuola che arriva a 
sedici anni in queste condizioni crede di essere autorizzato ad un 
lavoro di tipo impiegatizio e si adatta male ad altri lavori so¬ 
cialmente inferiori». 

«Quando un ragazzo ha assaggiato lo studio, poi fa fatica ad 
adattarsi al lavoro. Altrimenti, in questo modo, non si crea una 
classe di operai e non tutti sono nati per fare i dottori, altri¬ 
menti non ci sarà più un idraulico o un falegname». 

«Per esempio si ha scarsità di vocazioni sacerdotali perché i 
ragazzi fanno la media e non pensano fino da piccoli alla possi¬ 
bilità del seminario. Si ha uno spopolamento delle campagne per 
via dell' istruzione obbligatoria, con grossi danni per la salute sia 
morale che fisica. La gente non è più contenta di quello che ha, 
i contadini vogliono avere ciò che ha il signore». 


Risposte di insegnanti italiani (1967), in Barbagli-Dei, Le vestali della classe 
media, Bologna 1969, p. 92. 


11. RISPOSTE DI INSEGNANTI IT AL IANI • 1967 

L'ideologia delle «doti naturali» 

«Ho alunni in classe che non si interessano affatto al latino. 
Per loro ci vorrebbero classi diverse, di avviamento o simili. 
E la stessa differenziazione che esiste in natura: ci sono diversi 
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tipi di intelligenza... si potrebbe vedere quali ragazzi hanno più 
disposizione e quelli che l'hanno dovrebbero dirottare su sezioni 
diverse. Si nasce biondi, bruni o rossi, perciò si potrebbe dare 
un orientamento di base alle disposizioni naturali. Le materie 
verrebbero prese più seriamente. Per esempio uno potrebbe dire: 
non faccio il latino, ma faccio bene le materie tecniche». 

«Non ritenevo che si potessero livellare i cervelli livellando 
l'insegnamento come si è fatto. La scuola è unica ma i cervelli 
non lo sono assolutamente». 

«Non si possono livellare i cervelli. Le intelligenze e le 
tendenze non sono uguali, a parte la famiglia. Un figlio di conta¬ 
dini che è un genio, favoritelo con delle borse di studio». 

«Non è affatto vero che con la nuova scuola si ottiene 
l'uguaglianza. Le differenze sono inerenti agli alunni, sono nel 
loro cervello». 

«Non può essere uguale la scuola se la natura ci ha fatto 
diseguali». 

«Il problema non è oggigiorno economico, è un problema di 
teste. La disparità non è data dalle differenze economiche, ma 
dalla differenza di teste. Per questo la scuola media uguale per 
tutti non va assolutamente». 

«Trovo inutile mettere insieme rape e ragazzi intelligenti, 
sforzare cioè dei bambini. Si può anche elevare il livello culturale 
della massa, ma in modo meno drastico di come avviene ora... 
Sarebbe meglio se esistesse una scuola media classica e una di 
avviamento. Chi vale sa farsi strada: gli alunni delle classi di 
avviamento che avevo si sono quasi tutti laureati». 

Risposte di insegnanti italiani (1967), in Barbagli-Dei, Le vestali della classe 

media, Bologna 1969, p. 128. 
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4 

Idealisti e no 


I Segretari federali tengano presente che 
la puntualità si infrange sia arrivando in 
ritardo, sia arrivando in anticipo. 

(Starace, 19 gennaio 1935) 




Il fascismo che prende il potere (o piuttosto: a cui il 
potere viene regalato) è un movimento dichiaramente anti- 
ideologico. Lo è obbligatoriamente, data l'estrema eterogeneità 
della provenienza politica, della matrice ideale, del retroterra 
«culturale» dei suoi aderenti, e data anche l'assenza di una 
strategia e di obiettivi precisi. Eppure, nonostante sia privo 
di un'ideologia («Noi [...] abbiamo avuto il coraggio - si 
vanta Mussolini - di mandare in frantumi tutte le categorie 
politiche tradizionali e dirci a volta a volta aristocratici e 
democratici, rivoluzionari e reazionari, proletari e antiprole¬ 
tari, pacifisti e antipacifìsti»), o addirittura - si direbbe - 
proprio grazie a ciò, è riuscito a penetrare nella cittadella del 
potere. Per conquistare il potere, dunque, il possesso di una 
ideologia non è necessario: il volontarismo, l'attivismo, la 
spregiudicatezza, la stessa incoerenza sembrano più fruttuosi 
di un'organica visione del mondo e di una chiara linea politica. 
E tuttavia il fascismo soffre (e sempre più soffrirà negli anni a 
venire) di un «complesso d'inferiorità» nei confronti di altre 
forze politiche ideologicamente agguerrite, e pretenderà di 
inventare una propria «ideologia», così come una propria 
«cultura», una propria «arte» e una propria «filosofìa». 
Anche all'inizio, allorché proclama apertamente ed orgogliosa¬ 
mente il proprio anti-ideologismo, vantandone i ricchi frutti, 
lascia intravedere l'aspirazione a dargli carattere ideologico, 
a proporlo come ideologia alternativa: in maniera scoperta. 
Mussolini, dall'«alto» della sua povera e caotica cultura di 
piccolo-borghese autodidatta, va addirittura teorizzando (nel 
'22) il «relativismo» quale fondamento «filosofico» del 
fascismo. Che la «filosofia relativista» serva poi «da coper¬ 
tura alla fase più pericolosa della carriera mussoliniana, quella 
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dell'avventuroso passaggio dalle file del proletariato a quelle 
della borghesia, [...] del periodo insomma in cui Mussolini 
compì il proprio capolavoro di funambolismo politico» (Sil¬ 
va), ciò è talmente chiaro che è quasi superfluo ricordarlo. 
Ma Fanti-ideologismo e il «relativismo», anche se verranno 
in séguito di quando in quando rispolverati (soprattutto in 
concomitanza con certe brusche svolte della politica fascista), 
mostrano fin troppo scopertamente di essere un ripiego: il 
fascismo non si accontenta di avere un suo «stile» (concetto- 
«surrogato» usato spesso per indicare ciò per cui esso si 
distingue da altri movimenti), ma vuole una sua «ideologia», 
una sua «filosofia». 

È un grosso nome della cultura filosofica italiana, Giovanni 
Gentile, colui che cerca di soddisfare l'aspirazione del fasci¬ 
smo a possedere una propria filosofia, proponendogli l'ideali¬ 
smo. Indubbiamente Gentile, che è un filosofo di tutto ri¬ 
spetto, avverte pienamente la perigliosità dell'impresa. Oc¬ 
corre anzitutto dimostrare che il fascismo non si connota sol¬ 
tanto «in negativo», come «cartello dei no», che non è 
«l'antidottrina e l'antifìlosofìa per definizione» (Carli). Il 
fatto che in origine si sia definito negativamente - spiega 
Gentile - è esclusivamente motivato da ragioni storiche: ma 
esso è certamente una filosofia, perché - argomenta - «ogni 
concezione politica degna di questo nome è una filosofia», 
benché sia, nella fattispecie, una filosofia anti-intellettualistica, 
una «filosofia della prassi» (nell'accezione gentiliana del ter¬ 
mine). Resta da dimostrare che tale filosofia coincida poi con 
l'idealismo; e qui Gentile gioca con le parole: «il fascismo è 
idealista» perché celebra i valori ideali. A parte il sincero 
entusiasmo del filosofo siciliano (per cui Garin ha potuto 
parlare, a proposito dell'attualismo, di «imperativo di una 
operosità che, sulle rovine, facesse risorgere l'uomo e la sua 
casa, ispirandogli fiducia nella sua forza, nelle sue capacità, 
nella sua libertà, nella sua missione»), non c'è dubbio che 
quella di fondare il fascismo sulla filosofia idealistica fu una 
vera e propria «operazione culturale» (a cui il regime, lu¬ 
singato, dette il suo imprimatur più o meno ufficiale), intesa 
a dare al fascismo - dall'esterno - una rispettabilità culturale 
(ma anche ideologico-politica) che da solo non avrebbe mai 
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guadagnata. Ciò detto, va però aggiunto che l'idealismo, 
quanto meno nella sua versione gentiliana, si prestava a 
condurre in porto l’operazione: il culto religioso e al limite 
mistico dell'«idea», l'«idea» come fondamento dell'azione, 
l'«idea» che si fa «atto», sono concetti che potevano, a 
prezzo magari di qualche sforzo, essere accostati e accordati 
con gli «ideali» di cui il fascismo si riempiva la bocca (per 
occultare, perfino a se stesso, gli interessi che difendeva), al 
suo attivismo inconsulto, al suo deteriore misticismo; l'attuali¬ 
smo poteva diventare (come di fatto diventò) la dottrina che 
ad ogni atto del regime forniva la giustificazione «filosofica». 

L'idealismo non è tuttavia la sola «filosofia» del fasci¬ 
smo; nonostante il grande credito di cui godeva, anzi. Gentile 
non potè evitare la «concorrenza» degli altri filosofi di fede 
fascista e neppure sottrarsi a una lunga serie di attacchi, anche 
duri, malintenzionati e persino furibondi (ricordiamo quello 
di Fanelli). In effetti, data la «gran confusione mentale» 
(Garin) del fascismo, chiunque potè legittimamente (o per¬ 
lomeno senza pericolo di essere sconfessato) vantarsi di aver 
partorito la prima autentica inimitabile «filosofia fascista». 
E se Carlini, «idealista, gentiliano, spiritualista, mezzo cat¬ 
tolico» - come amava definirsi, - che aveva accentuato l'aspet¬ 
to religioso dell'attualismo fino a dar vita ad una «metafisica 
spiritualistica» (Garin), tendeva parallelamente a sottolineare 
la «religiosità del fascismo», dottrina idealistica in quanto 
concepisce l'uomo «come valore ideale e spirituale», altri 
filosofi si mostravano disponibili ad offrire i loro «sistemi» 
al fascismo, in vece dell'idealismo, in termini di assoluta 
concorrenza. 

In primo luogo Francesco Orestano, già «filosofo dan¬ 
nunziano» e padre del «realismo», accademico d'Italia, pre¬ 
sidente della Società Filosofica Italiana, chiamato da Mussolini 
- a suo dire - a far «prendere quota» al pensiero nostrano. 
Per Orestano (che aveva affermato di se stesso: «Ho detto 
le medesime cose con le medesime parole a dieci anni di 
distanza: la prima volta parvero stoltissime, la seconda pro¬ 
fondissime»), nemico giurato dei «concetti», della «dialet¬ 
tica» e dunque dell'idealismo (che viene sempre malignamen¬ 
te accostato al marxismo), va opposto alla «logica tedesca» il 
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«buon senso italiano», del quale Mussolini, genio italianis¬ 
simo, è l'incarnazione più riuscita. L'operazione di Orestano 
è inversa a quella di Gentile: mentre per questi, infatti, oc¬ 
correva «culturalizzare» il fascismo, vestirlo all'hegeliana (o 
quanto meno alla gentiliana), Orestano, più sbrigativamente, 
se la cavava affermando che il fascismo era già una compiuta 
filosofìa e che pertanto non aveva bisogno di puntelli teoretici: 
fossero piuttosto i filosofi ad abbeverarsi alla fonte fascista. 

Altrettanto e più fieramente anti-idealista è D'Emilia, che 
alla ricerca, egli pure, di una filosofia «italianissima», la rin¬ 
viene belfe pronta nella tradizione «romana» del totalitari¬ 
smo e del cattolicesimo, i quali, sommati, danno per risultato il 
fascismo, dottrina «romana» alternativa tanto al comuniSmo 
«asiatico» quanto al liberalismo «greco» (sic). 

Questa tendenza, che accredita il fascismo come entità 
originalissima, filosoficamente alternativa al marxismo e al¬ 
l'idealismo (e politicamente alternativa al liberalismo e al 
comuniSmo), è ancora rintracciabile, portata alle sue estreme 
conseguenze, in Julius Evola, il più convinto assertore di una 
«filosofia della destra» estranea non solo al pensiero socia¬ 
lista, ma anche a quello borghese, entrambi corrotti dalla 
«demonìa dell'economia» e sovversivi dell’«ordine norma¬ 
le», «maestro» di una dottrina esoterica che si addentra nelle 
nebbie della «tradizione» su fino alle radici del mitico Ordine 
della perfetta disuguaglianza. 

L'ultimissimo parto filosofico, più che «di destra» am¬ 
mannite alla destra neofascista (lusingatissima, questa, stante 
la sua tragica incultura che le fa scambiare per «filosofia» 
197 pagine di aria fritta), proviene dalla vulcanica mente di 
Armando Plebe, autore di una Filosofia della reazione la cui 
matrice «filosofica» - nell'allegro guazzabuglio di stoici, 
Platone, Aristotele, Goethe, Adorno, Lacan e altri a piacere 
- resta penosamente incerta: di un'opera, comunque, che - 
come ci informa l'Autore nella Prefazione - è dedicata ai gio¬ 
vani che non vogliono imitare i vecchi, ai vecchi che non vo¬ 
gliono imitare i giovani e a quelli di mezza età che non vo¬ 
gliono imitare né gli uni né gli altri, allo scopo nobilissimo di 
insegnare a tutti costoro che l'istinto di morte si coniuga al 
futuro anteriore: un testo fondamentale, dunque. 


132 



1. GIOVANNI GENT IL E • 1928 

La filosofia del fascismo 

Ogni concezione politica degna veramente di questo nome è 
una filosofia, perché non può isolare il suo proprio oggetto, che 
è la vita politica in generale e quindi la vita politica di un determi¬ 
nato popolo in un determinato tempo, né dalle altre forme della 
realtà umana, che ordinariamente si tengono distinte dalla politica, 
nè dalla realtà universale, storica o naturale. Non da questa, per¬ 
ché l'uomo con tutte le sue attività, quando non si consideri in 
astratto, è intimamente legato a tutta la realtà; e solo in relazione 
a questa si può intendere e guidare. Non da quelle, perché la po¬ 
litica non è una forma per sè stante della vita umana, ma la inve¬ 
ste tutta, come l'etica, con cui, sotto un certo rispetto, si identi¬ 
fica. 

Il Fascismo ha viva coscienza di questa verità; e perciò accen¬ 
tua il carattere etico della concezione che propugna. E. malgrado 
la polemica di cui si compiacciono molti scrittori fascisti contro la 
filosofia, attribuisce un significato filosofico e una portata univer¬ 
sale alle proprie affermazioni, come affermazioni di principi le cui 
conseguenze interessano non soltanto la politica strido sensu, ma 
l'economia, il diritto, la scienza, l'arte e la stessa religione, e in¬ 
somma ogni attività umana, teorica o pratica. 

Il sospetto e l'avversione di molti fascisti contro la filosofia 
sono essi stessi indizi e manifestazioni del carattere proprio del pen¬ 
siero fascista. Come in tanti casi simili, sono la polemica di una fi¬ 
losofia contro altre filosofie. Il Fascismo infatti polemizza contro 
le filosofie astratte e intellettualistiche (la condanna dell’intellet¬ 
tualismo si può dire diventata uno dei luoghi comuni della lette¬ 
ratura fascista); le filosofie cioè che presumono di spiegare la vita 
mettendosi fuori di essa. Il fascista invece, tra per l’eredità di alcu- 
ispirazioni marxiste e soreliane (poiché molti fascisti e lo 
esso Duce formarono la loro prima educazione intellettuale alla 
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scuola di Marx e di Sorel) e tra per l'influsso delle dottrine idea¬ 
listiche italiane contemporanee, in mezzo alle quali la mentalità fa. 
scista è pur maturata, intende la filosofia come filosofia della pras. 
si. La sua cioè non è filosofia che si pensa, ma che si fa, e perciò 
si enuncia ed afferma non con le formule ma con l'azione; e se 
alle formule ricorre, ad esse attribuisce appunto lo stesso valore 
che alle azioni, in quanto anche esse producono, quando non sia¬ 
no parole vane, effetti pratici. 

Da questo fondamentale carattere della filosofia fascista deri¬ 
vano le qualità di quello che è stato detto lo stile fascista; stile di 
espressione letteraria e stile di condotta pratica, ispirato a un 
concetto di economicità e di austerità, che vuole soppresso nel di¬ 
scorso come nei fatti ogni elemento superfluo, tendendo a trarre 
dall'attività umana il massimo rendimento rispetto ai fini supe¬ 
riori a cui quest'attività deve essere indirizzata. 

Con che si definisce la forma della concezione fascista. La 
quale ha un suo contenuto determinato, che si aggira intorno al 
concetto dello Stato centro di tutto un sistema di pensare. Lo 
Stato fascista si suole definire con termini negativi, dicendo piut¬ 
tosto quello che non è, anziché quello che è. Ma ciò è avvenuto 
per ovvie ragioni polemiche, poiché questo Stato è sorto in antitesi 
alla concezione socialista e alla concezione liberale; e da questa 
antitesi ha tratto i motivi dell'energia con cui si è affermato. Si 
intende per altro che alla base della lotta antisocialista e antilibe¬ 
rale stava qualche cosa di positivo; ed era il concetto etico dello 
Stato, come personalità autonoma, che ha il suo valore e i suoi 
fini, e subordina a sè ogni esistenza e interesse individuale, non 
sopprimendoli, ma riconoscendoli soltanto come realizzazione del¬ 
la stessa personalità dello Stato, come coscienza e come volontà. 

Concetto antindividualista, in quanto afferma una realtà spiri¬ 
tuale e perciò universale, che non è il risultato ma il principio 
ideale e la sorgente originaria della concreta vita degli individui 
dotata di valore morale. Da tale concetto discende logicamente 
una forma di Stato autoritaria; ma di un autoritarismo, che solo 
per chi non sa concepire le idee se non nella loro astratta distin¬ 
zione, è la negazione della libertà politica; laddove fautoritarismo 
fascista nega bensì la libertà eslege, che non è libertà, se è vero 
che solo attraverso lo Stato si può attuare la libertà, e che perciò 
non è mai esistita; ma rivendica e consacra quella che gli scrit¬ 
tori fascisti hanno detto qualche volta la libertà dello Stato (non 
deh'individuo): ossia libertà di quello Stato che viene realizzan¬ 
do la sua esistenza nella parte migliore della coscienza e della 
volontà del cittadino. Esistenza effettiva, che vuol dire non già 
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essere e non essere, e quindi legge senza fermezza né certezza, 
in preda alla perplessità e al dubbio dell'arbitrio individuale, 
ma incrollabile governo di una volontà superiore e dominatrice. 

Questo Stato autoritario non accetta il liberalismo anarchi¬ 
co dell'individualista che non vede l'apriorità e necessità imma¬ 
nente dello Stato; ma è più liberale dello Stato liberale. Esso, 
organizzati e riconosciuti giuridicamente i sindacati dei lavorato¬ 
ri e dei datori di lavoro, intende adeguare la propria struttura 
a questi sindacati uniti e stretti coi vincoli della corporazione na¬ 
zionale, e si avvia a un sistema di rappresentanza politica aderen¬ 
te alla struttura sindacale, cioè alle immediate concrete condizio¬ 
ni della sua popolazione, dove sono le radici della coscienza po- 
popolare. Evidente perfezionamento del sistema rappresentativo, 
che lo Stato liberale non sospettò mai. Ma la volontà nazionale del 
Fascismo non trae il suo valore politico dal fatto, ma dall'idea, che 
anima e spiega la storia di un popolo nel passato e nell'avvenire. 
La nazione ideale nella coscienza del suo essere, quale si incarna 
e svela in pochi individui o in un solo, è più reale della nazione di 
fatto, quale può esistere in un dato tempo nell'insieme delle 
sue moltitudini ignare e inconsapevoli. Perciò il Fascismo è idea¬ 
lista: si appella alla fede; e celebra i valori ideali (famiglia, patria, 
civiltà, spirito umano) come superiori a ogni valore contingente. 
E proclama una morale di sacrificio e di milizia, per cui l'indivi¬ 
duo deve essere sempre pronto a incontrare anche la morte per 
una realtà che è al di sopra di lui. Il Fascismo perciò è stato in¬ 
dotto dalla sua stessa logica a promuovere il risveglio della co¬ 
scienza religiosa degli italiani; e rivolge le sue più vive cure alla 
educazione dei giovani nelle scuole e nelle istituzioni premilitari, 
che esso ha fondate e ordinate in un sistema che va dalla prima 
età fino agli anni dell'arruolamento nell'esercito. 


Giovanni Gentile, La filosofia del Fascismo, in «Educazione fascista», novem¬ 
bre 1928. 


2. ALES SANDRO D’EMILIA • 1933 
Filosofia ellenica, asiatica e romana 

La nostra scelta non può essere dubbia e non può essere 
arbitraria; se sentiamo che i fini della nostra esistenza si debbono 
realizzare con attività concreta di vita, saremmo in contraddi¬ 
tene con questo nostro sentimento se seguissimo una dottrina che 
svaluta l'azione. 


135 



Non è però inutile rafforzare questa nostra convinzione consi¬ 
derando il valore di questo nostro convincimento, riguardante l'at¬ 
tività e la sua finalità. 

L'indagine deve essere prima astratta e poi concreta. Astrat¬ 
tamente troviamo che l'attività umana può essere diretta: 1) o 
verso il fine per il quale usciamo dal nulla, con atto creativo tra¬ 
scendente noi stessi; anche se questo fine ci rimane ignoto nella 
sua essenza, come ci è ignoto il nulla donde uscimmo (infatti co¬ 
stituisce il tutto ultraterreno); 2) o verso l'origine per ritornare 
al nulla originario; 3) ovvero tende a rimanere egualmente lon¬ 
tana dal tutto finale e dal nulla originario, facendo di questa vita 
terrena l'unico scopo dell'attività stessa e quindi anche del sapere, 
dell'opera e della espressione verbale. 

A queste tre finalità nostre corrispondono appunto tre reli¬ 
gioni concrete e cioè precisamente il cattolicesimo, il buddismo ed 
il protestantesimo, che in questo si avvicina moltissimo al mao- 
mettanesimo; come si può affermare fin d'ora, salvo a dame poi 
dimostrazione più ampia. 

A queste tre forme astratte, ed alle corrispondenti tre forme 
religiose, fanno riscontro tre forme giuridico-politiche. Queste 
sono: 1) il comuniSmo, annullante l'individuo economicamente e 
politicamente, in corrispondenza con il nullismo filosofico e reli¬ 
gioso dianzi indicato, proprio degli asiatici; 2) l'individualismo e 
il democraticismo, annullanti la collettività economicamente e po¬ 
liticamente, in corrispondenza con il protestantesimo (il pagane¬ 
simo greco) proprio dei nordici ed oggi appunto dominanti in 
America ed Inghilterra sovrattutto; 3) alla religione cattolica ed 
alla filosofia totalitaria, riconoscenti la Divinità trascendente, cor¬ 
rispondono invece la forma economica che diremo corporativa e 
la forma politica che diremo nomocratica ossia dell'impero della 
legge che deve armonizzare individuo e collettività, senza che 
l'uno neghi l'altra. La romanità è quindi armonia pratica, corri¬ 
spondente alfarmonia teorica, che fin'ora abbiamo visto caratte¬ 
rizzare la sua dottrina contro la disarmonia ellenica ed orientale, 
sia pratica della vita politica, che teorica della dottrina filosofica. 

Non per caso infatti il panteismo di Spinoza ed il comuniSmo di 
Marx sono stati esaltazione appunto di due pensatori non appar¬ 
tenenti alla razza europea; e non per caso Lutero, Kant e Nitzche 1 
hanno proclamato la ribellione dell'individuo contro la Chiesa, 
come collettività intermediaria fra l'uomo e la Divinità, contro la 
dottrina totalitaria per esaltare la ragione soggettiva, contro la 

1 Sic (NdC). 
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umanità universale per esaltare l'individuo, il superuomo. Queste 
bestemmie teoriche e questi delitti politici non sono mediterranei 
ma antiromani per eccellenza. Non per mero caso il fondatore 
dell'economia liberale ed individualistica è l'inglese Adamo Smith. 

Queste considerazioni astratte e concrete ci chiariscono la no¬ 
stra posizione di mediterranei e di fascisti in quanto ci mostrano 
il Fascismo come pieno ritorno alla vita della coscienza romana e 
mediterranea, che sta compiendo la sua grande e vera Rivoluzione 
di profondità immensa, e non ancora ben sondata in questa sua 
grandezza stupefacente, contro la religione, la politica, la dottrina 
della mentalità protestante democratica individualistica di origine 
ellenica e contro la mentalità comunistica buddistica di origine 
asiatica. 

[...] Le nostre indagini ci mostrano chiaramente la conclu- 
ione: se vogliamo essere Fascisti, ossia Romani coscienti della 
missione che la storia e la teoria e la empiria stessa ci mostrano 
come nostro carattere, se non vogliamo cioè tradire la nostra 
coscienza, non possiamo adottare alcuna delle due dottrine (elle¬ 
nica ed asiatica) che negano la nostra maniera di essere e che impon¬ 
gono religione, filosofia e politica opposte alle nostre. Abbiamo do¬ 
vuto esaminare se la nostra maniera di essere (e quindi la reli¬ 
gione. la dottrina e la forma politico-giuridica, propria della co¬ 
scienza romana) sia davvero superiore alle altre, perché, se questa 
indagine ci avesse mostrato la nostra inferiorità, avremmo dovuto 
rinunziare alla nostra caratteristica storica e nazionale con rincresci¬ 
mento, ma con dovere imprenscindibile, per seguire le vie della ve¬ 
rità e della bontà, che sono superiori alle esaltazioni nazionali. Ma, 
fortunatamente per noi, storia e teoria concordono nel mostrarci 
che la via della verità e della bontà è quella appunto romana, che 
il Cristianesimo ha sublimato con la Parola Divina; Rivelazione e 
coscienza romana sono d'accordo, e non per caso. Perciò il catto¬ 
licesimo è romano di nome, di forma e di sede. Non dobbiamo 
quindi farci ingannare e non dobbiamo far ripetere la storia di Troia 
e quella di Roma, uccise dalla perfidia greca. Catone si oppose inu¬ 
tilmente, come Laocoonte, alla invasione ellenizzatrice; e proprio 
Scipione fu sventuratamente un campione dell'clenizzazione di Ro¬ 
ma- Non facciamo che anche oggi alla Roma, risorta col Fa¬ 
scismo, possa accadere lo stesso e cioè che il pensiero greco possa 
tornare ad inquinarla per ucciderla a breve scadenza, come uccise 
Roma antica e Roma cattolica con quella filosofia satanica che per¬ 
mise aberrazioni e scissioni come quelle luterane in passato e come 
quelle teosofisica e bolscevica oggi. Unica nostra difficoltà è la 
Mancanza di quella dottrina romana totalitaria, che si dovrebbe op- 
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porre validamente all'idealismo e all'attualismo, inteso come 
l'ultima forma del pensiero ellenico. Si tratta di rivendicare la Sto¬ 
ria di Roma, oggi mal fatta, dai nostri nemici; poi ricostruire la dot¬ 
trina romana, ed infine di realizzare la vita romana. Questa si sta 
compiendo col Fascismo politico; le altre due, storia e dottrina, si 
debbono iniziare ancora, perché occorre rifare la storia di Roma, 
oggi calunniata, e fare la teoria romana, per affiancare l'opera 
Fascista nella sua resurrezione e nella sua lotta dottrinale con 
le altre dottrine, che tentano di sopraffarla. 

Si deve così riprendere col Fascismo l'opera di Numa e di S. 
Paolo. 


Alessandro D'Emilia, fascismo e idealismo, Roma 1933, pp. 21-4. 


3. FRANCESCO ORESTANO • 1933 

Contro la dialettica 

Se la filosofìa critica farà sentire sempre più l'autorità e fecon¬ 
dità della sua collaborazione con la scienza, non meno deve ren¬ 
dersi utile nel campo dell'azione e in particolare nell'azione politica 
e più specialmente ancora nell'azione rivoluzionaria. 

A quanti considerano ancora l'azione come un fatto meramente 
empirico, la filosofia critica insegnerà il costrutto integrale e il signi¬ 
ficato inventivo e trascendentale dell'azione umana, sì spontanea 
che riflessa. 

Ai non pochi che guardano ancora alla politica come a un cam¬ 
po di applicazioni deduttive da principi e concetti prestabiliti, essa 
può insegnare la funzione creatrice di realtà umane e sociali che la 
politica compie. 

A coloro infine che ardono di passione rivoluzionaria, la filo- 
fia critica può fornire le armi per liberarsi di falsi ontologismi e di 
falsi assoluti ereditati dal passato come immobili e intangibili: ispi¬ 
rare il concepimento funzionale delle nuove e mobili architetture e 
ordinanze politiche, giuridiche e sociali; ma segnalare anche, in 
seno alla loro dinamica e storica relatività, i limiti di variazione de¬ 
gli istituti che presidiano la vita dell'uomo e delle collettività uma¬ 
ne. 

E un'altra cosa può insegnare la filosofia critica, di una 
portata immensa proprio per l'azione pratica: a diffidare dei 
concetti. 

Grande, utile, dignitosa funzione della mente umana, quella 
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del concettualizzare. Ma non che sia costretta e limitata necessa¬ 
riamente e soltanto a cogliere e a graduare rapporti di generale 
e particolare, come purtroppo ancora per effetto di 24 secoli di 
aristotelismo, ma anche dopo tre secoli degli insegnamenti luminosi 
e probanti di Galilei e dopo un secolo e più di enorme progresso 
matematico, insegna una logica anchilosata, ridotta al semplice su e 
giù entro il saliscendi induttivo-deduttivo. 

Concettualizzare, sì, ma con schemi più vari e più duttili; ma in 
torme logico-categoriche concreate, se occorra, con la loro funzione 
reale e modificabili a seconda; ma con la riserva della parzialità 
di qualunque sintesi concettuale e insufficienza di tutti i concetti 
a contenere il pieno delle esperienze concrete; ma con la convin¬ 
zione che princìpi logico-categorici e concetti sono nulla di più 
che ipotesi di fecondità; ma con l'avvertenza che i concetti, se pos¬ 
sono essere buoni servitori, sono dei cattivi padroni. 

La logica aristotelico-scolastica ha istituito, sì, la mente di tipo 
europeo; e le ha pure giovato a dominare sino ad un certo punto 
grandi complessi di esperienze. Ma l'ha intanto avvezzata a so¬ 
stituire i concetti alla realtà, come si scambiano i termini in una 
equazione monovalente; ed è per questo a mio giudizio responsa¬ 
bile non soltanto del tardo sorgere della scienza moderna, ma pure 
di una infinità di disastri, anche politici. 

Basti paragonare la mentalità di tipo tedesco, la più logicizzante 
e logicizzata (si ricordi l'arguta osservazione di Hegel, che a un 
tedesco mettendo un concetto in testa - come per esempio 
oggi il mito del sangue - si può far fare qualunque cosa); e la men¬ 
talità di tipo anglosassone, volutamente alogica e senza confronto 
più plastica ed agile e realizzatrice. All'una e all'altra il buon senso 
italiano oppone ad ogni modo con sorridente bonomia, il suo mo¬ 
nito romano: cave a consequentiariis. E chi dice buon senso dice 
capacità di compiere integrazioni di serie di valori più complesse e 
più comprensive. 

La riprova? L'abbiamo nelle strepitose esperienze storiche che 
la nostra generazione viene compiendo e a cui noi assistiamo parte 
attori, parte spettatori. L'altra grande rivoluzione che ha sconvolto 
la vita di un popolo sterminato, quale il popolo russo, ha. pur coi 
migliori propositi, distrutto più che non abbia costruito, perché 
concepita da menti logiche, che credevano perdutamente a pochi 
e sparuti concetti, e ai loro fatale divenire storico in forza di una 
dialettica di genere mistico (Lenin è autore di una DIALETTICA!; 
menti di estremisti, appunto perché di conseguenziari, di adoratori 
fanatici della più astratta coerenza, tutti chiusi nella logica interna 
di quei loro concetti e caparbi nell’impossibile conato di ridurre 
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semplicisticamente la vita e la storia del popolo russo e, nienteme¬ 
no! dell'umanità, ai loro concettuzzi in azione. 

Esattamente al contrario, l'Italia ha avuto il divino dono di un 
genio italianissimo, che ha saputo sfidare bravamente le contraddi¬ 
zioni concettuali, valicare tutti i chiusi cancelli di categorie accu¬ 
ratamente scompartite, rifare in modo indipendente le premesse 
di tutte le definizioni fatte, sostituire alla logica dei concetti la più 
profonda logica dei valori, tenersi a stretto contatto con la realtà 
storica e con la sostanza della vita eternamente umana e tipicamente 
nazionale. 

Insegnamento altissimo di azione politica e rivoluzionaria que¬ 
sto, per gli uomini di tutti i paesi, che aspirano a guidare popoli e a 
manovrarne la storia; e insegnamento non meno istruttivo per gli 
uomini di pensiero, per i teoretici, a cui Benito Mussolini dà tan¬ 
to da fare, costringendoli a rifare le loro teoriche e rifarle di nuovo 
una volta rifatte, per tener dietro alla sua azione geniale. C'è da 
fremere pensando quale sorte avrebbe afflitto il popolo italiano, se 
alla testa del Fascismo si fosse trovata una mente di deduttore e di 
dialettico; come c'è da confortarsi pensando che sulle direttive del 
Fascismo non possono aver presa i seducenti appelli alla dialettica 
dei concetti, che qua e là fanno capolino... 

Francesco Orestano, Inaugurando l'Vlll Congresso Nazionale dì filosofia (1933), 

in Verità dimostrate, Napoli 1934, pp. 27-9. 


4. ARMANDO CARDINI • 1942 

Fascismo e idealismo 

Per il fatto stesso che il Fascismo si pone come la più netta e 
precisa antitesi di tutto quel vecchio modo di sentire e concepire 
la vita politica che trionfò sotto il positivismo, esso è legato all'idea¬ 
lismo e di necessità ai principi comuni a questo movimento filosofi- 
co. I concetti dell'uomo come valore ideale, spirituale, attività crea¬ 
trice, e quello del carattere storico del mondo in cui vive l’uomo, 
sono i principi fondamentali dell'idealismo comuni anche al Fa¬ 
scismo: sono modi di concepire la vita e il mondo che non po¬ 
trebbero essere più quelli del positivismo. 

Il giorno in cui il Ministro Gentile preparò e presentò al Duce 
la sua riforma dell'istruzione ed educazione per la scuola, il Duce 
disse che quella era una riforma ispirata ai principi del Fasci¬ 
smo. Fa parola del Duce basta. Se non che si deve aggiungere una 
cosa: quei principi non stanno nel Fascismo come principi teore - 
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tici, filosofici. Questo è il punto: sono principi di un certo modo 
di sentire che non hanno pretesa teoretica, sistematica. Ognuno, 
secondo la sua cultura, intende i principi come vuole, come può in¬ 
tenderli, ma l'importante è che a nessun fascista sia più lecito di 
concepire l'uomo come massa materiale, di concepirlo come una 
realtà ch'è soltanto un riflesso di quella esteriore, di concepirlo 
come un essere passivo, irresponsabile, e via dicendo. È un atteg¬ 
giamento spirituale che il Fascismo ha preso, per cui per un certo ri¬ 
spetto è più, e per un certo rispetto è meno di una filosofia. Il 
Fascismo in un certo senso è meno di una filosofia, perché non è 
una filosofia; ma, per un altro rispetto, è più di una filosofia perché 
il nostro idealismo - ed io sono idealista e mi vanto egualmente 
e parimenti di essere fascista - è cresciuto e fiorito e maturato in un 
periodo precedente al Fascismo, e il Fascismo, per quanto sia un 
movimento politico-sociale, è pure un movimento di vita spiritua¬ 
le che ha una sua nota nuova e originale. 

Nel Fascismo mi par quindi di notare la tendenza a dare un 
significato alquanto diverso ad alcuni principi. Quali sono questi 
principi che nel Fascismo paiono assumere un significato alquanto 
diverso da quello che hanno avuto nel nostro idealismo, nei due no¬ 
stri maestri? Secondo il mio modo di vedere essi sono due 
principalmente. Il primo è che nel Fascismo il senso della vita sta 
acquistando un significato più schiettamente religioso: ossia, il 
Fascismo ha accentuato il momento della trascendenza, mentre 
invece nell'idealismo (sia crociano che gentiliano) la trascendenza 
del divino viene calata, risolta in definitiva nell'umano, e lì sper¬ 
duta e, in fondo, negata. 

Passo al secondo punto. Voi avete veduto nel Croce che pen¬ 
siero e azione sono concepiti come due forme ben distinte dell'at¬ 
tività creatrice del pensiero stesso. A me pare che nel Fascismo, 
pur non negandosi che il pensiero debba farsi azione, e che l'azione 
sia indissolubilmente legata al pensiero, tuttavia non si vuole nè 
la separazione, cui tende la filosofia del Croce, nè la identificazione, 
cui tende la filosofia del Gentile. Si riconosce che c'è tra pensiero e 
azione una reciproca dipendenza, ma, mentre l'idealismo accentua 
il momento del pensiero, il Fascismo dà il primato al momento 
in cui il pensiero si fa pura, vibrante azione. Questi sono i due 
atteggiamenti spirituali che il Fascismo tende ad accentuare sempre 
più, e che possono anche suggerire ad un pensatore sviluppi di 
pensiero diversi da quelli che io ho esposti come propri del¬ 
l'idealismo. 


Armando Carlini, Saggio sul pensiero filosofico e religioso del fascismo, Roma 
1942, pp. 114-5. 
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5. JULIUS EVOLA • 1967 

La demonici dell'economia 

Non esiste una gerarchia, o ne esiste solo una contraffazione, 
quando di là dal piano economico-sociale non si affermino il diritto 
e il primato di valori e di interessi più alti - di conseguenza, quan¬ 
do agli uomini e ai gruppi o corpi che questi valori, questi interes¬ 
si rappresentano e difendono non venga riconosciuta una superio¬ 
re autorità. Se così stanno le cose, già per definizione un'era econo¬ 
mica è fondamentalmente anarchica e antigerarchica; essa rappre¬ 
senta un sovvertimento dell'ordine normale. E la materializzazione 
e la disanimazione di tutti i domini dell'esistenza, che le sono pro¬ 
pri, destituiscono di ogni significato superiore tutti quei probemi 
e quei conflitti che in essa vengono considerati come i soli impor¬ 
tanti. 

Siffatto carattere di sovversione è presentato tanto dal marxi¬ 
smo quanto dal suo apparente antagonista, il capitalismo moder¬ 
no. E l'assurdo peggiore è quello di chi oggi presume di rappre¬ 
sentare una «Destra» politica senza uscire dal circolo buio e chiu¬ 
so, determinato dalla demonìa dell'economia, entro cui sia il mar¬ 
xismo, sia il capitalismo, insieme a tutta una serie di grandi in¬ 
termedi, si muovono. 

Ciò dovrebbe essere tenuto ben fermo da chi oggi si schiera 
contro le forze di sinistra. Nulla è più evidente che il capitalismo 
moderno è sovversione quanto il marxismo. Identica è la visione 
materialistica della vita che sta alla base dell'uno e dell'altro; iden¬ 
tici qualitativamente sono gli ideali di entrambi, identiche, in en¬ 
trambi, sono le premesse legate ad un mondo il centro del quale 
è costituito dalla tecnica, dalla scienza, dalla produzione e dal 
«rendimento». E finché si sa parlare solo di classi economiche, 
di profitti e di salari, di produzione, finché si crede che il vero pro¬ 
gresso umano sia condizionato da un particolare sistema di distri¬ 
buzione della ricchezza e dei beni e che, in genere, esso abbia a 
che fare con la ricchezza o l'indigenza, non si avrà nemmeno sfio¬ 
rato l'essenziale anche se teorie nuove, di là da marxismo e capi¬ 
talismo, o come transazioni fra l'uno e l'altro, venissero escogitate. 

Il punto di partenza dovrebbe invece essere la negazione reci¬ 
sa del principio, formulato dal marxismo, che riassume l'insieme 
della sovversione dianzi indicata: «L'economia è il nostro de¬ 
stino». Si deve affermare senza mezzi termini che tutto ciò che è 
economia e interesse economico come soddisfacimento dei bi¬ 
sogni materiali e delle appendici più o meno artificiali di essi ha 
avuto, ha e sempre avrà una funzione subordinata in una umanità 
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normale, che di là da questa sfera deve differenziarsi un ordine di 
valori superiori, politici, spirituali, eroici, un ordine che non co¬ 
nosce e nemmeno ammette classi semplicemente economiche, che 
non sa né di «proletari» né di «capitalisti», un ordine, solo in 
funzione del quale debbono definirsi le cose per le quali vale dav¬ 
vero vivere e morire, deve stabilirsi una gerarchia vera, debbono 
differenziarsi delle dignità e, al vertice, troneggiare una superiore 
funzione di comando, di imperituri. 

Ma dove è che al giorno d'oggi si combatte in questi termini 
la giusta battaglia? «Quistione sociale» e «problema politico» 
stanno perdendo sempre più ogni significato superiore per defi¬ 
nirsi sulla base delle condizioni più primitive dell'esistenza fisica, 
condizioni che vengono assolutizzate e sciolte da ogni più alta esi¬ 
genza. Il concetto di giustizia lo si riconduce all'uno o all'altro si¬ 
stema di distribuzione dei beni economici, il concetto di civiltà lo si 
misura con poco più che con quello di produzione e, appunto, non 
si sente parlare che di produzione, di lavoro, di rendimento, di 
classi economiche, di salari, di proprietà privata o socializzata, di 
«venditori di lavoro» o di «sfruttatori dei lavoratori», di «riven¬ 
dicazioni di categorie» e via dicendo. Per gli uni e per gli altri sem¬ 
bra davvero che non esista null'altro al mondo. Ossia, per il mar¬ 
xismo il resto esiste, sì, ma al titolo di una «sovrastruttura» 
e di una derivazione. Dalla parte opposta si ha pudore per espri¬ 
mersi in termini così drastici, ma, di fatto, l'orizzonte, l'interesse 
centrale è sempre l'economia. 

Tutto ciò attesta una vera e propria patologia della civiltà. Co¬ 
me si è detto, è una ipnosi, una demonìa quella, che il fatto eco¬ 
nomico sta esercitando sull'uomo moderno. E come spesso av¬ 
viene nell'ipnosi, ciò su cui la mente si focalizza finisce col dive¬ 
nire reale. L'uomo di oggi sta facendo divenire vero ciò che in 
ogni civiltà normale e completa sarebbe apparso come una aberra¬ 
zione o come uno scherzo di cattivo genere - ossia appunto che 
l'economia e il problema sociale in funzione di economia siano 
un destino. 

Così, a che un nuovo principio sia posto, non si tratta di 
opporre l'una formula economica all'altra, ma di mutare fonda¬ 
mentalmente attitudine, di respingere assolutamente le premesse 
materialistiche partendo dalle quali si è prodotta l'assolutizzazio- 
ne del fatto economico. 

Non il valore dell'uno o dell'altro sistema economico, ma 
quello dell'economia in genere va posto in quistione. Così la stes¬ 
sa antitesi fra capitalismo e marxismo, malgrado il suo gigan¬ 
teggiare sullo sfondo dei tempi nostri, va considerata come 
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una pseudo-antitesi. Il mito della produzione con quanto ne deri¬ 
va in tema di standardizzazione, di monopoli, di cartelli, di tec¬ 
nocrazia e via dicendo obbedisce, nelle civiltà capitalistiche, alla 
stessa demonìa dell'economia e va a costituire a fattore primario 
le condizioni materiali dell'esistenza non meno che nel marxismo: 
nell'un caso come nell'altro valgono come «retrograde» o «sot¬ 
tosviluppate» le civiltà che non si riducono a «civiltà del lavoro» 
e della «produzione», quelle che, per un concorso fortunato di 
circostanze, non sono così prese nel parossismo dello sfruttamen¬ 
to industriale ad oltranza di ogni risorsa naturale, dell’asservi- 
mento sociale e produttivo di ogni possibilità umana, dell’esalta¬ 
zione dello standard tecnico ed industriale - quelle civiltà, in¬ 
somma, che conoscono ancora uno spazio e un certo libero respiro. 
L'antitesi vera non è dunque quella fra capitalismo e marxismo, ma 
è quella esistente fra un sistema nel quale l'economia è sovrana, 
quale pur sia la forma che essa riveste, e un sistema nel quale es¬ 
sa è subordinata a fattori estraeconomici entro un ordine assai 
più vasto e completo, tale da conferire alla vita umana un senso 
profondo e da permettere lo sviluppo delle possibilità più alte di 
essa. Questa è la premessa per la vera reazione restauratrice, di là 
sia da «destra» che da «sinistra», sia dalla prevaricazione 
capitalistica che dalla sovversione marxista. La condizione a tan¬ 
to è una disintossicazione interna, un ridivenire normali in sen¬ 
so superiore, un saper distinguere nuovamente fra ciò che è basso 
interesse e ciò che è superiore interesse. 


Julius Evola, Gli uomini e le rovine, Roma 1967, pp. 92-5. 


6. ARMANDO PLEBE • 1971 

La filosofia della reazione 

Filosofia della reazione 1 è un titolo decisamente provocatorio 
a cui non siamo certi corrisponda un «contenuto» altrettanto 
provocatorio. È anche dubbio - Armando Plebe non si offenda - 
che sia uno scritto davvero «reazionario»: trattandosi di un alle¬ 
gro assortimento di parole in libertà, l'aureo libretto è altrettanto 
reazionario quanto può esserlo l'elenco telefonico o la Guida 
Michelin. Non dubitiamo, però, della bontà delle sue intenzioni e 


' Non avendoci l'editore Rusconi concesso i diritti di riproduzione di due pagine 
di F.d.R., ne diamo qui di séguito, col nostro commento, la parafrasi (NdC). 
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Mia serietà dei suoi propositi, quali vengono espressi nell'Intro¬ 
duzione dell'opera. 

Anzitutto il Plebe nega che l'uomo oggi, a meno che non si 
chiami Armando Plebe, «non sia più capace di arrossire»; se i 
tabù sessuali, razziali, religiosi sono ormai inoperanti, resta tut¬ 
tavia un tabù (il «più temuto, più impronunciabile, e più nasco¬ 
samente operante dell'umanità»), un'accusa infamante «che fa 
chinare lo sguardo e scolorire il volto»; quella di essere dei 
reazionari. «Una facile statistica - ossen’a spiritosamente il Plebe - 
troverebbe più numerosi gli individui disposti a confessare d'aver 
violentato entrambe le nonne (anche se non è vero) di quelli 
disposti ad affermare di essere reazionari». 

Partendo da questa sensazionale scoperta, il Plebe si impegna 
in parallelismi storici non meno eccitanti. Non è la prima volta - 
egli nota — che si verificano nella storia pudori del genere di 
quello summenzionato : nel secondo Settecento, ad esempio, quan¬ 
do - a detta del Plebe — era «dovere ufficiale», per ogni intellet¬ 
tuale, mettersi «alla pari con i progressi della scienza», «era 
motivo di vergogna essere considerati dei sognatori». L'inevitabile 
deduzione plebiana è che un comportamento, allorché sia capace 
di dare tanto scandalo, «è ormai maturo per diventare l'oggetto 
principale della filosofia»; come alla fine del Settecento il «so¬ 
gnare ad occhi aperti» divenne il tema preferito della filosofia 
romantica, così oggi — decide il Plebe - «questa semplice rifles¬ 
sione ci induce a pensare» che «l'oggetto più degno di una 
filosofia veramente attuale» debba, volere o volare, essere proprio 
la reazione. 

Sembrava anche a noi che a scrivere una Filosofia della reazione 
Armando Plebe fosse proprio costretto. 


(Da Filosofia della reazione di Armando Plebe, Milano 1971, pp. 13-4). 
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5 

I mistici 


I giornali possono dare nella cronaca di 
Roma la notizia della visita del Ministro 
Pavolini al presepio dei giornalisti. 

(Starace, 17 dicembre 1939) 




«Tra il '30 e il '40 - scrìve Bobbio - il fascismo cessa 
di essere o di pretendere di essere una dottrina e diventa una 
fede in cui si deve credere, obbedire e per cui si deve com¬ 
battere»: diviene cioè - secondo la definizione di allora - 
una mistica. 

Una «Scuola di Mistica Fascista» venne fondata a Mi¬ 
lano nel 1931; presidente ne fu Vito Mussolini, figlio di 
Arnaldo e nipote di Benito, e direttore Niccolò Giani. Pub¬ 
blicava una rivista e degli opuscoli, e organizzava cicli di 
conferenze e periodiche Lecturae Ducis per studenti liceali e 
universitari. Riuscì a coinvolgere, in qualità di relatori e 
agiografi, un notevole numero di cattedratici e uomini di 
cultura. 

Organizzato dalla Scuola, il 19 e 20 febbraio del 1939 si 
tenne il 1° Convegno nazionale sul tema «Perché siamo dei 
mistici», presieduto da Mezzasoma e in cui furono svolte tre 
relazioni introduttive rispettivamente di Padellaro, Di Mar¬ 
zio e Pallotta; chiuse il Convegno Niccolò Giani, con un in¬ 
tervento di cui abbiamo qui riprodotto i passi salienti. 

Ad esiti «mistici» il fascismo era sospinto dalla pochezza 
della sua ideologia, incapace di rappresentare un credibile fon¬ 
damento per i suoi sempre più deliranti sogni di grandezza, 
ma vi era anche incoraggiato dalla piega «spiritualistica» 
assunta dalla filosofia idealistica, fra le cui fila, sintomatica¬ 
mente, si contavano ormai numerosi gli «idealisti cattolici» 
(come Armando Carlini). Non aveva lo stesso Gentile affer¬ 
mato che «Tante volte il Duce, con profondo intùito della 
psicologia fascista, ci ha detto questa verità che noi tutti ob¬ 
bediamo a una sorta di sentimento mistico. Nello stato mistico 
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dell'anima non si formano idee chiare, non si definiscono con¬ 
cetti, non si possono esprimere in precise proposizioni e ben 
costrutti raziocinii gli aneliti di una fede»? Non è dunque 
privo di ragioni il fatto che al Convegno del febbraio '39 
abbia partecipato una foltissima rappresentanza di filosofi e 
di pedagogisti, da Carlini a Battaglia, da Testa a Caramella, 
da Carabellese a Sciacca, da Abbagnano a Bontadini, da Fassò 
a Flores D'Arcais. 

Ma cos'è, insomma, questa «mistica fascista»? Come 
spesso accade nell'ambito della cultura di destra e di quella 
fascista in particolare, un termine, uno slogan, impiega la 
propria sonorità in sostituzione del concetto, esaurendo nel 
«significante» l'intero «significato». Così, cosa debba in¬ 
tendersi per «mistica fascista» non è mai stato possibile 
appurare. Lo stesso Giani, direttore della Scuola, ne dichiara 
la natura ineffabile e sposta il problema dal piano concettuale 
a quello psicologico: «La mistica non è, né può essere 
una nozione di cultura da esprimere in quattro parole. Essa è 
uno stato d'animo, un grado di perfezione dello spirito». Al 
più, la si può definire negativamente, precisando cosa non è. 

Invero, la «mistica» è qualcosa di molto chiaro: il rifiuto 
di ogni analisi scientifica della realtà e di ogni prassi politica 
obbediente a criteri rigorosi e fondata su un'ideologia razio¬ 
nalistica, il diniego maniacale della realtà storica e delle sue 
leggi per un «pensiero magico» che confida nell'attuazione 
delle proprie Idee, cioè dei propri deliri di onnipotenza, per 
sola forza di fede; insomma: una ripresa irrazionalistica in 
grande stile. 

Quanti - come Zangrandi - hanno tenuto a far risaltare 
l'entusiasmo e la buona fede di Giani e degli altri «mistici», 
e inoltre la vivace partecipazione ai dibattiti promossi dalla 
Scuola di tanti giovani intelligenti ed anticonformisti, avva¬ 
lorano solo l'interpretazione della diversione «mistica» qua¬ 
le estremo appiglio per continuare ad essere fascisti (e magari 
fascisti «eretici») nonostante l'aspetto sempre meno esal¬ 
tante del regime, mediante operazioni irrazionalistiche quali 
il «credo quia absurdum» e la divinizzazione del Capo, 
l'«Uomo Provvidenziale», il «Principe della giovinezza». 
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e della sua Parola, fonte di tutta la verità, la cultura, la 
storia 1 . 

Già questo processo di vera e propria divinizzazione del 
Duce, «padre esaltato», oltre che lo stesso termine «mi¬ 
stica», mettono in luce la natura deteriormente religiosa del 
fenomeno; si aggiungano il volontarismo e il fideismo, e una 
visione della prassi politica come azione sotto l'influenza di 
stati eccezionali, al limite del sonnambulismo e del delirio 
tossico: «L'entusiasmo' - aveva dichiarato Mussolini già 
nel '22 - è una forza primitiva e fondamentale dello spirito 
umano. Non si può compiere nulla di grande se non si è in 
istato di amorosa passione, in istato di misticismo religioso». 
Dobbiamo forse alla presenza del cattolicesimo (e di un catto¬ 
licesimo pragmatico e pochissimo attratto dal misticismo) se 
l’irrazionalismo para-religioso è rimasto nel nostro Paese un 
fenomeno tutto sommato marginale e non è mai arrivato 
agli sbocchi tragici della Germania nazista. 

Naturale dunque che a questa - piuttosto che al fasci¬ 
smo -, ai suoi simboli, alla sua mitologia, ai suoi rituali, 
alla sua religiosità cupa e fanatica, si siano richiamati in 
questo secondo dopoguerra i gruppi giovanili di estrema de¬ 
stra, gli ultimi eredi dell'irrazionalismo e del misticismo 
politici. 

' È ben noto fino a che limiti si sia spinta la celebrazione di Mussolini; il 
manuale di Bibliografia fascista del Màdaro ce ne fornisce ghiottissimi esempi: 
se sono comprensibili, infatti, ponderosi saggi su Mussolini uomo di stato (Ferri; 
Rocco), Mussolini oratore (Ardau; Daneo; Domino), Mussolini giornalista (Capasso), 
Mussolini soldato (Baldesi; Orano), lo sono meno opere su Mussolini aviatore 
(Krimer; Radaelli) e Mussolini Musicista (De Renzis), o scritti su Mussolini e la 
grafologia (Mazza; Schuler) e addirittura su Mussolini e l'astrologia (Gerber); 
analogamente, se sono quasi scontati raffronti fra Mussolini e Crispi (Colombo; 
Policastro), Mussolini e Bismarck (Sherril), o magari Mussolini e Napoleone (Gen- 
naioli; Padula; Soavizzi), lasciano perplessi quelli fra Mussolini e S. Francesco 
(Ardali; Cardelli), Mussolini e Sisto V (Zucconi), Mussolini e Malthus (Cappellani). 

L'impiego del termine «entusiasmo», usato da Platone per designare la posses¬ 
sione divina, non è casuale: già Pascoli e D'Annunzio (e prima di loro Nietzsche) 
l'avevano adoprato nell'accezione platonica. 
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1. FERNANDO MEZZA SOMA • 1937 

Il « Credo » fascista 

Noi crediamo nel Dio che ci ha dato la vita per vivere no¬ 
bilmente e per nobilmente morire. 

Noi crediamo nella religione dei Martiri della nostra bella 
Causa, nel culto degli Eroi della nostra santa Idea. 

Noi crediamo che la Patria sia un premio da meritare, una 
vetta da ascendere, una mèta da conquistare. 

Noi crediamo che essere italiani sia un privilegio donato da 
Dio, perché soltanto al popolo nostro fu possibile, nella storia di 
ogni tempo, irradiare nel mondo luce di civiltà, forza di vita; perché 
soltanto al popolo italiano fu concesso, di attingere dalle risorse ine¬ 
sauribili del genio, dalla fonte inestinguibile dello spirito, le sue 
infinite possibilità di vita che lo fanno signore del proprio domani, 
padrone dispotico del proprio destino [...]. 

Noi crediamo in una cultura e in un'arte fasciste, capaci cioè 
di raggiungere le più eccelse altezze del lirismo che è il lievito della 
nostra stessa fede politica; in una cultura e in un'arte che derivino i 
loro motivi e la loro essenza dalla grande tradizione italiana che il 
Fascismo ha ripresa e la riconsacra e la rinnova ogni giorno, nelle 
opere e nelle conquiste della Rivoluzione. 

Noi crediamo nella forza della giovinezza, nella sua capacità 
di accettare qualunque rinunzia materiale, di nutrire anche col san¬ 
gue la propria fede purché trionfi il suo ideale, di osare fino all'of¬ 
ferta suprema della vita ogni volta che la Patria lo voglia, per la 
grandezza dell'Impero risorto sui colli fatali di Roma. 

E noi crediamo che la nostra più accesa speranza debba essere 
quella di poter aiutare in umiltà e in silenzio la immane fatica del 
DUCE. Principe della giovinezza, cui appartengono, in ogni mo¬ 
mento, la nostra vita e la nostra morte. 


Fernando Mezzasoma, Il nostro Credo, in « Dottrina Fascista », settembre 1937, 
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2. MCCOLÒ GIANI • 1938 

Mistica 

Oggi nessuno più crede nei sistemi tirati a lucido del dottrina¬ 
rismo politico. Caduta la premessa razionalistica, dimostratisi falsi 
gli assiomi che solo le sue leggi potessero dare le chiavi dei rappor¬ 
ti sociali, sono fatalmente tramontati tutti gli schemi e tutte le illu¬ 
sorie costruzioni creati dal razionalismo. E tra le macerie del razio¬ 
nalismo deterministico e materialista, nelle rovine del dottrinari¬ 
smo, l'uomo è andato a scavare per cercare verità più durature e più 
feconde e ha trovato solo le forze dello Spirito: la mistica. 

E proprio in questa tragica crisi, in questo tramonto cruento nel 
quale tutta una civiltà sta sparendo il Fascismo ha il grande privi¬ 
legio, largitogli dall'Uomo Provvidenziale, di aver per primo tro¬ 
vato questa solare verità. Ma se noi siamo stati i primi, dietro noi 
ormai urge tutto un mondo. Che il mondo dei giovani è tutto 
un fermento: nuovo, sordo, sotterraneo, che sfugge, che può avere 
magari segni e simboli apparentemente diversi ma che ha un solo 
comune denominatore: lo Spirito. E così che si spiegano le ultime 
rivoluzioni europee. E così che acquista luce nuova il nazionalso¬ 
cialismo, è così che la Spagna cattolica e tradizionale insorge e si 
svena. E così che l'asse Roma-Berlino si allunga all'oriente e diventa 
il triangolo Roma-Berlino-Tokio [...]. 

Gli ideali della dea ragione sono stati infranti, i falsi miti 
di un mondo illusoriamente dominato da leggi inesorabili sono stati 
abbattuti e l'uomo, forte della sua volontà, è risorto per scegliersi 
nel mondo nuovo la sua strada in forza di vecchi-nuovi miti. Cosi 
sono rinati vecchi simboli, dal fascio alla croce uncinata. Cosi 
gli uomini non credono più nella forza delle cose ma si affidano alla 
forza delle idee e ciò che sembrava impossibile diventa realtà. La 
filosofìa dell'essere è sostituita dalla filosofia dei valori. E così 
la cronaca registra ogni giorno miracoli nuovi: la fantasia stessa 
ogni giorno è vinta dalla realtà. 

E tutto ciò ha un solo nome: mistica. Che non certo il dottri¬ 
narismo ha dato a questi uomini nuovi la luce e la forza delle nuove 
creazioni. Non certo in virtù di schemi dottrinari sono sorti i nuovi 
miracoli sociali e politici. E alla mistica che tutto ciò si deve, alla 
forza del mito, alla potenza dell'idea che diventa virtus secondo 
l’accezione romana. E sono proprio queste idee, queste virtutes, 
questi miti che noi dobbiamo apprendere. L'antichità, colla tradi¬ 
zione esoterica, tramandò lungo secoli e millenni queste forze e da 
uomo a uomo, attraverso i misteri, esse passarono di generazione in 
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generazione mantenendo accesa perennemente la fiaccola dello Spi¬ 
rito. Noi, se vogliamo essere uomini del «secolo di Mussolini» 
dobbiamo fare altrettanto e questo è il significato e il fine del 
Partito unico. Oggi è esso il depositario di queste verità che deve 
trasferire ai suoi uomini perché ne facciano fermento cotidiano di 
vita per lo Stato. 

Niccolò Giani, La mistica come dottrina del Fascismo, in «Dottrina Fascista», 
aprile 1938. 


3. MCCOLÒ GIANI • 1939 

Credo quia absurdum 

Qualcuno ha chiesto: ma, cos'è questa mistica? E nella sua 
domanda c'era l'attesa di sentirsi rispondere, come il dizionario o 
una enciclopedia risponde quando noi loro chiediamo il signifi¬ 
cato della parola legno o gelato, o ferro. No. Nessuna definizione 
scolastica. La mistica non è, né può essere una nozione di cultura da 
esprimere in quattro parole. Essa è uno stato d'animo, un grado di 
perfezione dello spirito [...]. 

Noi siamo mistici anche perché siamo degli arrabbiati, cioè dei 
faziosi, se così si può dire, del Fascismo, uomini partigiani per ec¬ 
cellenza e quindi anche assurdi. Sì, assurdi. 

Del resto, nell’impossibile e nell'assurdo non credono solo i 
loici e gli spiriti mediocri. 

Ma quando c'è la fede e la volontà, niente è assurdo. 

Non era assurda, per i tiepidi e per i pavidi la Marcia su Roma? 
Per i pessimisti e per i ragionatori non sono state egualmente as¬ 
surde la vittoria contro i 52 Stati sanzionisti e la conquista dell'E¬ 
tiopia? Non era egualmente assurdo per i miopi il trionfo della 
nuova Spagna? 1 

Non sarà domani assurdo il trionfo nel mondo dei principi che 
sono a fondamento della nostra Rivoluzione? 

A questi assurdi Mussolini ci ha abituati da vent’anni, di que¬ 
sti assurdi, oggi, è imbevuta l’anima di noi tutti. L'Italia nuova, in 


Naturalmente, nessuno dei tre esempi citati ha alcunché di assurdo: la marcia su 
Roma si concluse in bellezza perché il re, l'esercito e la classe dirigente diedero al 
fascismo il lasciapassare; le «inique sanzioni» non furono in realtà mai applicate 
sul serio; l'esercito franchista batté quello della repubblica spagnola grazie all'in¬ 
tervento armato dell'Italia fascista e della Germania nazista. Come si vede, il 
fideismo e il volontarismo dei «mistici» presuppongono necessariamente un 
«pensiero magico» che rigetti anche un minimo di analisi concteta dei fatti (NdC). 
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essi, più che sperare ha riposto la sua certezza: di essi vive. Ecco 
perché è mistica. 

La storia, quella con l'esse maiuscola, è stata, è e sarà sempre 
un assurdo: l'assurdo dello spirito e della volontà che piega e vince 
la materia: cioè mistica. 

Fascismo = Spirito = Mistica = Combattimento = Vitto¬ 
ria perché credere non si può se non si è mistici, combattere non 
si può se non si crede, marciare e vincere non si può se non si com¬ 
batte. 

Come Mussolini ha dimostrato il 24 maggio 1915, il 23 mar¬ 
zo 1919, il 28 ottobre 1922. il 2 ottobre 1935. 

Come domani. 

Come sempre. 

Niccolò Giani, Perché siamo dei mistici (1939), in «Gerarchia», 1940, pp. 155-6. 


4. ARMANDO CARLINI • 1940 

Mistica fascista e misticismo cattolico 

Non tutti - nel Cristianesimo come nel Fascismo - sentono e 
intendono identicamente, pur vivendo e pensando dentro la stessa 
sfera di fede politica o religiosa. In altri termini: la questione 
se il Fascismo abbia, o no, un presupposto religioso, non riguarda 
gli individui praticamente (quasi si trattasse d'un obbligo di cre¬ 
dere: cosa assurda), ma riguarda la concezione ch'è a base della 
dottrina e forientamento generale della sua azione politica. 

La questione, allora, è quest'altra: se il Fascismo è - come è 
-un nuovo tipo di civiltà (così l'ha definito il Duce), e se di questa 
nuova civiltà dovrà essere improntato il secolo (anche questo è suo 
vaticinio), si chiede quale sia la nota più originale che distingue 
il Fascismo dalle concezioni passate e da quelle contemporanee 
(oltrepassate, anche queste, rispetto a esso). 

La concezione economico-sociale? Certo, qui il Fascismo ha 
portato, nel mondo sconvolto dalle lotte economiche, una parola di 
straordinaria importanza e di decisiva novità: l’idea Corporativa. 
Ma questa idea, presa fuori del principio politico che la ispira e 
regge tutta quanta, può abbassarsi al livello d’una questione soltan¬ 
to di giustizia sociale, importante e originale quanto si vuole, ma 
non tale, poi, da non poter essere accettata anche in Regimi molto 
lontani dal Fascismo. 

Diremo, allora, che è la concezione strettamente politica quella 
che costituisce l'originalità e importanza fondamentale del Fasci- 
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smo? Intendendo per «concezione strettamente politica» ciò che 
suol definirsi anche il nuovo senso dello Stato, di cui è stato ed è, 
indubbiamente, creatore il Fascismo. Ma, anche qui, vogliamo re¬ 
stringere questa novità al carattere «autoritario» e «totalitario», 
che lo Stato ha acquistato per merito del Fascismo? C'è rischio - 
di nuovo — che questa concezione dello Stato ci porti su la stessa 
linea di Regimi molto lontani dal nostro. 

Mi sembra che dobbiamo, allora, per sfuggire a questi rischi, 
dichiarare che, sia la questione sociale e sia quella politica, vanno 
vedute da un punto di vista ulteriore, più alto e comprensivo, il 
quale solo, finalmente, dà il senso e il tono generale di quella con¬ 
cezione che noi consideriamo esclusiva del Fascismo. Questo punto 
di vista ulteriore, più alto e comprensivo, è, a mio avviso, la con¬ 
cezione totale del mondo storico e della funzione che uno Stato 
deve in esso esplicare al lume di un'idea ch'è politica, certamente, 
ma ha, insieme, un presupposto religioso, anzi cristiano, anzi cat¬ 
tolico. In altri termini: il Fascismo è una concezione politica sorta 
nella mente di un Genio tipicamente italiano, ossia sorta dentro una 
tradizione di idee e di sentimenti dominata dal senso realistico del¬ 
la storia e - insieme - da una intuizione generale della vita ch'è 
propria del Cristianesimo Cattolico. 

Si vorrebbe forse rinunciare a questa tradizione per la parte 
religiosa, e mettersi per la via di un laicismo che faccia a meno di o- 
gni dogma, o di un nazionalismo che non riconosca altro «corpo mi¬ 
stico» se non quello della comunanza di razza e di sentimenti? Sa¬ 
rebbe una laicità stile secolo dei lumi, ossia massonica; sarebbe un 
misticismo che aspirerebbe a una nuova forma di paganesimo. E 
sarebbe questo un andar innanzi, un promuovere un nuovo tipo di 
civiltà nel mondo, una indicazione dell'unica tavola di salvezza che 
ancora rimane nell'urto e sconvolgimento e disorientamento da cui 
son presi tutti gli altri paesi? [...]. 

Pure, coloro che recalcitrano a questa conclusione, forse vor¬ 
rebbero dir qualcosa che non si può trascurare: [...] la verità tut- 
t'intera non è ancora quella che spiega il Fascismo inserendolo den¬ 
tro la continuità della nostra tradizione. L'altra metà è questa: 
che dentro la tradizione del pensiero politico e religioso del 
nostro Paese il Fascismo rappresenta una vera rivoluzione nella 
tradizione. 

Il Fascismo integra gli ideali e l'opera del Risorgimento, e li 
porta su un piano nuovo che nessuno avrebbe potuto prevedere 
prima che l'opera geniale del Duce desse forma ed espressione ad 
alcune idee giacenti come germi nascosti neH'anima dei migliori 
italiani prima e dopo la Grande Guerra. 
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Per la parte politica, lo Stato nazionale è stato portato, anzitut¬ 
to, sul terreno concreto degli interessi, non solo per una maggiore 
giustizia sociale, ma anche per la fondazione della sua autonomia 
e della sua potenza. Insieme a questa concretezza materiale, quella 
spirituale: lo Stato ha assorbito tutte le migliori energie e manife¬ 
stazioni del suo popolo, dell'arte e della cultura, e si è fatto promo¬ 
tore di una riforma del carattere, dello stile, dell'educazione tutt'in- 
tera, per creare un nuovo tipo d'italiano. In fine, ha presentato que¬ 
sta nuova Italia al mondo delle Nazioni perché le sia fatta giustizia 
e le siano riconosciuti i diritti a una funzione imperiale in ragione 
della sua potenza e della civiltà ch'essa rappresenta in seno al mon¬ 
do e alla storia contemporanea. Precursore, sì, il Mazzini, ma quan¬ 
to già lontano! 

Ma anche nella tradizione del nostro pensiero religioso la Rivo¬ 
luzione fascista ha portato, e sta ancora portando, una trasformazio¬ 
ne radicale: non, certamente, per il lato dogmatico, che questo non 
è affar suo; ma per tutto il lato in cui la religione si attua storica¬ 
mente, per noi Italiani, in quell'istituto, il quale, divino per la sua 
prima fondazione, è pur umano nella sua esplicazione mondana, e 
come tale entra in necessario rapporto con lo Stato. Non soltanto la 
vecchia mentalità massonica, ma anche la non meno vecchia men¬ 
talità del Cattolicesimo politicante, sono state soppresse dalla 
Rivoluzione fascista. Soppresse in via di diritto, anche se non an¬ 
cora del tutto in via di fatto: che le vecchie abitudini mentali per¬ 
sistono ancora da una parte e dall'altra. Tutto allo Stato, dunque, 
di quanto riguarda gli interessi materiali e spirituali dell'uomo nel 
mondo della contingenza storica; tutto alla Chiesa e alla fede re¬ 
ligiosa di quanto riguarda l'uomo al di là della contingenza, l'uomo 
nella pura interiorità della sua coscienza, dove si fondano i con¬ 
vincimenti più profondi su l'origine dell'esistenza e su la destina¬ 
zione finale della sua personalità. Soltanto in questo modo è possi¬ 
bile essere «fascisti cattolici» in perfetta e assoluta identità con 
i «cattolici fascisti». (Anche qui: precursore, sì, il Gioberti di 
questa «riforma del Cattolicesimo», ma quanto già lontano anche 
lui!). 

Che, poi, le radici della fede politica siano vivificate da quella 
fresca ed inesauribile sorgente di vita e di energia spirituale ch'è la 
fede religiosa in generale, e in particolare la fede cristiana cattoli¬ 
ca, intesa come or ora s'è chiarito, è interesse evidente e fonda- 
mentale dello Stato. Dello Stato italiano in prima linea, il quale con¬ 
tiene in sè la sede della Chiesa Cattolica, e però ha permanente e vi¬ 
vo il problema nel proprio seno. 
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Ma anche la Chiesa ha evidente e fondamentale interesse che 
lo Stato prenda e assorba in sè l'uomo tutt’intero, corpo e anima, 
per la parte che riguarda la vita nel mondo: non solo perché, cosi, 
la missione puramente spirituale della Chiesa emerga in maggiore 
chiarezza, ma anche perché lo Stato, assumendosi intera la respon¬ 
sabilità dell'esistenza dell'uomo nel mondo, divenga meglio consa¬ 
pevole della necessità di quei principi, di quelle «verità eterne», 
senza di cui neppure i civili reggimenti possono durare, né possono 
i popoli rappresentare qualche grande idea nel mondo della storia. 
Credere, ad esempio, perché?... La ragione, dunque, e il pensiero 
soltanto critico non bastano, da sé, a dar senso a un orientamento 
alla vita. - Perché obbedire? L'autorità, infatti, alla quale ci in¬ 
chiniamo, non è una volontà arbitraria, ma luminosa, previdente e 
provvidente: noi sappiamo con certezza ch'essa vede il nostro be¬ 
ne (nostro, ossia di ognuno e di tutti insieme) meglio che non ve¬ 
diamo noi. - Perché combattere? Perché la vita è, appunto, mili¬ 
zia, e si salva soltanto chi è pronto, ogni momento, a far sacrifi¬ 
cio della sua esistenza. - Trasferite su un piano puramente laico e 
mondano, dentro queste «virtù fasciste», hanno lasciato la loro 
eco le tre «virtù teologali» cristiane: fede, speranza, carità. 

Per quanto il loro interesse sia inverso, l'uno di mondanizzare 
l'uomo, l'altra di spiritualizzarlo, pure lo Stato e la Chiesa hanno 
fini convergenti e costituiscono una sintesi imperniata nella perso¬ 
nalità dell'uomo. Lo Stato mondanizza l'uomo sino al limite estre¬ 
mo dell’esistenza, ma a quel limite lo accoglie la Chiesa con i pro¬ 
blemi dell'oltretomba. La Chiesa spiritualizza l'uomo per un Re¬ 
gno che non è di questo mondo, ma lo Stato proprio su questo uo¬ 
mo deve fare il maggiore assegnamento per il suo regno nel 
mondo [...]. 

L'uomo è un paradosso, e paradossale è la posizione dell'uomo 
nel mondo. Egli è posto, infatti, in mezzo fra il mondo e Dio. 
L’uno e l'altro vogliono l'uomo tutto intero, ed egli deve tutt’inte- 
ro darsi a entrambi, insieme, se vuol vivere la sua vera vita, ch’è 
nel mondo, ma non del mondo. Qualora, infatti, manchi il distacco, 
neppure è possibile comprendere, valutare, amare. L'uomo è uomo 
per questo: perché - mentre il bruto è ermeticamente chiuso nel 
mondo - egli questo mondo mette fra parentesi e si raccoglie nella 
pura interiorità della sua coscienza: solo, ossia in compagnia e in 
colloquio, come nella preghiera, col suo Dio. Ma, se egli s'indugias¬ 
se nel colloquio a tal punto da scordare il mondo, neppure obbedi¬ 
rebbe al comandamento del suo Dio. Egli deve portare nel mondo, 
ossia nel mondo suo, ch'è quello storicamente determinato dal po¬ 
polo e dallo Stato a cui appartiene, la sua fede nei valori eterni 
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dello spirito, la certezza che l'opera sua non sarà vana in niun 
caso, l'ardore di chi ama sino al sacrificio estremo. Così, posto in 
quel punto preciso dello spazio e del tempo, adempirà il comanda¬ 
mento a lui affidato. Portando tutta l’anima sua, misticamente, per 
il trionfo di una più grande civiltà nel mondo della storia, egli ri¬ 
torna ingrandito a se stesso: la sua vita può chiudersi in ogni 
istante come una totalità perfettamente conchiusa. Egli ha realiz¬ 
zato, infatti, la sua personalità tutt’intera, in se stesso, innanzi agli 
uomini e innanzi a Dio. 


Armando Carlini, Mistica fascista, in «Archivio di studi corporativi», 1940, 
pp. 298-302. 


5. CARLO DE AGOSTINIS • 1963 

Preghiera di un Europeo 

Mi piace, oggi, o Signore, l'Europa che soffre e rischia con la 
pistola e la poesia, irridendo al bolscevismo. L'Europa di Berlino, 
di Poznan, di Budapest, che non crede negli anticomunismi radio¬ 
fonici di Monaco e di Oltreoceano; mi piace perché distrusse i 
carri armati e fu padrona delle strade, e poi fu abbandonata alla 
sua sorte e schiacciata da una nuova e più grande orda di invasori. 

Mi piace, oggi, o Signore, l'Europa che soffre e rischia con la 
del plastico e cadono nelle strade uccisi dalle pallottole della po¬ 
lizia. L'Europa che si difende in Africa, sulle terre lavorate con la 
costanza e il coraggio di intere generazioni di europei [...]. 

Lascio agli altri, o Signore. l'Europa dei tappeti morbidi, delle 
acclamazioni, delle medaglie e delle sfilate vittoriose. I miei tappeti 
sono stati bruciati dal fosforo, le mie acclamazioni sono cadute nel 
vuoto, le mie medaglie sono apparse un'altra volta, ma mutilate dei 
loro simboli antichi, e non possono guardare che le file delle Croci 
sulle Tombe dei miei Soldati sconfitti. 

Dall'ombra, dal posto dei reprobi, dalla clandestinità, vedo l’ar¬ 
rivo del momento nel quale, alla fine, si alzeranno verso il cielo le 
nostre rosso-nere bandiere e avranno nuovi corpi le pallottole dei 
plotoni d’esecuzione. 

Fino allora, o Signore, Dio Terribile della Vendetta e della Vit¬ 
toria, dammi la forza di continuare a combattere al servizio della 
Europa amara. 

Carlo De Agostinis, Preghiera di un Europeo, in «Europa Combattente», 

ottobre-novembre 1963. 
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6 

Il culto della tradizione 


Salutare romanamente rimanendo seduti è 
poco romano. 

(Starace, 28 agosto 1932). 




Fra gli intellettuali di destra (ovvero - per dirla con 
Evola - di «mentalità rivoluzionario-conservatrice o rivolu¬ 
zionario-reazionaria») il culto della tradizione ha sempre 
trovato predicatori singolarmente convinti. 

È in particolare durante il fascismo che il richiamo ai 
«valori tradizionali» si fa sentire energico ed insistente; ma 
che cosa debba poi intendersi per «tradizione» e a quali 
tradizioni, nella fattispecie, ci si debba collegare, non è facile 
appurare. C'è indubbiamente, a cui rifarsi, la tradizione ro¬ 
mantico-risorgimentale e c'è, più indietro nel tempo, quella 
comunal-carrocciesca e c'è soprattutto, ancora più indietro, 
quella imperiale romana; e c'è ai primordi - si riconoscerà in 
séguito, quando si importeranno i miti nibelungici - quella 
ariana, ovvero (per dirla ancora con Evola) «ario-iperborea». 
D'altro canto c'è anche - e costa qualche fatica conciliarla col 
resto - la tradizione cristiana medioevale, a cui si richiama 
con ardore tutto speciale il rettore della Cattolica Agostino 
Gemelli, superiore tempra di reazionario, quel «medievali¬ 
smo» da lui prescritto come efficacissimo antidoto contro i 
veleni della «coltura moderna». 

Tutta questa «tradizione», o per meglio dire tutte queste 
tradizioni, sfuse o a pacchetti, trovano un loro posto in quel 
terrificante ircocervo che è l'«ideologia» del regime, come 
anche espressione figurativa e plastica nell'architettura e nel- 
l'«arte fascista» in genere. La «tradizione» consiste dunque, 
perlopiù, in un cumulo di vecchi miti, fumisterie e luoghi co¬ 
muni da manuale scolastico di quarta categoria, messi insieme 
col caratteristico gusto piccolo-borghese del bric-à-brac, cioè, 
nella migliore delle ipotesi, nel tentativo di tradurre in ideo- 
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logia l'istintivo attaccamento al passato dei conservatori di 
tutte le risme. 

Uno dei pochi a tentare in qualche modo di definire teori¬ 
camente il concetto di «tradizione» è Julius Evola, scrittore 
estremista e allucinato, sorta di versione locale di Oswald 
Spengler, dalla cultura insieme ampia, caotica e bizzarra (reli¬ 
gioni orientali, dottrine esoteriche, mitologia comparata...). 
Evola è stato e resta la personalità più di spicco del radicalismo 
di destra, e la sua pazzia lucida è forse meno indigeribile del 
solido «buonsenso» di certi benpensanti. Per lui la tradizione 
è «qualcosa di metastorico [...]: una forza generale ordina¬ 
trice in funzione di principi aventi il crisma di una superiore 
legittimità», vale a dire i «principi-base di ogni ordinamento 
sano e normale», i quali altro non sono, poi, se non i temi 
ricorrenti (ripetuti fino alla noia negli scritti di questa anto¬ 
logia) dell'ideologia di destra: lo Stato, 1 ’auctoritas del capo, 
la gerarchia, la rigorosa distinzione delle classi sociali, ecc. ecc. 
In altri termini: la «tradizione» è ciò che dà legittimità a 
tutte le diseguaglianze. 

Essendo rimasto da quarantanni ostinatamente coerente 
nelle sue deliranti teorizzazioni (guardate con sospetto anche 
in epoca fascista e francamente indigeste a uomini del regime 
dalla cultura più aggiornata e meno esotica, come Bottai), ed 
avendo esercitato un'influenza considerevole sui gruppi giova¬ 
nili di destra, specie i più estremistici, Evola si trova ad es¬ 
sere un po' il cadavere nell'armadio della cultura di destra 
postfascista. Ciononostante, è curioso che anche quella più 
recente (rusconiana, per intenderci), anzi, soprattutto quella, 
pur senza citarlo mai e apparentemente tenendosi a pruden¬ 
ziale distanza, vi si richiami spesso e volentieri. 

La sua concezione dichiaratamente «reazionaria» (ben 
antecedente a Plebe e priva dei suoi furbeschi giochetti con 
le parole) negatrice del lavoro, della scienza, del progresso 
e infine della storia stessa in nome di una fantomatica «tra¬ 
dizione» pre e astorica, non poteva non venire di attualità 
in tempi - quali i presenti - di montante rifiuto della civili- 
sation: nessuna meraviglia, allora, che i vari Zolla, Del Noce, 
Quinzio. Plebe. Principe, Quadrelli, ecc., gli siano, tutto som¬ 
mato, debitori. E che, volente o nolente, direttamente o indi- 
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rettamente, debitore gli sia anche certo «radicalismo ecolo¬ 
gico» alla Ceronetti, convinto o meno che sia che l'avvento 
del fascismo «significhi una diminuzione dell'inquinamento 
e deH’immondizia» (Cases). 

Anche il tradizionalismo di marca cattolica è ben lontano 
dall'essersi estinto, e se ha smussato alcune delle punte ol¬ 
tranziste gemelliane e si è procurato un minimo di aggior¬ 
namento antropologico, d'altro canto - vedi il brano del 
gesuita Bortolaso - non ha cessato di proporsi ancora come 
antidoto (ai «movimenti contestatori e rivoluzionari»), ravvi¬ 
vando nello stesso tempo gli attacchi allo storicismo: attacchi 
allo storicismo - che sono anche attacchi alla storia, e fuga 
dalla storia - che lo collegano strettamente al tradizionalismo 
nibelungico di Evola & Figli 
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1. AGOSTINO GE MELL I • 1914 

Manifesto del «Medioevalismo» 

Ecco il nostro programma: noi siamo medioevalisti. Mi spiego. 

Noi ci sentiamo profondamente lontani, nemici anzi della co¬ 
sidetta «coltura moderna», così povera di contenuto, così scin¬ 
tillante di false ricchezze tutte esteriori, sia che essa si pavoneggi 
nelle prolusioni Universitarie o che, filantropica, scenda nelle Uni¬ 
versità popolari a spezzare agli umili il pane della scienza moder¬ 
na. Ci muove a pietà questa povera coltura moderna. Essa è un ag¬ 
gregato meccanico di parti, non intimamente elaborate, messe in¬ 
sieme senza connessione intima, organica. Essa è un mosaico co¬ 
strutto da un ragazzo anormale, che non ha il senso dei colori e 
delle figure. Ancora. Noi abbiamo paura di questa coltura moderna, 
non perché essa alza le sue armi contro la nostra Fede, ma perché 
strozza le anime uccidendo la spontaneità del pensiero. Ancora. 
Noi ci sentiamo infinitamente superiori a quelli che proclamano la 
grandezza della coltura moderna. Questa è infeconda ed incapace di 
creare un solo pensiero ed al posto del pensiero ha eretto a divinità 
la erudizione del vocabolario e della enciclopedia. 

Noi vogliamo invece diffondere una coltura organica, una col¬ 
tura che sia il complesso armonico di tutta la nostra attività spiri¬ 
tuale, una coltura capace di permettere alla personalità umana di 
svolgersi, creando il pensiero. Noi vogliamo una coltura che ri¬ 
sponda alle esigenze più legittime, alle aspirazioni più profonde ed 
inestinguibili dello spirito umano, col riconoscere i valori supremi 
della nostra vita. 

Una coltura avente questi caratteri noi crediamo non possa 
essere data che da chi chiede i principi di vita al Medio Evo. 

Non ci si fraintenda. Non vogliamo un puro ritorno al Medio 
Evo; non diciamo che si debba rivivere senz'altro il passato. La 
storia del passato non si ripete mai. Noi siamo medioevalisti, per¬ 
ché abbiamo compreso essere necessario che l'anima che ispirava la 
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coltura medioevale - proprio quell'anima, ma maturata - ispiri 
pure la nostra coltura, vivifichi il nostro pensiero contemporaneo. 
Noi ritorniamo cioè al Medio Evo non per arrestarci e cristalliz¬ 
zarci in esso, ma per trovare in esso le armi efficaci a conquistare lo 
avvenire, ossia per far sì che, come la Chiesa cattolica era allora la 
anima della coltura, lo sia, o meglio lo divenga anche oggi. Con¬ 
vinti, come siamo, della eterna vitalità del Cristianesimo, della di¬ 
vinità della sua origine e della soprannaturalità della sua missione, 
noi siamo certi che la Chiesa cattolica dovrà un giorno divenire nuo¬ 
vamente 1'anima della coltura e che lo diverrà più presto assai che 
non lo sperino i più timidi fra i suoi figli o che non lo temano i suoi 
avversari. Animati da questa certezza (che trova la sua scaturigine 
e il suo alimento nelle pagine stesse della storia del pensiero), per¬ 
suasi ancora che la vita del pensiero di un'epoca è quella che è e 
non diversa anche in quanto sgorga e deriva dalla storia del passato 
noi comprendiamo il nostro programma in questa parola: Medioe- 
valismo! Ci è cara questa parola perché essa esprime un pensiero, 
che è maturato lentamente nelle nostre anime, grazie ad uno 
studio assiduo e ad una meditazione prolungata. Ci è cara questa 
parola, che risuona nelle nostre orecchie come una squilla annun¬ 
ciarne la battaglia, come una diana invitante al nuovo giorno. Ci è 
cara questa parola; essa desta nel nostro cuore le più forti speranze; 
essa suscita nella memoria le visioni dei trionfi della Chiesa catto¬ 
lica; essa pone in tutto il nostro essere una dolce emozione; soldati 
di un'idea, dobbiamo vincere, perché l'idea per la quale combat¬ 
tiamo domina i secoli. 

Lo sappiamo; la denominazione, che abbiamo scelto a riassu¬ 
mere e a significare il nostro programma, suscita contrasti e dibat¬ 
titi. E questo avviene per ragioni diverse, tutte però aventi radice 
in uno stato d'animo che vogliamo combattere, perché sterile. 

Ci sembra di udirli coloro che hanno formato la loro coltura, 
ascoltando le conferenze nelle Università Popolari, ovvero leggen¬ 
do la terza pagina dei grandi quotidiani! Ci sembra di udirli: «Me¬ 
dio Evo! dunque dominio di superstizioni; dunque negazione di 
libertà, dunque oscurantismo, intolleranza!». E hanno ragione co¬ 
storo di parlare così. Poveretti! Essi non possono parlare diversa- 
mente. Hanno bevuto a grandi sorsi a fonti inquinate da residui di 
illuminismo; hanno le menti ancora annebbiate dai fumi del vino 
della cosidetta libertà di pensiero; concepiscono la lotta antireligio¬ 
sa come una liberazione da una schiavitù secolare. Essi non possono 
dunque parlare diversamente. Il Medio Evo si prospetta dinnanzi 
ad essi come un'epoca oscura (che cosa conoscono delle pubblica¬ 
zioni che lo illustrano?) in cui domina sovrana indisturbata la 


167 



Chiesa, in cui la coltura è monopolio del clero, in cui le supersti¬ 
zioni più strane, le lotte accanite e particolari, il bizantinismo teo¬ 
logico, il dogmatismo più assoluto, nemico di ogni indagine positi¬ 
va, sono stati i frutti attossicati di quella mala pianta, per la quale 
il Cristianesimo, perduto ogni carattere cristiano, è rimasto solo 
Cattolicismo. Essi credono vero tutto questo; adunque non possono 
parlare diversamente. 

E ci sembra anche udire altre voci di protesta; più composte, 
come si conviene a gente per bene e tranquilla, ma pur tuttavia di 
protesta! Sono le voci di quei nostri amici tiepidi, che hanno timore 
di ogni posizione di battaglia fieramente ed audacemente presa e 
sostenuta! Medio Evo! sì; essi riconoscono la grandezza della Chie¬ 
sa cattolica in quell'epoca; si, essi ne conoscono e ne amano anche 
i frutti di santità; sì; essi sanno che i grandi movimenti religiosi di 
quell'era sono quelli che hanno assicurato un patrimonio di vita cri¬ 
stiana ai nostri tempi. Ma si sa! Ai giorni nostri conviene essere 
cauti. La prudenza è una virtù. Le posizioni decisive possono essere 
nocive e rovinare una causa buona. E meglio assai fare invece opera 
lenta di penetrazione, per far conoscere a tanti che sono lontani da 
noi la bellezza e la grandezza del Cristianesimo. Sono già tanto boi¬ 
cottati i cattolici, che non è opportuno rendere questo boicottag¬ 
gio ancor più severo con intemperanza inopportuna di linguaggio! 
E davvero hanno ragione anche costoro di parlare così. Si sa. le 
idee medie hanno la grande fortuna di avere facile il consenso dei 
più. Esse attutiscono la sensibilità. E fortunati loro questi uomini 
dalle idee medie, che non si accorgono che, se noi ci dichiariamo ne¬ 
mici della coltura moderna, già da un pezzo la coltura moderna si è 
dichiarata nemica del Cristianesimo! 

E ci sembra anche di udirli quegli altri, che parlano a tutto 
spiano di modernità. E necessario che il Cristianesimo si abbia a 
spogliare di tutto ciò che è proprio dei secoli andati e che la Chiesa 
cattolica si rinnovi. «Il Medio Evo! Già abbiamo veduto cosa val¬ 
gono questi tentativi di ritorno al passato, quando Leone XIII ha 
raccomandato il suo Tomismo. Il passato non ritorna più e tutto 
si riduce a cristallizzarsi in un passato che è impossibile rievo¬ 
care. Coloro che parlano di «Nova et vetera», alla fin dei con¬ 
ti contrappongono al «Nova» un « vetera » che ormai è già se¬ 
polto». 

Tale il coro di ironie, di derisioni, di rampogne, che il nostro 
grido di battaglia aspettiamo debba sollevare intorno a noi. Ma non 
per questo crediamo di dover ripiegare un lembo della nostra 
bandiera. 

Noi siamo medioevalisti; lo siamo perché riconosciamo che la 
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cosi detta coltura moderna è il nemico più fiero del Cristianesimo 
e perché riconosciamo che è vano parlare di adattamenti, di pene- 
trazione. Tutto questo si riduce, in ultima analisi, a rinunciare a 
ciò che è l'elemento fondamentale e caratteristico del Cattolicismo. 
Nel promuovere un movimento di coltura, noi crediamo che sa¬ 
rebbe esiziale tentare con un nostro nemico un accordo a base di 
rinuncie. Non ne vale la pena! Il nostro nemico porta in sé i segni 
della morte. Ad esso non possiamo dare né tregua, né quartiere, né 
l'onore delle armi. 


Agostino Gemelli, Medioevalismo (1914), in Idee e battaglie per la coltura 
cattolica, Milano 1940, pp. 3-7. 


2. PIETRO DE FRANOSO • 1939 

Italia e Roma 

Per intendere la funzione e la portata della conoscenza storica 
giova tener presente come questa tenda sempre ad una ricostru¬ 
zione del passato e non si esaurisca in una semplice raccolta di dati 
o di fonti. Ricostruzione del passato che si compie sotto l'influenza 
delfimmagine del presente, cioè di quella specie di quadro che ogni 
uomo - e lo storico non meno degli altri - si compone, combinando 
elementi scelti fra le innumerevoli e spesso contraddittorie manife¬ 
stazioni della vita attuale; quadro che, a sua volta, è determinato 
da punti di vista connessi con la visione dell'avvenire, cioè con 
quello che si vuole o si crede abbia ad essere il corso futuro 
della storia. 

Ogni conoscenza storica è dunque il prodotto d'un'attività spi¬ 
rituale complessa, in quanto importa una selezione e interpretazione 
di elementi, una disposizione di questi secondo una particolare 
prospettiva, una elaborazione di esperienze rivolta ad un fine. 

E quindi manifestazione attiva e lavoro produttivo dello spirito, 
partecipazione effettiva alla formazione d'un sistema di cultura 
e d'un tipo di civiltà. Ed è conoscenza fatalmente soggetta all'in¬ 
fluenza di questa (o almeno alla coscienza che di questa si pos¬ 
segga): giacché ogni civiltà propende all'esaltazione di quei valori 
storici che rispondono ai suoi fini ed ha per base una visione 
sintetica che tende ad armonizzare il passato e il presente con quel 
futuro verso il quale la volontà costruttrice dirige la sua azione. 

Da questa indole complessa della conoscenza storica, dai suoi 
legami numerosi ed intimi con l’attività pratica, dalla necessità 
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di prendere coscienza dei momenti essenziali della nostra esistenza 
interiore dipende la posizione tutt'affatto singolare che Roma e 
la sua civiltà assumono nella cultura, meglio in tutta la vita italiana, 
anzi nella cultura e nella vita europea. Dico «europea», pur 
sapendo che questa affermazione può tornare sgradita a molti 
studiosi - e dei colori più varii - che, sotto altri cieli, non hanno 
esitato a pronunciare insulse denigrazioni e tendenziose svaluta¬ 
zioni della civiltà romana. È bensì vero che la nostra visione storica 
si è in questi ultimi decenni dilatata in misura imponente e che le 
indagini moderne, sussidiate da viaggi, da esplorazioni, da scavi 
metodici ci hanno permesso di ricostruire mondi sin qui scono¬ 
sciuti e ci hanno svelato enigmi rimasti per secoli insoluti. Ed è 
altrettanto vero che nella civiltà romana sono stati accolti elementi 
delle più antiche civiltà italiche e mediterranee, come più tardi della 
civiltà ellenistica. Ma, com'è stato osservato da studiosi obbiettivi 
— e cito per tutti il Dawson e l'Altheim per scegliere due tempe¬ 
ramenti e due coscienze foto coelo differenti - questa recezione 
è stata sempre accompagnata da una elaborazione trasformatrice e, 
in certo senso, creatrice. È avvenuto cioè che gli elementi estranei 
assorbiti dall'anima romana, invece di soffocare le energie originarie 
e caratteristiche, si sono venuti trasformando in fermenti e 
stimoli per nuove concezioni e costruzioni che posseggono i linea¬ 
menti e la solidità di tutte le concezioni e costruzioni romane, 
grandiose, solenni, inconfondibili. Tra i due poli, costituiti l'uno 
da una somma di contenuti varii elaborati ed assimilati, l'altro dalla 
forma espressa dall'energia della stirpe, si sviluppa una sintesi 
produttrice d'una civiltà nuova e, quel ch'è più, di una civiltà 
ricca, come quella imperiale, di una virtù in qualche modo extra- 
temporale e supernazionale. E tale energia costruttrice appare anche 
più evidente a chi consideri come la maggior parte degli elementi 
della cultura greca e delle altre civiltà mediterranee siano penetrati 
in Roma quando già nella loro terra d'origine avevano perduto 
ogni vitalità e quando l'irrigidimento senile li aveva ridotti a 
formule accademiche o a modelli convenzionali: quando l'elleni- 
smo, nei paesi di conquista, aveva perduto ogni capacità di affer¬ 
marsi politicamente, mentre, sul terreno della cultura, già si era 
spezzato e disperso in un ammasso di tendenze contraddittorie. 
Soltanto per opera dell'impero, che selezionò, assorbì, riplasmò 
questi elementi, essi ridiventarono, trasformati, realtà viva e fe¬ 
conda in una civiltà luminosa e unitaria: e soltanto in questa 
nuova forma, a loro impressa da Roma, trasmessi alla posterità, 
essi diventarono patrimonio comune a tutti i popoli d'Europa e 
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a quelli d'oltre mare che dall'Europa hanno tratto le basi del loro 
incivilimento. 

E ancora giova riconoscere che per la nostra conoscenza o 
meglio per la nostra consapevole esperienza una posizione pri¬ 
vilegiata spetta a quelle civiltà che hanno conquistato, fissato o 
definito dei valori, la cui portata trascende il tempo e lo spazio 
e che per la loro virtù formativa agiscono tuttora sulla vita sto¬ 
rica dei popoli. Parlo di valori, senza entrare in precisazioni filo¬ 
sofiche. per usare un'espressione che possa abbracciare idee reli¬ 
giose e dottrine morali, sistemi politici e tipi di organizzazione 
economica, concezioni filosofiche e espressioni artistiche; cioè 
tutte le vie e le forme onde il passato si proietta sul presente, 
si collega col nostro pensiero, reagisce sulla nostra condotta, vive 
insomma nel nostro spirito. 

Certamente fra i valori o, se si vuole, fra gli elementi costitu¬ 
tivi di un sistema di civiltà non tutti posseggono uguale consistenza 
né pari solidità; alcuni possono essere in realtà dei non valori o 
valori illusorii. elementi imperfetti o negativi, che il rinnovato spi¬ 
rito degli uomini nel corso dei tempi può rovesciare o sostituire, 
perfezionare o superare. E. appunto per questo, tanto maggiore è 
l'importanza storica di una civiltà quanto più numerosi e durevoli, 
positivi ed attivi sono i valori che essa ha lasciato in eredità agli 
uomini. 

Ma, da questo punto di vista, nessuna civiltà per l'azione 
esercitata può andare innanzi a quella che da Roma si è diffusa 
nel mondo, per due volte, attraverso le due più grandi unità spi¬ 
rituali che abbia visto la storia, la romano-imperiale e la romano¬ 
cristiana. Nessuna poi per noi. Italiani nuovi, può pretendere di 
occupare il posto che a quella compete, perché essa è viva in noi 
non soltanto per discendenza di stirpe e per continuità e resistenza 
di tradizione, ma per esperienza immediata e perenne: cosicché per 
noi la conoscenza di Roma, di questa Roma la cui storia, come 
scriveva il Platen, è «die einzig wahre Geschichte, bedeutend 
und gross, voli strenger Entwicklung», è comprensione che pro¬ 
cede dall'interno all’esterno, e diviene comunione ineffabile e 
feconda, quando si sostanzii in una coscienza intima e sicura delle 
basi spirituali della nostra esistenza e del nostro destino. 

Per questo è stata ed è di gravissimo danno per la nostra cultura 
e la nostra educazione la tradizione inveterata, e nemmeno oggi 
sradicata, di concepire la storia d'Italia come spezzata in due parti: 
la storia di Roma e del suo impero da un lato, la storia d'Italia 
dall'altro. E ben a ragione il Corradini in uno dei suoi ultimi 
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scritti 1 protestava contro questa consuetudine, affermando l'unità 
organica ed essenziale della nostra storia: «L'Italia e Roma - 
scriveva - debbono cominciare ad apparire una cosa sola, ad 
essere trattate come una cosa sola, quali furono e sono nella 
stirpe, nel loro facere et pati, nelle loro fortune, in tutto. Tal 
revisione e tale correzione della storia d'Italia sono molto più 
importanti di quel che non possa sembrare a prima vista: è una 
rivoluzione culturale». Ed io credo da escludere che si possa 
intendere e spiegare lo sviluppo della nostra storia nazionale da 
chi non abbia una conoscenza esatta della storia di Roma, della 
sua espansione, della sua politica italiana e imperiale: come è da 
escludere che si possa dare un'educazione ed una coscienza nazio¬ 
nale ai nostri giovani, quando essi non percepiscano la potenza 
e la profondità di quella corrente di romanità che si diffonde per 
tutta la nostra storia medioevale e moderna e da cui trae prezioso 
alimento la forza ideale della nostra rivoluzione. 

Pietro De Francisci, Civiltà romana, Roma 1939, pp. 9-11. 


3. JULIUS EVOLA • 1967 

Cos'è la tradizione per il rivoluzionario-reazionario 

Nel suo significato vero e vivo tradizione non è supino con¬ 
formismo a ciò che è stato, o inerte continuarsi del passato nel 
presente. La tradizione è, nella sua essenza, qualcosa di metasto¬ 
rico e, in pari tempo, di dinamico: è una forza generale ordina¬ 
trice in funzione di principi aventi il crisma di una superiore le¬ 
gittimità - se si vuole, si può anche dire: di principi dall'alto, - 
forza, la quale agisce lungo le generazioni, in continuità di spirito, e 
di inspirazione, attraverso istituzioni, leggi, ordinamenti che pos¬ 
sono anche presentare una notevole varietà e diversità. Errore ana¬ 
logo a quello or ora accusato è l'identificare o il confondere 
l'una o l'altra di siffatte formazioni di un passato più o meno 
lontano con la tradizione in sé stessa. 

Metodologicamente nella ricerca dei punti di riferimento 
una data forma storica può dunque venire considerata esclusiva- 
mente quale esemplificazione e quale più o meno aderente appli¬ 
cazione di dati principi - e questo è un procedimento del tutto 
legittimo, paragonabile a ciò che in matematica è il passaggio 

1 La riforma della storia d'Italia, in «Nuova Antologia», 16 settembre 1931. 
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del differenziale all'integrale. In tal caso non vi è da parlare né di 
anacronismo né di «regressismo»; in tal caso non si è feticizzato 
nulla, non si è assolutizzato nulla che in essenza non fosse assoluto 
perché tali sono i principi. Altrimenti, si farebbe come chi, per caso, 
volesse accusare di anacronismo coloro che difendono certe partico¬ 
lari virtù dell'animo pel fatto che essi si richiamano anche a 
qualche particolare figura del passato nella quale quelle virtù si so¬ 
no precipuamente manifestate. Come disse lo stesso Hegel, «si 
tratta di riconoscere, nelle apparenze del temporale e del transito¬ 
rio, la sostanza, che è immanente, e l'eterno, che è attuale». 

Con ciò stesso appaiono le premesse ultime di due opposti 
atteggiamenti. L'assioma della mentalità rivoluzionario-conserva- 
rice o rivoluzionario-reazionaria è che pei valori supremi, pei 
principi-base di ogni ordinamento sano e normale - e come tali, 
per intendersi, possiamo già indicare quelli del vero Stato, dello 
imperimi e dell'auctorìtas, della gerarchia, della giustizia, delle 
classi funzionali e delle categorie di valore, dell'ordine politico nella 
ua preminenza rispetto all'ordine sociale ed economico, e via 
dicendo - non esiste mutamento, non esiste divenire. Nel loro 
dominio non vi è «storia» e pensare in termini di storia è assurdo. 
Siffatti valori e principi hanno un carattere essenzialmente nonna¬ 
tivo. Nell'ordine collettivo e politico rivestono cioè la stessa di¬ 
gnità propria, nella vita individuale, ai valori e ai principi di una 
morale assoluta: principi imperativi che richiedono un diretto, in¬ 
trinseco riconoscimento (ed è la capacità di un simile riconosci¬ 
mento che differenzia esistenzialmente una data categoria di esse¬ 
ri da un'altra) e che non sono pregiudicati dal fatto che nell'uno 
o nell'altro caso il singolo, per debolezza, ovvero essendo impedito 
la forza maggiore, non sappia realizzarli o sappia realizzarli solo 
in parte, e in un punto e non nell'altro della sua esistenza: perché 
finché egli non abdichi interiormente, perfino nell'abiezione e nella 
disperazione il riconoscimento non verrà meno. Uguale natura 
hanno le idee cui ci riferiamo e che un Vico chiamerebbe «le 
leggi naturali di una repubblica eterna che varia in tempo per 
vari luoghi». Anche ove questi principi si oggettivino in una 
realtà storica, essi non sono per nulla da questa condizionati, 
essi rimandano sempre ad un piano superiore, metastorico, che è il 
oro luogo proprio e naturale e dove, ripetiamolo, non esiste mu¬ 
tamento. In tal guisa vanno concepite le idee che noi chiamiamo 
tradizionali. 

Del tutto opposta è la premessa fondamentale che sempre, più 
o meno distintamente, si tradisce nella mentalità rivoluzionaria. La 
sua verità è lo storicismo e l'empirismo. Per essa anche nel regno 
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dello spirito regnerebbe il divenire, tutto sarebbe condizionato e 
forgiato dall'epoca e dai tempi, non vi sarebbero principi, sistemi 
e norme il cui valore non dipenda dal periodo in cui essi hanno 
preso storicamente forma in base - si crede - ai fattori contin¬ 
genti e affatto umani, fisici, sociali, economici, passionali e via di¬ 
cendo. Nella forma più estremistica e aggiornata di tale deviata 
linea di pensiero 1 , il fattore davvero determinante di ogni struttura 
e di tutto quanto ha parvenza di valore autonomo sarebbe la con¬ 
tingenza propria alle varie forme e allo sviluppo dei mezzi di pro¬ 
duzione secondo le sue conseguenze e le sue ripercussioni so¬ 
ciali [...]. 

Le due concezioni sono inconciliabili quanto lo è lo stile 
di pensiero che esse informano. L'una è la verità del conservatore 
rivoluzionario e di ogni schieramento che, nelle applicazioni pro¬ 
priamente politiche, abbia carattere di una vera «Destra»; l'altra è 
il mito della sovversione mondiale, lo sfondo comune a tutte le 
forme di essa, estremiste o moderate e diluite che esse siano. 

Julius Evola, Gli uomini e le rovine, Roma 1967, pp. 20-2. 


4. GIOVANNI BORTOLASO • 1973 

La tradizione come realtà dello spirito 

La tradizione come realtà dello spirito: questo è il punto fonda- 
mentale per comprendere il significato e il valore della tradizione. 
Non intendiamo qui parlare di tradizioni intese come usi e 
costumi esteriori, se non in quanto esse sono il riflesso di una real¬ 
tà spirituale. La tradizione, come la storia in senso proprio, ap¬ 
partiene esclusivamente allo spirito, che, mentre vive nel presente, 
è in grado di ricordare il passato e di progettare l'avvenire. E ap¬ 
punto per questa sua continuità storica e per la sua capacità crea¬ 
tiva lo spirito può arricchire continuamente se stesso e superarsi 
incessantemente. Non esiste invece una tradizione vera e propria 
nella natura, che ripete indefinitamente i suoi schemi, senza 
alcuna possibilità di incremento interiore. 

Ora dall'essere la tradizione una realtà dello spirito ne deriva 
che essa non sarà mai una passiva e acritica accettazione del passa¬ 
to, ma un riconoscimento critico, un giudizio di valore, un'espe¬ 
rienza viva dei valori tramandati. Ricevere spiritualmente non è 

' Il marxismo fNdC). 
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mai un accogliere passivamente; ma un consapevole reagire a ciò 
che viene comunicato. La tradizione sarà quindi un consapevole ri¬ 
cordarsi delle origini, da cui si proviene; un impossessarsi coscien¬ 
te dei tesori tramandati, un giusto e leale riconoscimento dell'ele¬ 
mento imperituro e indistruttibile di verità, che viene tramandato; 
e insieme un netto rifiuto di ciò che può esservi di falso o di con¬ 
tingente e perituro, perché legato al tempo; evitando sempre lo 
scoglio dello storicismo, per il quale non esiste verità assoluta. 

Ne deriva inoltre che il modo di assimilare una tradizione cul¬ 
turale non porta tanto sulla sua struttura esteriore, quanto sullo 
spirito di una tradizione. La conoscenza di una tradizione non è 
mai completa se non si giunge a vederla nei suoi principi e nelle 
sue virtualità: se non la si vede come un terreno fertile di germi, 
che attendono la loro piena maturazione in nuovi contesti 
culturali. Spesso sarà necessario reinterpretarla mediante il con¬ 
fronto critico con altre tradizioni culturali, debitamente vagliate. E 
questo confronto critico gioverà non soltanto ad arricchire il pro¬ 
prio patrimonio, ma anche a meglio conoscere se stessi. Scopo infine 
dell'assimilazione di una tradizione è di far sì che essa non rimanga 
per noi una cosa estranea, ma diventi qualcosa di nostro. Molto be¬ 
ne ha detto in proposito Goethe nei versi famosi del Faust: 
«Ciò che hai ereditato dai tuoi padri, conquistalo, affinché tu lo 
possieda». 

Ma la conseguenza principale, che deriva dal considerare la 
tradizione come realtà dello spirito, è che essa deve servire da 
materiale per stimolare la creatività e la produttività dello spirito. 
Tutto ciò che lo spirito tocca viene rinnovato. L'assimilazione 
di una tradizione di pensiero non avviene mai senza una sua 
profonda rielaborazione e senza ricevere una nuova forma: la 
forma del proprio spirito e della propria cultura. Non si tratta 
soltanto di un accrescimento quantitativo, quanto di una penetra¬ 
zione interiore di fermenti spirituali e di un loro superiore appro¬ 
fondimento. 

Quale sia il significato della tradizione per il progresso 
dello spirito lo si può meglio vedere nel suo contrario: in quella 
nozione naturalistica della tradizione, che è appunto il tradizio¬ 
nalismo, inteso in senso deteriore; e che può essere definito come 
l'assolutizzazione acritica del passato a norma vincolante e ob¬ 
bligante per ogni realizzazione futura. Inteso in questo senso 
peggiorativo, il tradizionalismo è il passato morto che pretende 
imporsi ad ogni innovazione dello spirito. È l'irrigidirsi, l'anchilo- 
sarsi, l'involversi della tradizione vivente. È la natura, che fissa 
alle sue leggi e ai suoi schemi, non progredisce mai. Al contra- 
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rio lo spirito della tradizione vivente non si ripete mai, ma va 
sempre accrescendosi. È il logos che accresce se stesso, come ha 
detto profondamente Eraclito. E il logos ha infinite possibilità: 
è creativo, imprevedibile, e rimane sempre più in alto di ogni 
sua realizzazione. 

Di fronte ai movimenti contestatori e rivoluzionari, che in¬ 
tendono rompere ogni rapporto col passato e che si dimostrano 
incapaci di costruire, è utile ricordare che il rinnovamento è un 
aspetto essenziale della tradizione vivente, considerata come real¬ 
tà dello spirito. Ma è impresa ardua, perché suppone una profonda 
conoscenza dei principi, delle virtualità e della grandezza d'una 
tradizione. Il rinnovamento è un ritorno alla freschezza della sor¬ 
gente e alla sua capacità creativa; è un riscoprire le cose nella 
loro novità e autenticità. 

La tradizione vivente, in quanto realtà dello spirito, è appun¬ 
to questo perenne lavorìo di rinnovamento: un continuo risco¬ 
prire le verità che sono suo patrimonio e un considerarle nella loro 
grandezza e nella loro inesauribile fecondità. E l'albero antico, 
che ad ogni primavera getta sempre nuove fronde e nuovi fiori. 

Giovanni Bortolaso S. .T., Tradizione vivente e tradizionalismo, in «La civiltà 

cattolica», 1973, CXXIV, 2942, pp. 127-9. 
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7 

I rapporti tra le classi 


Mi viene riferito che in qualche provìncia 
il tesseramento nei sindacati degli operai 
e dei contadini viene affidato ai datori dì 
lavoro. 

(Starace, 20 febbraio 1933) 

La FIAT ha distribuito ai suoi dopolavo¬ 
risti». 6.000 copie di II primo libro del 
fascista. 

(Id., 9 dicembre 1938) 




Disprezzo ed ostilità viscerali, di qualità quasi più distin¬ 
tiva che politica, verso la classe operaia e subalterna in genere 
- gratificata di volta in volta di «marmaglia» (Manzoni), 
«bande» (Oriani), «orde operaie» e «popolaglia» (Ceci), 
«semiuomini dall'animo maligno» (Corradini), «masse ot¬ 
tuse e bestiali» (Rusconi) - sono la costante di questi scritti, 
che si situano lungo un arco di tempo di oltre un secolo. 
Un disprezzo e un'ostilità che si fanno odio cieco e furibondo 
allorché il proletariato si dà un'organizzazione e scende in 
lotta. Allora è la guerra senza quartiere, con un accanimento 
tutto speciale nei confronti di quegli intellettuali, di quei 
«borghesi» che tradiscono la loro classe e corrompono la 
beata innocenza del popolo. 

L'assoluta inabilità a dialettizzare dell'intellettuale di de¬ 
stra gli impedisce di cogliere i nessi organici che possono in¬ 
staurarsi fra intellettuali, minoranze borghesi e proletariato: 
per lui il dirigente operaio (o semplicemente l'intellettuale pro¬ 
gressista) di estrazione borghese non può essere altro che un 
avventuriero, un demagogo senza scrupoli che mira alla con¬ 
quista del potere non per vie diritte e rispettabili (quelle che 
passano alfinterno della propria classe), ma tortuose, so¬ 
billando e sfruttando l'ottusità delle masse. Incapace di 
avere una visione meno ristretta e semplificata della realtà, 
l'intellettuale di destra, quando ci raffigura il dirigente ope¬ 
raio, fa in realtà il ritratto di se stesso e dei propri capi. La 
sua psicologia sociale è quella del tardo-positivista Le Bon, 
non a caso esaltata da Rosemberg e che anche Mussolini di¬ 
chiarò di aver studiato con la più grande attenzione: gli è 
perciò ignoto un rapporto con le masse che non sia quello 
dell'imbonimento e del plagio. Quanto poi alla crescita di 
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«quadri» operai e all'espressione diretta, da parte del pro¬ 
letariato, di proprie dirigenze, sono fenomeni - questi - 
che vanno perfino al di là dell'immaginazione dell'intellettuale 
di destra. 

Non c'è dubbio che il fascismo sia stato un fenomeno di 
massa (ma nelle «adunate oceaniche» spiccavano i «colletti 
bianchi» del medio ceto, le divise dei militari e dei militariz¬ 
zati e i giovani portati direttamente a plotoni dalle scuole: 
tute, quasi mai); ciononostante, raramente è dato cogliere un 
disprezzo così plateale per le masse come negli scritti e nelle 
dichiarazioni dei «capi» fascisti, a cominciare da Mussolini; 
e se l'oratoria mussoliniana, riproposta oggi trascritta, o 
- meglio ancora - registrata cinematograficamente, suscita una 
generale ed irrefrenabile ilarità, non è soltanto perché lo stile 
letterario e quello della «recitazione» sono datati; dietro la 
totale insensatezza dei discorsi, la pagliaccesca teatralità delle 
pose, la mimica da piazzista, ci sta - reso chiarissimo dalla di¬ 
stanza di tempo - l'assoluto disprezzo per la folla che 
lo acclamava, per «la massa». 

Vero e proprio incunabolo dell'acredine antipopolare può 
considerarsi la notissima pagina manzoniana dell'assalto ai 
forni: già vi si descrive la folla - anzi, la «marmaglia» - con 
estrema sommarietà di analisi psicologica (a dispetto della boz¬ 
zettistica vivacità dei ritrattini), dipingendola stupida, irrazio¬ 
nale, animalescamente violenta e pronta a seguire il primo 
scalmanato; già brilla per la sua assenza qualsiasi analisi delle 
cause vere dei sommovimenti popolari e della loro effettiva 
immaturità (naturale che il conte Manzoni fosse, a pancia 
piena, più accorto economista dei popolani milanesi affa¬ 
mati!); già si dà la caccia, con poliziesca tenacia, agli agi¬ 
tatori, che qualche decennio più tardi verranno senz'altro 
identificati coi socialisti, gli anarchici, i sindacalisti. Va da 
sé che considerare il Manzoni un intellettuale di destra «ante¬ 
marcia» è, oltre che antistorico, oggettivamente inesatto (an¬ 
che se il Settembrini definì i Promessi sposi - e non del tutto 
a sproposito - il «libro della reazione»); è tuttavia l'uso che 
se ne è fatto, e che tuttora se ne fa nella scuola italiana, a 
trasformarlo in qualcosa del genere, tanto più quando ancor 
oggi si scrive, alla faccia di una lettura appena un po' storici- 
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stica, che il brano ricordato è «una delle pagine meditative 
più belle fra quante il Manzoni abbia scritto, certamente la 
più completa come analisi d'insieme dei sentimenti delie 
masse in rivolta» (come suona il recentissimo commento di 
Sapegno-Viti). 

Da Francesco Crispi a Edilio Rusconi la descrizione delle 
masse popolari è fatta ricorrendo ad immagini che sono quasi 
luoghi topici: ecco le plebi immature, illetterate, esaltare ba¬ 
lordamente «il solo lavoro supinamente meccanico» e irridere 
a tutti i «valori»; ecco il proletariato, «in veste di partito 
leninista», accalcarsi nei cortei inalberando «cartelli di odio 
e di furore»; ecco le masse «ottuse e bestiali», tutto ventre 
e niente spirito, attentare al diritto sacro e inviolabile alla 
proprietà e correre al saccheggio, strascinate da «gerarcotti 
zotici e furbastri», «semiuomini dall'animo maligno e im¬ 
belle». Ecco i politicanti delle organizzazioni operaie (vere 
e proprie industrie) dar l'assalto al potere, e intanto ingras¬ 
sarsi e arricchirsi alle spalle del popolo credulone. Ed ecco, 
per converso, la borghesia a cui tutto si deve: libertà, pro¬ 
sperità, ordine, prestigio della nazione, arrendersi alle «orde 
del numero», e impoverirsi sempre più. 

Contro queste masse antidemocratiche perché negatrici 
della libera iniziativa, egoiste perché preoccupate solo della 
propria classe, antipatriottiche perché internazionaliste, igno¬ 
ranti e prive di senso morale «per mancanza di educazione», 
e per di più riottose e scioperate, viene bandita - in termini 
che non ammettono equivoci (v. gli scritti di Corradini, 
Pareto e Prezzolini) - la sacra crociata della borghesia. 

Ciò che tuttavia si evince, da quegli scritti, è che la 
destra intellettuale dei primi del secolo - pur non facendo 
distinzioni all'interno del campo borghese - si rivolgeva so¬ 
prattutto all’alta e media borghesia, al vero e proprio padro¬ 
nato industriale ed agrario; c'era ancora, in effetti, la fiducia 
che bastasse lo Stato - emanazione della borghesia - con i 
suoi organi a tenere a freno le masse popolari. Fu invece 
la piccola borghesia a raccogliere l'appello (anche se, beninteso, 
il fascismo detenne veramente il potere solo dal momento in 
cui potè contare sul pieno appoggio degli industriali e degli 
agrari) e a costituire la massa d'urto nella controrivoluzione 
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antipopolare, sostituendosi ed insieme cooperando con gli 
organi dello Stato. Lo squadrismo è, com'è noto, affare pre¬ 
valente della piccola borghesia, con deboli propaggini sotto- 
proletarie 1 . 

Non ci dilungheremo su analisi già abbondantemente pro¬ 
dotte: il gravissimo abbassamento di status, di funzione e 
finanche di «rispettabilità» della piccola borghesia nasceva 
da precise modificazioni della struttura economica e dipen¬ 
deva solo in parte dagli sconquassi della guerra e dalla 
crisi economica. Resta, in tutti i modi, il reale disagio (non 
solo economico) dei ceti medi, disagio che venne vissuto 
dagli stessi con un'intensità quasi psicotica 1 e di cui venne 
scaricata l’intera responsabilità sulla classe operaia e conta¬ 
dina. 

Fin dai suoi primi provvedimenti il fascismo mostrò 
apertamente il suo schietto volto antipopolare, aderendo a 
un tempo allo «spirito di vendetta» dei ceti medi e alle ri¬ 
chieste ben più concrete della borghesia industriale ed agraria: 
in meno di sei mesi (dal novembre '22 all'aprile '23) si 
giunse all'abrogazione della nominatività dei titoli, allo sblocco 
dei fitti, alla privatizzazione dei telefoni e delle assicurazioni 
sulla vita, alla soppressione della festa del 1° maggio e del 
ministero del lavoro, al licenziamento di 36 mila ferrovieri, e 
infine (dicembre 1923) all'istituzione di un legame organico 
e permanente tra Confindustria e sindacati fascisti; sicché, 
mentre i titoli industriali guadagnavano in un anno 10 punti 
(passando dal 70,16 all'80,49 dell’indice Bachi), nello stesso 
periodo i salari operai giornalieri calavano in media del 10 
per cento. 

Qualche anno dopo (dal 1930), una volta messa definitiva¬ 
mente in ginocchio la classe operaia, sembrerà giunto il mo- 


' Al congresso fascista di Roma del 1921 fu presentata un'indagine statistica condotta 
su un campione di circa la metà degli iscritti al partito: risultò che contro 23.418 
operai dell'industria e 36.847 lavoratori dell'agricoltura (per lo più braccianti), 
stavano 18.084 coltivatori diretti e proprietari terrieri, 4.269 industriali e imprendi¬ 
tori, 13.878 commercianti, 9.981 liberi professionisti, 22.197 impiegati, 1.680 inse¬ 
gnanti e 19.783 studenti (cioè 89.872 appartenenti alle classi medie e alte). 

2 Ne danno un'idea, per esempio, le vivissime ripercussioni che ebbe sulla stampa 
nazionale un articolo che dibatteva tale problema pubblicato da Adriano Tilgher 
alla fine del 1919 sul «Tempo» di Milano (Piccoli borghesi al bivio). 
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mento di informarla di quanto un regime paterno e previden¬ 
te (anzi, onniveggente) si preoccupasse di lei. pur nella dove¬ 
rosa anteposizione, beninteso, dell'«interesse generale del 
Paese» (cioè del capitale) a quello «singolo» (cioè degli 
operai). Tipico è, a questo proposito, il brano del Vergani, 
interessante soprattutto perché tratto da un libro scritto 
espressamente per i lavoratori. 

L'assetto corporativo, la cosiddetta «collaborazione in¬ 
telligente fra il braccio, il capitale e l'ingegno», al di là delle 
illusioni cogestive di taluni suoi teorici 3 , appare chiaramente 
per quello che è: una «recinzione» organizzativa al fine 
di rendere impossibile qualsiasi mutamento nei rapporti di 
classe; al punto che gli stessi piccoli miglioramenti delle 
condizioni dei lavoratori e le stesse innocue «riforme» so¬ 
ciali si rendono possibili solo quando sia garantita l'imbal¬ 
samazione di tali rapporti: Bottai invita a non farsi peri¬ 
colose illusioni sulla Carta della Scuola: il nuovo ordina¬ 
mento scolastico esclude ogni salto di classe; Piacentini parla 
di «case popolari od economiche», ma all'interno di un 
discorso che teorizza una vera e propria segregazione urba¬ 
nistica. 

Nel secondo dopoguerra, il riorganizzarsi della classe ope¬ 
raia, il riaccendersi delle lotte, il riemergere alla luce del sole 
dello scontro sociale, fanno rinascere una pubblicistica anti- 
operaia che ha la stessa posizione ideologica e spesso gli stessi 
accenti di quella prefascista. La prosa di un Edilio Rusconi, 
per esempio, potrebbe essere scambiata facilmente per quella 
di un qualunque libellista di estrema destra dei primi del 
’900, se non fosse per la volgarità ben maggiore, e quello 
stomachevole pietismo - stile maggioranza silenziosa - che lo 
fa intenerire fino alle lacrime sulla sorte di porcospini, scoiat¬ 
toli, ranocchi e lucertole, mentre, nella stessa pagina, vomita 
odio contro i diseredati. 


1 Non ci è possibile addentrarci in un'analisi, seppure rapida, del corporativismo. 
Notoriamente vi fu una «sinistra corporativa», rappresentata in particolare da 
Ugo Spirito, che giunse a teorizzare (salvo poi a rimangiarsela) la «corporazione 
proprietaria»; non va tuttavia dimenticato che se l'ordinamento corporativo trovò 
in Bottai il suo chiosatore più sottile, fu messo concretamente a punto da Rocco, 
Per il quale rappresentava in primo luogo la garanzia di un sindacalismo stretta- 
mente controllato. 
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1. ALESSANDRO MANZONI • 1840-42 

L'assalto ai forni 

La sera avanti questo giorno in cui Renzo arrivò in Milano, 
le strade e le piazze brulicavano d'uomini, che trasportati da una 
rabbia comune, predominati da un pensiero comune, conoscenti 
o estranei, si riunivano in crocchi, senza essersi dati l'intesa, qua¬ 
si senza avvedersene, come gocciole sparse sullo stesso pendio. 
Ogni discorso accresceva la persuasione e la passione degli udi¬ 
tori, come di colui che l'aveva proferito. Tra tanti appassionati, 
c'eran pure alcuni più di sangue freddo, i quali stavano osser¬ 
vando con molto piacere, che l'acqua s'andava intorbidando; e 
s'ingegnavano d'intorbidirla di più, con que' ragionamenti, e con 
quelle storie che i furbi sanno comporre, e che gli animi alterati 
sanno credere; e si proponevano di non lasciarla posare, quell'ac¬ 
qua, senza farci un po’ di pesca. Migliaia d’uomini andarono a 
letto col sentimento indeterminato che qualche cosa bisognava 
fare, che qualche cosa si farebbe. Avanti giorno, le strade eran di 
nuove sparse di crocchi: fanciulli, donne, uomini, vecchi, operai, 
poveri, si radunavano a sorte: qui era un bisbiglio confuso di mol¬ 
te voci; là uno predicava, e gli altri applaudivano; questo faceva 
al più vicino la stessa domanda ch'era allora stata fatta a lui; 
quest'altro ripeteva l'esclamazione che s’era sentita risonare agli 
orecchi; per tutto lamenti, minacce, meraviglie: un piccol numero 
di vocaboli era il materiale di tanti discorsi [...]. 

Ne' tumulti popolari c'è sempre un certo numero d'uomini 
che, o per un riscaldamento di passione, o per una persuasione fa¬ 
natica, o per un disegno scellerato, o per un maledetto gusto del 
soqquadro, fanno di tutto per spinger le cose al peggio; propon¬ 
gono o promuovono i più spietati consigli, soffian nel fuoco ogni 
volta che principia a illanguidire: non è mai troppo per costoro; 
non vorrebbero che il tumulto avesse né fine né misura. Ma per 
contrappeso, c'è sempre anche un certo numero d'altri uomini che. 
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con pari ardore e con insistenza pari, s'adoperano per produr 
l'effetto contrario: taluni mossi da amicizia o da parzialità per le 
persone minacciate; altri senz'altro impulso che d'un pio e spon¬ 
taneo orrore del sangue e de' fatti atroci. Il cielo li benedica. In 
ciascuna di queste due parti opposte, anche quando non ci siano 
concerti antecedenti, l'uniformità de' voleri crea un concerto istan¬ 
taneo nelfoperazioni. Chi forma poi la massa, e quasi il materiale 
del tumulto, è un miscuglio accidentale d'uomini, che, più o me¬ 
no, per gradazioni indefinite, tengono dell'uno e dell'altro estremo: 
un po' riscaldati, un po' furbi, un po' inclinati a una certa giusti¬ 
zia, come l'intendono loro, un po' vogliosi di vederne qualche¬ 
duna grossa, pronti alla ferocia e alla misericordia, a detestare e ad 
adorare, secondo che si presenti l'occasione di provar con pienezza 
l'uno o l'altro sentimento; avidi ogni momento di sapere, di cre¬ 
dere qualche cosa grossa, bisognosi di gridare, d'applaudire a 
qualcheduno, o d'urlargli dietro. Viva e moia, son le parole che 
mandan fuori più volentieri; e chi è riuscito a persuaderli che un 
tale non meriti d'essere squartato, non ha bisogno di spender più 
parole per convincerli che sia degno d'essere portato in trionfo: 
attori, spettatori, strumenti, ostacoli, secondo il vento; pronti an¬ 
che a stare zitti, quando non sentan più grida da ripetere, a fi¬ 
nirla, quando manchino gl'istigatori, a sbandarsi, quando molte 
voci concordi e non contraddette abbiano detto: andiamo; e a 
tornarsene a casa, domandandosi l'uno con l'altro: cos'è stato? 
Siccome però questa massa, avendo la maggior forza, la può 
dare a chi vuole, così ognuna delle due parti attive usa ogni arte 
per tirarla dalla sua, per impadronirsene: sono quasi due anime ne¬ 
miche, che combattono per entrare in quel corpaccio, e farlo muo¬ 
vere. Fanno a chi saprà spargere voci più atte a eccitar le pas¬ 
sioni, a dirigere i movimenti a favore dell'uno o dell'altro inten¬ 
to; a chi saprà più a proposito trovar le nuove che riaccendano gli 
sdegni, o gli affievoliscano, risveglino le speranze o i terrori; a chi 
saprà trovare il grido, che ripetuto dai più e più forte, esprima, 
attesti e crei nello stesso tempo il voto della pluralità, per l'una 
o per l'altra parte. 


Alessandro Manzoni, I promessi sposi (1840), Firenze 1971, pp. 222-37. 
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2. FRANCESCO CRISPI 
Pensieri 


1893 


Il socialismo ha elevato a scienza il diritto della spoglia¬ 
zione. E tanto nella teoria quanto nella pratica, il concetto si 
avvicina al delitto. 

Il socialismo è l'assenza di ogni libertà, come l'anarchia è la 
guerra in permanenza. Il partito socialista è un partito egoista. 
Tratta la questione sociale da un lato solo, dal lato del lavoro. 
E un dispotismo nuovo che si vuol costruire: il dispotismo del¬ 
l'operaio a danno del proprietario. 

Il socialismo nelle sue varie forme è la negazione della 
libertà. I socialisti promettono una vita di asceti o di belve: sono 
i vessilliferi del regresso e della barbarie. 

Le teorie socialiste turbano l'animo dell'operaio, gli gua¬ 
stano il senso morale, che non è abbastanza sicuro per mancanza 
di educazione. Le prediche contro la proprietà e contro la fami¬ 
glia aprono la via a peggiori deviazioni e il sentimento della inter¬ 
nazionalità gli fa perdere, se mai l'ebbe, l'amore alla patria. 

In Italia tutto quello che si è fatto fu opera della borghesia: 
istituzioni politiche, indipendenza della Patria, unità nazionale, 
libertà dei cittadini. 

Le plebi sono ancora pupille. Errammo credendo che fossero 
giunte alla maggiore età e dando loro l'esercizio di diritti dei quali 
fino ad oggi hano fatto cattivo uso. La mente di esse è viziata dal¬ 
la mezza ignoranza e i cuori sono rosi dalla invidia e dalla ingrati¬ 
tudine. 

Io non so se dobbiamo pentirci di avere allargato il suffragio 
popolare prima di aver educato le plebi. Abbiamo dato un'arma 
pericolosa in mano a coloro che non sanno servirsene, preparato il 
disordine morale e la corruzione. 

Le plebi sentono la malattia del ventre, non quella dello spi¬ 
rito, e finché la borghesia non le agita, non si conturbano. 

I socialisti s'illudono ed illudono le plebi, vaticinando la 
trasformazione sociale. La società è quella che è: si modifica, non 
si muta. 


Francesco Crispi, da Pensieri e Profezie, raccolti da T. Palamenghi-Crispi, 
Roma, 1920: pensieri xeni, lxxvi, lxxxi, lxxxv, lxxviii, cvii. 
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3. ENRICO CORRADINI • 1903 


Una voce contro l'ignobile socialismo 

10 e gli amici miei fondando questa rivista 1 abbiamo un solo 
scopo: di essere una voce fra tutti coloro i quali si dolgono e si 
sdegnano per la viltà della presente ora nazionale. 

11 popolo italiano, quella gran maggioranza che forma il vero 
popolo italiano, mostra già di essersi scosso dal torpore. Dalla 
guerra d'Africa in poi per le città e per i campi, per le officine e 
per i fondaci, il popolo prolifico e paziente si va facendo ogni 
giorno più industre. Le basi della prosperità sono così gettate e 
su queste dovranno sorgere le opere e i monumenti della gran¬ 
dezza. Noi fondando questa rivista partiamo dal primo fatto certo, 
vólti verso la certezza futura. Dall'oscura fatica degli umili cit¬ 
tadini al trionfo nazionale è tutta l'ascensione di un popolo. Noi 
vogliamo essere una voce fra quanti, se non altro con i voti, affret¬ 
tano questa ascensione per la patria. 

Una voce dunque contro la viltà presente. E prima di tutto 
contro quella dell'ignobile socialismo, di questo gigantesco tu¬ 
multo delle nuove forze mondiali finito in pochi Saturnini che ne 
hanno fatto il proprio saturnale con le loro fecce. In luogo d'ogni 
ordine di idee generose fu posta l'ira dei più bassi istinti della cu¬ 
pidigia e della distruzione. Tutte le classi furono messe al bando 
per una sola, e la mercede de' braccianti diventò principio e termi¬ 
ne dell'umana società. Le furie del numero furono scatenate con¬ 
tro tutti i valori. Dinanzi alle orde del numero vennero all'assalto 
i Saturnini frenetici, semiuomini dall'animo maligno e imbelle 
cui l'ambiente dei tempi dona una ferocia perigliosa, pari a quella 
degli eunuchi di Bisanzio dalla voce stridula. E l'assalto per il 
saccheggio fu menato in nome della giustizia, tutte le più dure 
parole furono proferite da bocche piene di menzogna e di calun¬ 
nia. A servire la menzogna e la calunnia fu tratta in piazza la mo¬ 
rale e fatta meretrice per batter nei fianchi della bestialità, 
scherno per colpire. Il sogno augusto della felicità saturnia 
che le umane generazioni si tramandarono di età in età, parve rin¬ 
novellato soltanto per appagare la più spregevole cosa, l'ambizio¬ 
ne degli omiciattoli; i quali seppero usarlo come grosso inganno 
per prendere le moltitudini e ghermire, strepitando d'una più ci¬ 
vile libertà, la tirannide della strada, quale ['avevano i capi della 
barbarie nella foresta, di condottieri, di re, di giudici, di sacerdoti 


«Il Regno» (NdC). 
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di idoli, contro ogni altro ordinamento e reggimento sollevato so¬ 
pra la foresta e sopra la strada, dalla reggia alla religione, alla 
milizia al tribunale. Ora, a tutti questo stato di cose muove lo 
stomaco, di qualunque parte politica, anche, anzi soprattutto ai 
seguaci di un socialismo non ignobile; ma pochi osano ancora par¬ 
lar forte. Noi che facciamo parte da noi stessi, vogliamo essere una 
voce tra questi pochi, forte come l'odio senza paura. 

E una voce altresì per vituperare quelli che mostrano di far 
di tutto per esser vinti. Per vituperare la borghesia italiana che 
regge e governa. Non parlo della sua paura che forma l'audacia 
degli aggressori, non del suo fuggire tanto più veloce del loro in¬ 
seguire; parlo di ciò che tra la nausea e l'ira torce le viscere dal 
riso, del suo rendersi loro manutengola alla propria perdita. La 
lotta di classe ha bisogno di aver le mani libere dentro e di rom¬ 
per fuori quelle grandi armonie etniche e storiche che si chiamano 
nazioni? E la borghesia italiana si ostina a intenerirsi ogni giorno 
di più per le dottrine della libertà e dell'internazionalismo. Essa è 
diventata la sentina del socialismo sentimentale. Diventano sue 
verità le menzogne di cui quello si spoglia nella sincerità dell'a¬ 
zione. Come una barcaccia da carico d'immondizie, essa va a tutti 
gli sbocchi delle cloache che portano i rifiuti ostili, e li prende con 
sé, finché non affondi. Profondamente ha assorbito la lue delle 
sociologie, delle filosofie, delle politiche, del misticismo cosmo- 
politico laico ed ateo che sono il terreno ben concimato in cui la 
mala pianta del socialismo è cresciuta e prospera. Tutti i segni 
della decrepitudine, il sentimentalismo, il dottrinarismo, il ri¬ 
spetto smodato della vita caduca, la smodata pietà dell'umile e del 
debole, l’utile e il mediocre posti come canoni di saggezza, l’oblio 
delle maggiori possibilità umane, il dileggio dell'eroico; tutti i peg¬ 
giori segni della putrida decrepitudine delle genti degeneri sono 
nella vita contemplativa della borghesia italiana che regge e governa. 

E alla contemplativa risponde la vita pratica. Su tutti gli or¬ 
ganismi e organi che reggono, governano, dirigono, ispirano, rap¬ 
presentano il popolo italiano, che ne producono e conducono gli 
atti civili, la bassa democrazia ha impiantato le congregazioni, le 
scuole, le aziende, le consorterie, le combriccole, gli intrighi, 
i raggiri del meno cacciandone il più. Se io volessi e potessi trarre 
esempi dall'innumerevole, direi che il più si cacciò dal concetto 
che ci siamo formati di una regalità che oscilla tra' comi dell'ambi¬ 
guo soliloquio di Amleto; dal concetto che ci andiamo formando 
delle armi fitte in così diffuso terror delle guerre, in così larga fi¬ 
ducia nella pace de' popoli e nel tribunale dcll'Aja; si cacciò dal¬ 
l'istruzione, dalla letteratura, dall’arte, dal teatro, dalla filosofìa. 
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dalla scienza, dalla storia, da dovunque la materiale democrazia 
de' minimi potesse cacciare un'idea per far posto alla sua materia. 
Per far posto al meno, alle mezze anime, alle mezze intelligenze, 
alle mezze ambizioni, all'abilità senza merito, alla senilità esanime, 
agli onesti inetti, ai disonesti atti solo a mal fare. Come dalla bar¬ 
barie infantile e selvaggia furono atterrate in Roma le statue degli 
imperatori, degli eroi, degli Dei, così da questa peggior barbarie 
cittadina che è presso a morte, sono stati atterrati gli alti valori 
dell'uomo e della nazione. E se qualcuno osi fare un gesto per 
rialzare una statua, se fosse un politico, gli si troncherebbe la 
mano e il braccio; se è un poeta, può avere al massimo la fortuna 
del mostro nelle fiere de' villaggi, quando i villani gli si accer¬ 
chiano intorno a bocca aperta. Ma pochi riconoscono che il poeta 
accenna a quella vita che sola è degna d'esser vissuta. 

E pertanto la borghesia italiana che regge e governa il popolo 
italiano, non è più questo popolo che già si è scosso dal torpore. 
Solo sta il fatto che sopra la terra la quale fu detta de' morti, 
ed ora è di quelli che risorgono al lavoro industrioso, è gettata la 
fìtta rete delle faccende de’ moribondi, rotta ora dalla furia del sa¬ 
turnale che passa. 

Fondando questa rivista noi siamo contro gli uni e contro gli 
altri, nemici tra loro ma congiunti nel sentimento più materiale 
e più basso della vita. Con la nostra voce aiuteremo a rialzare le 
statue degli alti valori dell'uomo e della nazione dinanzi agli occhi 
di quelli che risorgono. 


Enrico Corradini, Per coloro che risorgono, in « Il Regno », 1903, I, 1, pp. 1-2. 


4. VILFREDO PARETO • 1904 

La borghesia si difenda 

Perché « Il Regno » ha il coraggio di pubblicare cose che altri 
tacciono, vorrei ogni tanto, col solo fine di istruirmi, porre qualche 
quesito, sperando che ci sia chi ci risponda. 

Ci sono mai tante società aventi per scopo di proteggere e 
di favorire gli avversari della borghesia; perché non ne esiste nem¬ 
meno una diretta a difenderla? Non mancano associazioni che 
dicono chiaro e tondo avere per scopo di distruggere la società 
presente, sperdere la borghesia, torre ad essa i beni. Come mai i 
borghesi non si associano per difendersi da quegli aggressori? 

Segue ciò per bontà d’animo? (Ci credo poco). E ciò che di¬ 
cesi ora una sopravvivenza? I borghesi altre volte erano usi ad 
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essere difesi dai governi: non hanno ancora inteso che i governi 
diventano ognora più favorevoli ai loro avversari, dovevano pen¬ 
sare a difendersi da sé. È semplice ipocrisia? È puerile astuzia 
di chi crede, col mostrarsi vile, disarmare gli avversari? È sem¬ 
plicemente debolezza di degenerati? 

Esiste un «ufficio socialista internazionale»; esso, or ora, si è 
adunato a Bruxelles, sotto la presidenza del Vandervelde, ed ha 
deliberato quanto segue: 

Le bureau, au cas où, par le crime des gouvemants et du 
capitalisme, la guerre éclaterait entre la Russie et le Japon, 
invite les socialistes de tous les pays, et tout particulière- 
ment les socialistes de France, d'Angleterre et d'Allemagne, à 
lutter de toute leur energie et de tous leurs efforts combinés, 
pour conjurer toute extension de la guerre, pour faire que 
leurs pays, loin d'y participer, s'efforcent de rétablir et de 
maintenir la paix 1 . 

Ecco gente da senno, che sa ciò che vuole, che ha il coraggio 
di dirlo, che giudica rettamente le cose; perché se c'è una grande 
guerra europea, il socialismo è ricacciato indietro almeno per un 
mezzo secolo, e la borghesia è salva per quel tempo. Ma appunto 
perché la guerra sarebbe tanto disastrosa pei socialisti, come è 
che i loro avversari non sanno discorrerne senza dimostrare un 
vero terrore? Usano modi di dire comuni, senza che il pensiero 
corrisponda alle parole, come chi esclama: per Bacco, e non pensa 
menomamente al Dio Bacco? Oppure non intendono come stan¬ 
no veramente le cose? Oppure fingono? O vogliono lusingare i 
loro avversari? 

In Italia, molti giornali della borghesia si lamentano aspra¬ 
mente perché la presente guerra impedisce per alcun tempo la 
conversione della nostra rendita. Se i lettori di quei giornali pro¬ 
vano per tale fatto tanto dolore, perché non restituiscono diret¬ 
tamente al tesoro il di più che ricevono per le cedole della ren¬ 
dita non convertita? Perché è ottima cosa che gli operai facciano 
lega per conseguire che i loro salari aumentino; e perché invece 
pessima cosa se i capitalisti, imitando gli operai, provvedessero ai 


«L'ufficio, qualora, per la volontà delittuosa dei governanti e del capitalismo, 
dovesse scoppiare la guerra fra la Russia e il Giappone, invita i socialisti di tutti 
i Paesi, ed in particolare i socialisti francesi, inglesi e tedeschi, a lottare con 
tutta la loro energia ed i loro sforzi combinati per scongiurare qualsivoglia 
estensione della guena, in modo che i loro Paesi, lungi dal parteciparvi, si sforzino 
di ristabilire e mantenere la pace» (NdC). 
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fatti loro, e procacciassero d'impedire la riduzione delle loro en¬ 
trate? 

Or son pochi giorni, a Neuvilly, in Francia gli illustrissimi 
signori scioperanti incendiarono la casa del signore Bancquart- 
Cayez. Essi lo accusavano di aver dato cattivi consigli alla signora 
Cayez, sua nipote, che aveva chiusa una filanda da essa possedu¬ 
ta. I giornali borghesi accennano appena il fatto, senza troppo 
fermarcisi sopra; se si fosse torto un capello a quegli onesti in¬ 
cendiari, i giornali socialisti di tutta Europa avrebbero gridato 
come aquile. Quali sono le cagioni di tale diverso operare? Per¬ 
ché quelli sono tanto vili e questi tanto arditi? 

Gli scioperanti, in Francia, saccheggiano, incendiano, accoppa¬ 
no, impunemente; ogni tanto viene un'amnistia per togliere 
loro la noia di un processo. Tale stato di cose pare buono alla 
borghesia italiana? Se sì, da dove nasce tanto desiderio di di¬ 
struggere se stessa? Se no. perché opera con ogni suo potere per 
avviare l'Italia a quella meta a cui è giunta la Francia? Perché 
ora vogliono scimmiottare la Francia colla proposta «legge del 
perdono», colle nuove ed inutili spese per l'istruzione primaria, 
che trarranno all'estrema rovina parecchi nostri comuni? Quale 
diagnosi si deve fare di tale malattia? E una pazzia ragionante? 

Una certa madame Schmid-Jeger ha fatto una conferenza in 
cui, stando ai resoconti che leggo sui giornali, avrebbe detto che 
«tous les gens de bonne foi reconnaissent et déplorent que la 
situation morale, économique et civile de la femme soit inférieure 
au degré de civilisation generai du XX° siècle» 2 . Ciò è poco, e 
non mi fermo a chiedere come è che quei fanatici settari stimano 
senz’altro di mala fede chi non la pensa come loro. Ma ora viene 
il bello. Quella signora vuole che si insegni alle ragazze, sino dal¬ 
l'infanzia, «tutto ciò che riguarda la maternità»; e per ottenere 
che le ragazze siano esperte nei fatti della generazione cita, ap¬ 
provando, la proposta di un professore di Zurigo (non so chi sia 
questo bel tipo) il quale vorrebbe «che fosse imposto un equi¬ 
valente del servizio militare per tutte le ragazze che già non han¬ 
no un'arte quando sono giunte a 18 anni. Esse dovrebbero rimane¬ 
re un anno negli ospedali, asili, MATERNITÀ, ecc.». Che splendido 
concetto! Tutte le ragazze della borghesia, che per eufemismo si 
dicono quelle che giunte a 18 anni, non hanno un'arte, levatrici 
per forza! Sia ringraziato Iddio, che non le mandano anche dalle 


2 «Qualunque persona in buona fede riconosce e deplora che la situazione morale, 
economica e civile della donna sia inferiore al livello generale di civiltà del xx 
secolo» (NdC). 
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prostitute, per meglio imparare i fatti della generazione! Come 
va che ora simili sciocchezze, e di tal sorta ve ne sono moltissi¬ 
me, tanto piacciono alla nostra società? Come è che gente, nel ri¬ 
manente assennata, può approvare chi vuole, per forza, togliere 
la castità della mente alle ragazze? Notate che quella gente si dice 
«liberale», e crede, in buona fede, di essere tale. Come mai può 
essere opera di libertà l'usare la forza per costringere le ragazze ad 
insudiciarsi la mente e a diventare levatrici? E come mai tanta 
gente non scorge una contraddizione cotanto evidente? 

E per oggi basta; un altro giorno tornerò sull'argomento; ma¬ 
teria ce n'è finché uno vuole. 

Vilfredo Pareto, Perché?, in «Il Regno», 1904, I, 13, pp. 2-3. 


5. GIUSEPPE PREZZOLIMI • 1904 

I politicanti socialisti 

II socialismo è diventato un'industria, con le sue carriere, 
la sua burocrazia e i suoi stipendi. Come si sfruttano certe mi¬ 
niere, cosi la classe degli agitatori politici ha sfruttato il popolo 
lavoratore di Italia; a forza di studiare i costumi delle classi 
dominanti, per fame inorridire con la descrizione e i dominati e 
i dominatori, i capi socialisti han finito per copiarli. Per ora che 
si limitano alla gestione di piccoli capitali e non han per le 
mani i grossi affari, sono costretti a contentarsi di poche casse di 
leghe, e di magri guadagni mensili. Ma intanto si preparano il 
terreno, e la conquista dei poteri pubblici, la grande mira imme¬ 
diata e pratica del loro programma pubblico, è la porta che 
aprirà ai demagoghi i più vasti orizzonti di Lazzarismo politico 
(frase di Turati). Il socialismo municipale stesso, il cui fallimento 
in Inghilterra ci viene dimostrato ora da le inchieste del «Times», 
e da quelle della commissione parlamentare inglese, appunto 
quando in Italia lo si vuole applicare per legge di Stato, è, lui 
pure, una forma di industrialismo pratico connesso col socialismo, 
che porterà gli eletti della piazza ad essere non soltanto ammini¬ 
stratori e direttori della cosa pubblica, ma per di più veri e propri 
intraprenditori di affari, fatti però col denaro e col rischio del 
pubblico. Oggi i socialisti si scandalizzano per certe cose poco 
chiare del ministro Nasi, ma conservano però prudente silenzio 
sugli affari della Alleanza Cooperativa di Torino; per ora che non 
hanno denaro in mano, si possono gridare ai quattro venti 
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uomini onesti; lo sono certo, soltanto che lo sono in una casa 
vuota. 

Bisogna però riconoscere che fanno quello che possono. Ap¬ 
pena arrivano a conquistare un comune, subito si occupano del¬ 
l’igiene politica del paese, cacciando via il maestro, la guardia 
forestale, lo spazzino e quanti altri ci sono che non abbiano le loro 
idee, coi primo pretesto, per fare posto a dei bene pensanti 
nutriti di opuscoli a due soldi e di giornaletti a due centesimi. 
I deputati, i conferenzieri, i segretari delle leghe sono pagati dal 
partito, bene accolti a suon di bicchieri e di discorsi in ogni paese 
e trovano in ogni posto l'ammirazione facile del loro pubblico e 
l'accoglienza cortese delle loro femmine. Si specializzano anzi 
nella loro materia, e penso che presto, si stabilirà in ogni «Casa 
del Popolo» una scuola, con patenti e con esami di propagandisti 
e di giornalisti, ai quali si insegneranno i luoghi comuni in favore 
del socialismo, i dogmi da conservare e quelli su cui si può 
chiudere un occhio, e da cui si produrranno ogni anno un certo 
numero di propagandisti specializzati per i metallurgici o per i 
contadini o per i muratori. 

Già nell'«Avanti!» - futura gazzetta ufficiale del Governo 
socialista - sono apparsi avvisi di concorsi a segretari comunali 
e di leghe, nei quali si chiedevano, oltre i diplomi dello Stato 
Borghese, anche quelli dello Stato Socialista, cioè, l'essere iscritti 
al partito, essere in regola con le quote, dare prove di poter fare 
utile propaganda e così via, appunto come nel defunto Stato 
Romano del Papa non si poteva esercitare una professione senza 
mostrare ogni anno il cartellino della compiuta confessione. 

Si potrebbe continuare su questo tono, abbondare d'esempi e 
di parole; ma il fenomeno è così naturale, così vecchio nella storia 
che è davvero inutile insistere. Non mette conto di fare gli 
astrologhi sociali con così poca spesa di ingegno; è troppo facile. 

Vediamo piuttosto cosa dovrebber fare la borghesia e il pro¬ 
letariato. Evidentemente queste due forze nazionali si trovano 
non già in contrasto, ma in accordo di interessi contro la classe 
politica dei demagoghi. Il proletariato, con la scusa di essere tolto 
allo sfruttamento dei borghesi, viene gettato sotto lo sfruttamento 
dei politicanti socialisti. I borghesi d'altra parte soffrono nei 
loro interessi e nella loro forza morale, perché il capitale viene 
insidiato, screditato e reso sempre più timido dagli scioperi; e 
perché la carriera politica non è aperta ormai che a quelli che 
si sentono così bassi da gareggiare con i socialisti in concessioni 
popolari. 

Da una parte dunque la borghesia ha da accettare la sfida 
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mossale con la «lotta di classe» e comprendere che se si rivolta 
e se combatte, non è eccitatrice, ma eccitata, non provocatrice 
ma provocata. Bisogna che essa scompagini il piano di questi 
valorosi socialisti che si sono voluti dare il lusso di una guerra 
col comodo però di un avversario-bersaglio che sta sempre a pi¬ 
gliarle senza mai renderle. Bisogna che essa faccia diventare realtà, 
quella che finora è stata solo odiosa predicazione, cioè la «lotta 
di classe», ma con l'intento appunto di farla cessare. Quando un 
avversario provoca e dopo aver provocato viene all'assalto, il 
miglior modo di ottenere la pace è di combatterlo e vincerlo. 

Dall'altra la borghesia bisogna che smascheri gli interessi pri¬ 
vati delle guide socialiste; bisogna che faccia vedere all'operaio e 
al contadino, che quel denaro che ogni mese essi versano alle 
leghe, e depongono come obolo nelle sottoscrizioni dell'«Avan- 
ti!», magari per pagare a Ferri, che non è povero, il lusso d’un 
processo diffamatorio, è tutto denaro che mantiene in città e in 
provincia, nella capitale e nei piccoli paesi, un certo piccolo nu¬ 
mero di avventurieri politici che mangiano e bevono a loro spese; 
bisogna che abolita ogni base, parli di interessi e di cose pratiche 
facendo vedere che è meglio un soldo nelle tasche di un indu¬ 
striale. il quale aumenta la ricchezza d’Italia, e rende migliore il 
nostro paese, ingrandendo gli opifici e vincendo la concorrenza 
straniera, che nelle tasche di un intellettuale socialista, che per 
sapere qualcosa di lettere e di cifre, per avere dei forti polmoni, 
e molta sfrontatezza, si guadagna la vita con l'unico intento d’es¬ 
sere un borghese camuffato da socialista. 

Bisogna insomma, poiché si è tanto predicato che conveniva 
rubare al nemico i suoi metodi di lotta, fare nostra la «lotta di 
classe» ma lottare soprattutto contro i capi, che sono e per l’inte¬ 
resse nazionale e per quello nostro e per quello del proletario i 
più pericolosi. 

I fiorentini d’un tempo avevano caratterizzato con un nomi¬ 
gnolo i soldati di ventura stranieri e italiani che taglieggiavano e 
rubavano i grossi mercanti-cittadini delle democrazie d'allora. Li 
avevano chiamati «Bisogni». Facciamo dunque anche noi una 
buona crociata contro i «Bisogni» della politica italiana. 

Giuseppe Prezzolini, A chi giova la lotta di classe? in «Il Regno», 1904, I, 

18, pp. 2-4. 
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6. ALFREDO ORIANI • 1908 

Il popolo imperatore 

Nelle gerarchie la dipendenza è ormai più di ufficio che di 
persona: bisogna superare per prevalere, non si arriva più senza 
essere superiore, o si comanda obliquamente col danaro, com¬ 
prando momentaneamente qualche gruppo di infimi. Il popolo, 
una volta prosternato davanti ai propri padroni, oggi sa di essere 
più che una classe, si preoccupa delle imposte, discute la guerra, 
penetra in tutte le amministrazioni, non soffre più i vincoli, e 
rompe oramai quelli di patria. Ha i propri giornali, i libri, una 
letteratura: vuole confondersi cogli abiti ai ricchi, si prepara un 
decoro nella casa, esige pensioni alla vecchiezza, una educazione 
ai propri figli, un soccorso legale ai propri invalidi. Una fierezza 
gli tiene alta la testa e gli ha mutato il sorriso in un ghigno: 
disprezza le fortune immeritate, sberta su tutti i gradi le incapacità 
intellettuali, improvvisa spiegazioni a tutti i problemi, si preci¬ 
pita violento di confidenza in se medesimo contro tutti i 
misteri. [...]. 

Nel pubblico il popolo prevale: decide tutto, lusso e moda, 
arte e politica, feste e lutti; le classi superiori non osano con¬ 
trastare e non lo potrebbero, gli stessi individui più alti ed 
originali si ritraggono piuttosto che urtare. Il grande sogno della 
democrazia, che trovò in Mazzini l'ultimo poeta bello, si è 
avverato: la democrazia trionfa nel popolo e fra coloro, che 
furono aristocratici, nei parlamenti e nelle corti: la storia diven¬ 
tando universale si fa popolare: monarchie e dinastie sono già 
una maschera sul viso di un qualche ministro plebeo. Il popolo 
solo è imperatore. 

Ma questo imperatore somiglia troppo gli antichi. 

Il suo pensiero è ancora un capriccio appena cessa di essere 
un istinto, la sua volontà s'interrompe ad ogni suggerimento e 
prorompe ad ogni sensazione: l'illusione del numero gli ha dato 
le vertigini dell'onnipotenza, la novità dell'impero gliene impe¬ 
disce il decoro. Coloro, che pretendono consigliarlo, non sono 
quasi mai della sua classe, non esprimono la sua lunga tradizione, 
non parlano la sua lingua: saliti o discesi dalla borghesia ne 
hanno i vizi e non le poche virtù, l'abilità senza il pensiero: 
improvvisati anch'essi mancano della preparazione indispensabile 
al governo e ignorano le fatalità dello stato. Identificando quello 
con questo, immaginano puerilmente il problema della storia come 
un problema di legislazione: senza passione né di dolore, né di 
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ambizione scambiano il comando per l'impero, le pretese di una 
categoria per un bisogno della nazione. La povertà della cultura 
non è più in essa compensata dalla sincerità dell'istinto e non 
ancora dalla ricchezza dell'esperienza. Invece un ottimismo di 
festa attutì in loro il senso tragico oscurando la coscienza del 
dovere sociale: una insufficienza di liberti li fa riottosi alla legge 
e riluttanti al sacrificio: ogni loro negazione non è che uno sgra¬ 
vio dal peso della morale o da quello anche più grave della 
logica. Quindi condannano come vecchi tutti gli ideali: al rigore 
e alla limpidità della morale religiosa contrappongono una con¬ 
fusa condiscendenza della natura, al dovere del padre il diritto 
del coniuge, alla devozione del soldato la libertà del cittadino, 
alla responsabilità dell'eletto l'irresponsabilità dell'elettore. Delle 
scienze non accettano che le applicazioni, dell'arte il piacere: 
parlano di coscienza, e non mirano che a scaricare sulla società 
ogni obbligo dell'individuo, pretendendo nullameno d'imporre 
l'incoscienza oscillante delle maggioranze alla coscienza di coloro, 
che più in alto dirigono ed ammaestrano. 

Così una disciplina sovverte già l'ordine nella funzione, e 
una vanità bruna ed infantile fa credere al popolo più minuto 
che nelfinferiorità del lavoro manuale sia tutta la forza e la 
verità della produzione. Raggiungere al più presto il maggior 
grado d'importanza e di agiatezza, ecco l'ultimo teorema del 
popolo: essere il primo senza la responsabilità di essere il mi¬ 
gliore, ecco il suo nuovo paradosso. 

Ma se intorno a lui, sotto e sopra di lui, mestieranti e parassiti 
si arrovellano a persuadergli questi errori, la sua anima è troppo 
antica e profonda per soccombere. Adesso il popolo non appare 
ancora che una avanguardia di colori e di voci; i suoi gruppi si 
urtano ad ogni passo, le loro bandiere si confondono, mentre 
nelle prime file avanzano i guastatori: bisognerà lungamente at¬ 
tendere, sopportare, prima che il popolo vero, placata in se 
stesso la smania del proprio avvento, stabilisca i nuovi ordini. 
Adesso nella bufera delle negazioni passionate le poche afferma¬ 
zioni traspaiono deformi: l'irreggimentazione cominciata nelle 
grandi fabbriche prosegue nelle grandi leghe operaie: le coopera¬ 
tive, che dovevano esprimere la reciproca devozione nella diffe¬ 
renza dell'opera e della retribuzione, non sono che bande, nelle 
quali i più incapaci, quindi i più numerosi, impongono ai migliori 
il proprio livello, pretendendo di negare il libero lavoro altrui 
e capovolgendo l'eterna legge sociale del massimo salario col 
minimo lavoro. La solidarietà sociale distrutta teoricamente dalla 
concezione che lo Stato sia soltanto organo della classe superiore, 
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scompare fra lega e lega, socio e socio; s'impongono gli scioperi 
a capriccio, più a capriccio i boicottaggi, si odia l'esercito come 
una gendarmeria governativa, si esige l'impunità per la prepo¬ 
tenza contro la libertà del lavoro, si nega il diritto del cittadino e 
l'uguaglianza dell'uomo all'operaio non consociato, che ne sosti¬ 
tuisce un altro: non si permette alle più alte opinioni di essere 
contrariate ai più bassi interessi, e al pensiero di rimanere supe¬ 
riore al sentimento. 


Alfredo Oriani, La rivolta ideale (1908), Bologna 1943, pp. 336-9. 


7. MAFFEO PANTALEONI • 1921 

Lezione di economia politica 

L'operaio crede, perché glielo dice il caporione socialista, che 
il capitale lo domini, anzi lo sfrutti, e quindi che se egli avesse 
il capitale, sarebbe egli il signore del mondo, e che se egli lo può 
controllare, sarà egli che farà il dominatore e magari lo sfruttatore. 
Or bene, la verità è: che il capitale non comanda affatto, ma 
comanda sul capitale e sull'operaio l'industriale o il commerciante 
di genio. È questi soltanto che fa fruttare e l'uno e l'altro; è questi 
che si serve del capitale per pagare con esso gli atti semplicissimi 
che compie l'operaio, e che, in altri tempi, da lui ottenevano con 
la frusta altri dominatori. È l'ingegno di pochi capi che insegna 
cosa fare, dove farlo, come farlo, a ciò che vi sia un utile; è 
la felice previsione dell'imprenditore quella che permette al la¬ 
voratore, che vuole essere ubbidiente, di percepire un salario, 
perché questo salario non è altro che la anticipazione immediata 
e a forfait del valore commerciale di un prodotto che ancora non 
esiste, e che può anche non avere alcun valore, se la previsione 
dell'imprenditore non sarà stata felice. Poni caso che si fabbrichi 
una nave. Gli operai che concorrono alla sua confezione sono 
in ogni caso pagati. Ma, se poi la nave non è fatta bene, essi se 
ne infischiano. Se la nave non guadagnerà noli che coprano e le 
spese di esercizio e quelle di costruzione, ancora se ne infischiano. 
Loro sono stati pagati, così come se l'una e l'altra cosa fossero 
già avvenute. Eppure, a lungo andare, ossia, il flusso della costru¬ 
zione di navi, non avrà luogo che se anche i salari pagati per la 
costruzione vengono coperti dai noli che sono ripartiti su una 
serie di anni e che sono funzione di cento elementi costituenti 
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varii diversi mercati. Che controllo d'Egitto per parte del più 
scemo tra tutti gli interessati nell'impresa! 

Il progetto di legge bolscevico vuole, e conseguirebbe, la 
morte dell'industria esistente. Coloro tra gli industriali che sono 
presi nella pania, se non si difenderanno, saranno spogliati. Ma, 
nuovi minchioni, che rifacciano del miele per i nostri bolscevichi, 
neanche tra gli italiani si troveranno, ed è tutto dire! 

Eia, eia, alala per i fascisti! 


Maffeo Pantaleoni II controllo sulle industrie, in «Il Giornale d'Italia» 
2 - 3 - 1921 . 


8. EDOARDO CECI • 1923 

Di che si nutricano gli adolescenti 

Per chi studii con serena indagine e con franco cuore, il 
grandioso fenomeno [la nascita del fascismo] appare indiscutibile 
l'intervento di un altro fattore ideale, non meno cospicuo di 
quello dinanzi accennato [la rivolta contro chi «vilipendeva» 
i reduci]. Quegli adolescenti, spiritualmente già maturi alle più 
alte conquiste della vita e dell'azione, hanno acquisito tale 
maturità attraverso lunghe e maceranti visioni di dolore, di 
disagio, e di prepotenza; e sono insorti, con fede irrepressa, contro 
coloro che avevano provocato il loro lento ed intimo dolore; che 
avevano esercitato spietatamente la prepotenza ai danni delle 
loro famiglie. 

Questi adolescenti, infatti, appartengono quasi tutti alla 
modesta e operosa borghesia intellettuale: a questa travaglia¬ 
tissima classe media, stretta finora in guisa inumana fra le op¬ 
poste e attanagliami invadenze delle estreme categorie sociali: la 
plutocrazia ed il proletariato. 

Essi, gli adolescenti, sono e rappresentano il nuovo plusso 1 
culturale del paese, e sentono, per istinto, che l'odiemo movi¬ 
mento salva, con la Patria, gli interessi culturali della Patria 
stessa; sentono che, senza questa reazione di santa violenza, 
tutto l'avvenire delle classi medie, sarebbe stato sconvolto ed an¬ 
nullato per sempre. 

Il vilipendio che dal proletariato, in veste di partito leninista, 
si faceva di tutto ciò si attenesse al lavoro intellettuale; la esalta- 

1 Sic (NdC). 
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zione balorda e unilaterale del solo lavoro supinamente mecca¬ 
nico delk-, braccia; lo sbandieramento oltraggioso della procla¬ 
mata necessità di una «dittatura proletaria»; e poi lo spettacolo 
tormentoso del disagio, che batteva ogni giorno più alle porte 
dei piccoli borghesi, dei pensionati, degli impiegati, dei piccoli 
professionisti, di quanti insomma davano opera di ingegno e di 
cultura per la vita del paese, e che intanto subivano essi soli, 
il vero disagio, della conseguenza dell'ozio e degli scioperi della 
classe operaia, sia nei pubblici servizi, sia nelle produzioni salite 
a costi proibitivi. 

Tutto ciò ha duramente esercitato il cervello ed il cuore di 
quegli adolescenti maturandone lo spirito e torturandone i nervi 
nell’età che natura vorrebbe unicamente dedicata alle agili cure 
sportive ed alla educazione tranquilla delfintellctto. Essi hanno 
visto prorompere per le piazze la folla delle orde operaie accodate 
alle bandiere rosse; hanno visto concedere a questa gente tutti i 
diritti, con esenzione da tutti i doveri, e specialmente da quello di 
lavorare, ed hanno assistito allo assottigliarsi pauroso delle già 
sparute risorse economiche delle loro famiglie borghesi in con¬ 
fronto delle sempre maggiori paghe accordate agli... scioperanti. 

Hanno sentito attraverso la cronaca dei giornali che i teatri, 
i ritrovi pubblici erano rigurgitanti di popolo e di popolaglia, 
mentre nelle case oscure della piccola borghesia albergavano il 
sacrificio diuturno, il disagio crescente, hanno appreso i guada¬ 
gni fantastici dei contadini, le orge rialziste dei rivenditori, le 
indegne camorre organizzate d'ogni parte per dissanguare con 
sempre maggiore ferocia gli umili e derelitti lavoratori dell’inge¬ 
gno ormai abbandonati da tutti e specialmente dallo Stato, pas¬ 
sato con devota premura al servizio di partiti estremi. 

Di tutto ciò si sono nutricati, nel martirio di ogni ora, quegli 
adolescenti; e la loro precoce e dolorosissima esperienza ha dato 
frutto di amare considerazioni. Che valeva martoriarsi lo spirito 
sui libri per conseguire una cifra di superiore decoro di vita 
intellettiva se il mondo era prono ai voleri della più insana ple¬ 
baglia, e concedeva solo a questa tutti i suoi doni migliori? 

Così, il primo gesto di virile reazione, concepito nei cuori 
fortissimi di coloro che avevano fatto la guerra, ha trovato intorno 
a sé un fervore insuperato di consenso nelle numerose schiere più 
giovanili, già educate nello oscuro dolore, e nel duro sacrificio, 
e, perciò appunto, il fascismo si è levato gigante, affoltendo le 
sue squadre di decine di migliaia di nobilissimi gregari, sospinti 
da una tragica meditazione interiore, ad abbracciare febbril- 
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mente la causa di coloro i quali volevano grande e forte la Patria 
contro l'insidia leninista, grande e forte lo Stato , contro le brutali 
e criminali invadenze dei cosi detti lavoratori del braccio! 


Edoardo Ceri, Perché nacque il Fascismo. Il dovere delle classi medie, Napoli 
1923, pp. 2-5. 


9. ANGELO VERGANI • 1930 

Anno IX dell'Era Fascista: la «corda sensibile» (al collo). 

Alla distruggitrice lotta di classe che paralizzava la feconda 
attività di un Paese e che accompagnava dolori e miserie, il 
Primo Ministro dell'Era Fascista ha sostituito la collaborazione 
intelligente fra il braccio, il capitale e l'ingegno. 

All'interesse singolo, viene anteposto l'interesse generale del 
Paese. 

Il Duce, sorretto dalla Fede e dalla cooperazione di tutto il 
popolo che produce, ha dato ad esso la Carta del Lavoro, che 
tende a migliorarne le condizioni materiali, morali e spirituali. 

E oggi, mosso ancora dalla sacra passione per quel popolo 
che Egli guidò colla stessa Fede alla conquista di Roma, così parla, 
attraverso ad un breve messaggio che tocca la corda sensibile 
dell'animo di ogni Italiano: 

«Operai! Chi è testimone immediato della mia fatica sa che 
non ho che una sola passione: quella di assicurarvi del lavoro, 
di aumentare il vostro benessere e di elevarvi moralmente e 
spiritualmente». 

Sappiano i lavoratori comprendere tutto il contenuto spiri¬ 
tuale del breve messaggio e continuare nella collaborazione ini¬ 
ziata nel nome della Patria, tendente ad una sempre maggiore 
affermazione del Paese, in ogni campo ed in ogni attività. 


Angelo Vergani, Come sorse il Fascismo, Roma 1930, p. 145. 


10. MARCELLO PIACENTINI • 1942 
Urbanistica dell'apartheid 

L'edilizia feudale andò mano mano scemando, fintantoché, 
nella seconda metà dell'Ottocento, quando la massa borghese 
cresceva vertiginosamente al punto da divenire la classe più nu- 
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merosa e dominante, vennero meno gli edifici dei grandi casati 
gentilizi, anche perché questi ne erano già largamente provvisti, e 
nacquero nuove forme di edilizia residenziale. Molti signori nuovi 
si fecero costruire palazzi, di cui abitavano soltanto il piano 
nobile, destinando gli altri piani - che per lo più erano tre o 
quattro - ad appartamenti di affitto per professionisti, com¬ 
mercianti. industriali, tutti del ceto della buona borghesia [...]. 

Nei quartieri nuovi invece sorsero casoni di speculazione, 
nella maggior parte correttamente disegnati, ma certo non geniali, 
disposti ad appartamenti grandi, per la massa borghese. 

Il ceto operaio in piccola parte occupava quelle, di queste 
case sopradescritte, meno signorili e più economiche, alle volte 
raggruppate in quartieri tristi e squallidi; ma la grandissima mag¬ 
gioranza si riversava nei vecchi rioni, gradatamente abbandonati 
dai signori, che mal tolleravano i disagi dei vecchi palazzi, prefe¬ 
rendo abitazioni più sane, più luminose e più ricche di comodità 
moderne, che si andavano elevando nei nuovi quartieri presso le 
ville della periferia. Fu così che i vecchi quartieri storici ed 
artistici, [...] invasi da masse non capaci, per abitudine e per 
mancanza di mezzi, di mantenere decorosamente le loro abitazioni, 
stipate in edifici creati per ben altre organizzazioni di vita, decad¬ 
dero rapidamente dal loro decoro, trasformandosi, da zone signo¬ 
rili. in zone antigieniche, spesso addirittura luride e perniciose. 

Venne dunque a stabilirsi una prima divisione a zone dei vari 
ceti sociali: i più abbienti nei più vecchi palazzi patrizi ma più 
nelle ville nuove, l'alta borghesia nei nuovi palazzi del rinnovato 
centro cittadino, la piccola borghesia nei monotoni quartieri della 
periferia, il popolo nei cadenti rioni. 

Ma fu appunto per questo avvilimento delle classi lavoratrici 
che nacque allora - con il risveglio del senso della dignità umana 
- la necessità di creare, da parte del Governo, sane abitazioni 
sopratutto per gli operai. 

Si studiarono i nuovi tipi di case popolari od economiche, 
prima isolate, poi raggruppate in speciali angoli della città, con 
grandi cortili per i bambini, con i lavatoi e i bagni in comune; in 
seguito con forme più salutari, con edifici lineari disposti paralle¬ 
lamente secondo la buona insolazione, in mezzo a giardini: si creò 
insomma il germe di una edilizia popolare. E questa è ancora 
oggi la distribuzione della cittadinanza nei vari settori delle città. 

Si tratta ora di vedere se tale sistema sia adeguato alle condi¬ 
zioni politiche e sociali attuali, o se non fosse più opportuno di 
ritornare, sia pure con altri criteri tecnici, alla vecchia promiscuità 
dei ceti. I quali certamente vanno, e sempre più andranno, li- 
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vellandosi. Ma sopratutto va scomparendo la differenza nelle 
abitudini e nei bisogni della vita. 

Una differenza c'è e sempre ci sarà, perché essa è insita nella 
natura umana, e permane in tutto quanto è espressione di vita. I 
nostri treni hanno la prima, la seconda e la terza classe; nelle sale 
da spettacolo ci sono poltrone, gallerie e loggione; tra gli alberghi 
esistono tre, quattro e cinque categorie. Il livellamento consiste - 
dovrebbe sempre consistere - nell'avvicinare alle classi più alte 
quelle più basse, ed elevare sempre più il tono dei meno abbienti, 
nel dare pur a questi maggior decoro, maggiore igiene e maggiore 
godimento di vita. Tutte le provvidenze del Governo tendono 
a questo. Ma una differenza rimarrà sempre, non tanto nel pre¬ 
stigio e nella dignità dell'individuo, ma sopratutto nel genere di 
occupazione, e quindi nelle esigenze della vita. Chi lavora con il 
cervello avrà sempre bisogni e attitudini diverse da quelle di 
chi compie lavori manuali. Questi potranno anche attingere la 
stessa altezza degli altri, ma di altri sistemi di vita avranno 
necessità. 

Il lavoratore intellettuale avrà maggiori doveri sociali, dovrà 
perciò disporre di una condotta maggiormente rappresentativa, 
avrà bisogno di una abitazione più vasta, più vicina ai centri am¬ 
ministrativi, culturali, direttivi della città. Il lavoratore manuale, 
nella famiglia del quale generalmente ogni membro è pure lavo¬ 
ratore, per il tenore delle sue occupazioni avrà minori bisogni, 
potrà vivere in un appartamento, sempre igienico e decoroso, 
ma più ristretto: dovrà vivere più prossimo ai centri industriali 
e di lavoro. 

E poiché non è possibile immaginare in una città centri 
amministrativi e culturali e commerciali frammisti a centri in¬ 
dustriali, ecco che almeno per questa ragione anche le abitazioni 
dovranno essere separate. 

Ma ancora altre ragioni stanno a dimostrare la opportunità 
di assegnare abitazioni diverse alle varie categorie di cittadini: 
ragioni puramente pratico-costruttive. 

Un edificio razionalmente concepito non può ospitare nei 
suoi vari piani tipi differenti di inquilini, che vivono con diverse 
esigenze. Non possiamo edificare - come si faceva una volta - 
una casa con appartamenti di 6 camere nei primi piani e di 
3 camere nei secondi. La distribuzione delle scale e dei servizi 
generali, l'accolonnamento degli impianti, l'orientamento degli 
ambienti, la loro proporzione: ogni particolare impedisce di poter 
perfezionare un tipo di casa eterogenea e senza unica destina¬ 
zione. 
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Una costruzione razionale deve avere il suo tipo, il suo ben 
precisato schema. Egualmente una via non può accogliere promi¬ 
scuamente edifici di diverso carattere e diversa funzione. Non 
possiamo allineare case di diversa natura, senza incorrere - 
tralascio ogni considerazione estetica - in un disordine di servizi. 

Né vedo perché un lavoratore manuale dovrebbe sentirsi 
umiliato di vivere insieme con gli altri della stessa sua classe, 
quando non umiliato si sentisse civilmente e socialmente. Prefe¬ 
rirà anzi di vivere in contatto con coloro con i quali ha più 
affinità di abitudini e di esigenze, anziché con altri con i quali 
ha minori contatti. La divisione in zone, in una parola, non deve 
considerarsi come una differenziazione di valori nella scala sociale, 
ma solo differenziazione di usi e di necessità. 

Solo alcune categorie di lavoratori, come artigiani, commessi 
di negozio, uscieri, camerieri di alberghi e di ristoranti, e cento 
altri (il popolo non è costituito dai soli operai industriali), che 
hanno la sede del loro lavoro in località più centrali e più sparse, 
dovranno abitare in zone meno lontane e più a contatto con 
quelle; sarà opportuno allora un accostamento di abitazioni di 
categoria diversa, distribuendole accortamente tra le strade di 
vario carattere e di varia gerarchia. 


Marcello Piacentini, Problemi sociali dell'urbanistica, in «Critica fascista», 

1942, n. 10, p. 151. 

11. EDILIO RUSCONI • 1972 

Risposte ai lettori di «Gente» 

Sì, lettore Beretti. il vero popolo italiano non è quello che 
incendia, devasta, lancia bombe, scrive impunemente tutte le 
idiozie della povera propaganda di cellula sui muri delle case: 
è la gente che lavora o almeno lavora quando il terrorismo dei 
sindacati comunisti lo consente; è la gente semplice, che ha udito 
le parole oneste del Presidente americano insieme con le parole 
oneste di Saragat, e le ha confrontate con le menzogne dei 
comunisti delle varie caste. 

* * * 

[...] quello «statuto dei lavoratori», la legge folle per un 
Paese folle, che impedirà qualunque ripresa. 
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[...] il famoso «Statuto dei lavoratori», un documento di 
primitiva inciviltà, di stupidità senza limiti, di deliberata paralisi 
della vita economica. 


* * * 

Noi crediamo nella necessità di un vero e intelligente attivismo 
sindacale; ma in Italia non ci sono più sindacati, ci sono forma¬ 
zioni tiranniche comuniste, camuffate da sindacati, e ci sono 
masse che credono, obbediscono e combattono per gli interessi 
del PCI e cioè per gli interessi del terribile imperialismo sovie¬ 
tico. Troppi lavoratori italiani vogliono essere una desolante 
colonia dell’Unione Sovietica, l'ultimo e più spietato Paese colo¬ 
nialista rimasto nel mondo. 


•k ie ie 

Nel segreto delle cabine, affinché queste elezioni drammatiche, 
le più drammatiche che l’Italia abbia mai affrontate, non siano 
le ultime, anche quelli che si lasciano classificare « comunisti » 
e « compagni » rifletteranno bene. Il vasto ceto medio, che va 
dagli operai e coltivatori intelligenti ai professionisti, i giovani 
che sono stanchi di essere minacciati e ricattati da minoranze 
criminali, e gli stessi sindacalisti della CGIL e della CISL. seb¬ 
bene facciano il loro triste mestiere di becchini del lavoro al¬ 
trui. penseranno bene prima di voltare le spalle alla libertà e 
alla speranza. Non mi meraviglierei se lo stesso « compagno » 
Lama votasse per la IX!; lo consigliamo, anzi, perché se preva¬ 
lesse il PCI, egli sarebbe un disoccupato in più. 

•k k * 

E queste masse ottuse e bestiali che si vedono nei cortei con le 
bandiere rosse, con i sindaci e i gerarcotti zotici o furbastri in 
testa, con cartelli di odio e furore, sono le stesse che sfilavano 
al tempo del fascismo, con uguale libidine di servilismo, con 
uguale inciviltà: le stesse che portarono la guerra. 

* * * 

Eccovi accontentati. Franco, Oriana e Silvana con i vostri 
amici. Anche gli altri « amici », i nostri « amici » senza parola, i 
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cani, i gatti, i passerotti, i fagiani, i porcospini, le volpi, le mar¬ 
motte. gli scoiattoli, via via fino ai ranocchi e ai benefici rospi 
e lucertole, saranno contenti se si farà qualche cosa per proteg¬ 
gerli. 

Grazie a tutti anche a nome loro. 

Edilio Rusconi, Risposte ai lettori del settimanale « Gente », (nn. vari del 1972). 
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8 

Il populismo 


Commentare il telegramma inviato al Duce 
dai coniglicultori e dai pollicultori. 

(Starace, 31 ottobre 1935) 

Non pubblicare la foto Luce sulla tosatura 
delle pecore. 

(Id., 8 giugno 1943) 




Un tratto che, fra gli altri, contraddistingue la «nuova» 
destra da quella cosiddetta «storica» (evidentemente con¬ 
servatrice, ma in complesso non reazionaria nel vero senso 
della parola) è la presenza - quando più quando meno accen¬ 
tuata - della componente populistica. Dalla rivoluzione bor¬ 
ghese del 1789, il populismo è stato spesso, in effetti, in 
Italia e altrove, un contrassegno della reazione, in ispecie di 
quella cattolica. 

Nel primo decennio del '900 sono i collaboratori di 
«Lacerba» ad esibire una particolare forma di populismo: 
quell'atteggiarsi a «salvatici», quel fiorentinismo becero la 
cui eredità raccoglieranno il fascismo toscano (soprattutto 
il primo) e poi quelli di Strapaese. Gli stessi nazionalisti fanno 
talvolta discorsi vagamente populistici, in cui è evidente l'in¬ 
fluenza del sindacalismo, accoppiando all'esaltazione della 
guerra esterna la tematica soreliana dello sciopero generale 
rivoluzionario interno (v. a questo proposito talune pagine del 
Corradini), ovvero mescolando insieme imperialismo e lotta 
di classe, come nel celebre discorso pascoliano della «Grande 
Proletaria» (191 l) 1 o negli scritti di Filippo Corridoni. Trat¬ 
tasi peraltro di un populismo, oltreché molto generico, assai 
parco di tenerezze verso il proletariato industriale (al più 
bendisposto verso l’artigianato superstite) e paternalistica- 
mente sorridente, invece, al mondo contadino, ma con un gra¬ 
do di simpatia via via decrescente dal colono al mezzadro al 
bracciante. 

È nel fascismo «diciannovista» che la componente popu¬ 
listica appare evidentissima. Com’è noto, il fascismo agli inizi 


Vedilo nella sezione 11. (Il bellicismo). 
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si muove, se non proprio nell'ambito della sinistra, quanto 
meno ai suoi margini: fra i suoi fondatori figurano non pochi 
ex-radicali (repubblicani, massimalisti, anarco-sindacalisti), e 
Mussolini vanta, oltre ad una cospicua milizia socialista, ori¬ 
gini proletarie e, anzi, paesane e contadine, che rispolvererà 
in séguito, di quando in quando, nelle «battaglie del grano» 
e nei messaggi alle massaie rurali e ai coniglicultori. Il popu¬ 
lismo fascista di quegli anni è sostanzialmente autentico, non 
ancora strumentale e a fini demagogici: è infatti da una 
parte il surrogato di una chiara collocazione di classe (deri¬ 
vante dal rifiuto del marxismo per il sindacalismo soreliano) 
e, dall'altra, il prezzo necessario per tener legati insieme gruppi 
socialmente ed ideologicamente eterogenei. Né va dimenti¬ 
cato il relativamente ampio reclutamento di squadristi in 
seno al sottoproletariato, in particolare quello agricolo, al 
bracciantato: e ciò soprattutto laddove - come nella Valle 
Padana - il fascismo poteva disporre dell'appoggio degli 
agrari. 

Esplicite fino all'autodenunzia nel documentare le tecniche 
di assoldamento del sottoproletariato rurale da parte della 
borghesia sono le pagine di Ardengo Soffici (tratte da quel 
Lemmonio Boreo che, scritto nel 1912, avrebbe dovuto es¬ 
sere riguardato - perlomeno nelle intenzioni del suo autore - 
come il primo, profetico exemplum di narrativa fascista, e 
che invece, e si intuisce perché, fu sempre trattato piuttosto 
freddamente): Lemmonio, una sorta di anarchico di destra, 
assolda per pochi spiccioli (anzi, per il solo vitto e alloggio) 
un bracciante disoccupato, lo Zaccagna, da usare come maz¬ 
ziere, inaugurando un sistema tuttora in auge; poche pagine 
dopo, Lemmonio, con Zaccagna ed altri picchiatori, andrà a 
compiere una provocazione nel corso di un comizio socia¬ 
lista. Di estremo interesse - oltre alla descrizione di fatti che 
sembrano tratti dalla cronaca odierna - è, in quest'ultimo 
episodio (qui non riprodotto), il modo in cui Soffici ci pre¬ 
senta un esempio di «sana» vita paesana e rurale, alla cui 
edenica innocenza attenterebbero borghesi traditori (i diri¬ 
genti socialisti) ed operai della città dall'aspetto losco che 
battono il paese «il cappello sulla nuca, il sigaro in bocca, 
sputacchiando, trangugiando di caffè in caffè bicchierini di 
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zozza». Coerentemente, Soffici prenderà parte in séguito a 
tutte le esperienze culturali di fascismo becero, compreso 
Strapaese, di cui si è troppo insistito sullo spirito caustico 
e l'eterodossia, trascurando invece la sostanza politicamente 
e culturalmente reazionaria del suo populismo. 

Com'è noto, durante la prima guerra mondiale il grosso 
dell'esercito italiano fu costituito dai lavoratori della terra, 
sia perché l'economia del Paese era ancora in larga prevalenza 
agricola, sia perché gli operai delle industrie di guerra ven¬ 
nero esentati dal servizio; ai sacrifici chiesti ai contadini sul 
fronte vanno aggiunti quelli sostenuti dalle loro famiglie nelle 
campagne, per non diminuirne - nonostante la pesante sot¬ 
trazione di braccia da lavoro - la produttività: ciò che di fatto 
fu ottenuto (gli indici relativi agli anni di guerra sono 
inferiori a quelli del periodo prebellico di appena il 3%). 
Ciononostante non mancò una pubblicistica - qui esempli¬ 
ficata dal brano del Pima - che, col suo bravo corredo di 
amenità «bucoliche», pretendeva dai lavoratori agricoli ul¬ 
teriori sacrifici, facendo magari balenare, qua e là, il miraggio 
della distribuzione della terra ai contadini a guerra vittoriosa. 

Si sa, e non è quindi il caso di dilungarsi, quanto fu deter¬ 
minante per la conquista del potere da parte del fascismo 
l'opera di appoggio, fiancheggiamento e finanziamento gene¬ 
rosamente fornita dagli agrari: costoro avevano dunque delle 
benemerenze da vantare e dei crediti da esigere. Si aggiunga 
l'ideologia fondamentalmente precapitalistica delle classi so¬ 
ciali che fornivano la base di massa al fascismo. Di tutto ciò 
va tenuto conto quando si analizzi la politica agricola del 
regime, i cui capisaldi furono la battaglia del grano e l'opera 
di bonifica integrale, entrambe vantaggiosissime per i grandi 
proprietari terrieri: la prima perché rappresentava - come ha 
chiarito Sereni - un preciso indirizzo protezionistico in campo 
agricolo e perché incoraggiava e premiava la coltura base 
del latifondo; la seconda perché, finanziando lo Stato opere 
che avrebbero dovuto essere eseguite dai privati, costituiva un 
vero e proprio regalo a questi ultimi. Quanto alla politica 
della «sbracciantizzazione», essa da un lato concedeva un 
piccolo premio ad una classe (il bracciantato) dalla quale lo 
squadrismo aveva attinto abbastanza largamente, dall'altro 
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provvedeva ad attenuare nelle campagne la presenza di masse 
scontente e quindi potenzialmente pericolose; ma se il fa¬ 
scismo incoraggiava la trasformazione del bracciante in mez¬ 
zadro, provvedeva in tutta fretta a stabilire un nuovo con¬ 
tratto mezzadrile che concedeva per intero il potere al pa¬ 
drone. Una politica agricola siffatta non solo non risolse in 
alcun modo la vecchia crisi dell'agricoltura italiana, ma fu 
un’autentica sciagura per il Paese, il cui livello economico fu 
abbassato ad indici da Terzo Mondo. 

Certi assurdi della politica economica del fascismo - come 
questo - trovano la loro spiegazione, oltre che nelle concrete 
ragioni a cui abbiamo appena accennato, per l'appunto nella 
mentalità preindustriale della piccola borghesia (profonda¬ 
mente influente sull «ideologia» del regime), sentimental¬ 
mente attaccata - benché per lo più bottegaia e impiegatizia, 
cioè urbana (o forse proprio per questo) - a valori «solidi» 
e «immarcescibili» come la «buona terra», e tendente, nello 
stesso tempo, a bloccare lo scambio città-campagna (che po¬ 
teva diventare anche uno scambio fra classi sociali), magnifi¬ 
cando al contadino la giocondità e la salubrità - primo esem¬ 
pio di uso reazionario dell'ecologia - della vita in campagna 
e del lavoro dei campi: che se poi non ne fosse troppo con¬ 
vinto, si poteva sempre applicare la legge 24 dicembre 1928 
contro l'urbanesimo e rispedire il fuggiasco al suo paesello 
col foglio di via obbligatorio. 

Nacque così tutta una letteratura a base di baldi zappatori, 
di rosee contadinotte, di solide (e numerose) famiglie, di 
aperti spazi, di cieli azzurri, di trilli di allodole, maggesi e 
pampini, quella diffusa retorica sull'«Italia paesana» che 
rappresentò anch'essa, a suo modo, una presa di posizione 
anticulturalistica (v. le pagine del Sacconi). 

In sede letteraria, tutto ciò favorì - come ha osservato 
Asor Rosa — una ripresa dell'elemento locale, un'«accentua- 
zione di tendenze regionalistiche, sia sul piano tematico che 
formale e linguistico». 

Nel secondo dopoguerra, in due àmbiti, soprattutto, si è 
avvertita la presenza massiccia della tematica populistica: in 
certi movimenti politici in genere meridionali, come quello 
monarchico, e laurino in ispecie (e si veda qui, di Lauro, uno 
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stupendo frammento di oratoria pulcinellesca, in cui, barat¬ 
tando la storia col più trito folklore partenopeo, sono mesco¬ 
late insieme la marcia su Roma e le quattro giornate di Na¬ 
poli); inoltre nei libri di testo delle scuole elementari (e non 
solo), per l'analisi della cui «ideologia» rimandiamo diretta- 
mente al brillante pamphlet di Eco e della Bonazzi 1 pampini 
bugiardi (Guaraldi, Firenze 1972). 
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1. ARDENGO SOFFICI • 1912 

II reclutamento del sottoproletariato 

- [...] Son capitato 1 per caso in questa osteria e vedendoti 
m'è venuta un'idea che subito ti comunicherò; ma prima ho 
bisogno di farti alcune domande. Rispondimi francamente e non 
temer di nulla: forse potremo intenderci, e allora te ne troverai 
bene. Hai capito? Benone! E ora dimmi una cosa: hai un mestiere? 

- Sì... ossia, no... - rispose Zaccagna, non più sospettoso, ma 
messo in imbarazzo dalla domanda. - Aspetto una risposta da 
un contadino, per andare a battere... 

- Dunque sei disoccupato - precisò Lemmonio. - Bene. 
Un'altra domanda: Sei fidanzato? Hai moglie, figlioli? 

- No. 

- Benissimo. E stai in famiglia? Hai qualcuno da mantenere, 
hai insomma un impegno qualunque che ti ritenga in questo 
paese? 

- No - rispose Zaccagna, sempre più rinfrancato. 

- Libero in tutti i sensi! 

- Libero. 

- Allora ascoltami anche più attentamente. Può darsi che il 
nostro avvenire dipenda dall'intendersi bene ora. E per inten¬ 
dersi basterà che ti dica chi sono e cosa voglio da te. Non che io 
voglia raccontarti la mia storia: dirti dove son nato, che cosa 
ho fatto fin qui, qual è il mio carattere, che cosa penso eccetera: 
a te non te n'importa, vero? Eppoi ci vorrebbe troppo e, franca¬ 
mente, non ci capiresti nulla. Mi chiamo Lemmonio Boreo, 
sono un uomo di quelli che voialtri chiamate istruiti e per il 
momento giro il mondo per addirizzare, come si dice, le gambe 
ai cani. Ti parrà strano, caro Zaccagna, ma questo è ora come 


Chi parla è Lemmonio Boreo (NdC). 


214 



ora il mio mestiere. Ma mi spiegherò meglio. Ti dirò dunque che 
avendo molto letto, molto viaggiato, studiato e osservato, mi son 
convinto che nel mondo in generale, in Italia specialmente, e 
anche più qui da noi, ci son dimolte cose che non vanno bene... 

- Eh!... - fece Zaccagna, approvando con la testa; ma Lem- 
monio non gli dette il tempo d'aggiunger altro e continuò: 

- Sì. Ho visto che l'imbecillità e la canaglieria trionfano 
troppo, su tutta la linea, e poiché, come avrai sentito dal mio 
parlare, son del paese e vorrei che le cose andassero in un altro 
modo, mi son messo in testa di provare, nel mio piccolo, se ci 
fosse modo di trovare un riparo. Però - e questo è il punto 
grave - c'è un guaio. Io sono, come ti ho detto, un uomo istruito 
e distinguo benone il bene dal male, il vero dal falso, la ragione 
dal torto: quando due, per esempio, giocano alle carte e uno di 
loro cerca di intrappolar l'altro, e poi, se quello se n'avvede e lo 
tratta male, mette fuori il coltello e vorrebbe dare, so benissimo 
che cosa bisognerebbe fargli: ho insomma il cervello al posto; 
ma alcune esperienze disgraziate che ho fatto in questi ultimi 
giorni, mi hanno provato che questo non basta. Non basta avere 
un'idea esatta della giustizia, capisci? Per farla valere ci vuol la 
forza. E perché io non ho tutta la forza che ci vorrebbe, anche 
ieri, in tre occasioni, ho dovuto rimangiarmi la mia ragione, 
succiarmi un monte d'angherie, e sgattaiolare con la coda fra le 
gambe... 

- L'è dura!... 

- L'è dura. E ora vengo a quello che più mi premeva di 
dirti. Appena ti ho visto ho pensato che, se tu volevi, tu potevi 
farmi comodo. Tu sei giovane, forte, coraggioso e mi hai detto 
che sei libero. Tu sei il compagno che mi ci vorrebbe per i miei 
viaggi. Vuoi venire con me? Aspetta!... Non si tratta né di 
ammazzare, né di far prepotenze; si tratta soltanto di pigliar la 
ragione quando l'avremo e di difenderci contro chiunque per 
non darcela ci minacciasse. Tu mi capisci. E ora ascolta le mie 
condizioni. Se tu consenti ad accompagnarmi pertutto dove vo¬ 
glio e quando voglio, io ti fo le spese, vale a dire, ti dò da man¬ 
giare e da bere a volontà, ti rivesto, ti pago l'alloggio, ti passo 
qualche lira per i vizi, e alla fine, quando mi piacesse di licen¬ 
ziarti: un regalo. Ecco quello che volevo dirti. Rispondimi se 
accetti o no. 

- Porca maremma! Non mi par vero! - rispose Zaccagna, 
il quale durante tutto il discorso era stato a sentire a bocca 
aperta, con le braccia intrecciate e appoggiate sulla tavola, mentre 
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una gioia segreta gli si spandeva su tutta la faccia, a mano a mano 
che l'altro parlava. 

- Basta! Qua la mano - fece Lemmonio, raggiante, porgen¬ 
dogli nello stesso tempo la sua. - E ora va' un po' a vedere 
che cosa compiccia l'oste con questo desinare. 

Ardengo Soffici, Lemmonio Boreo, Firenze s.d. (1912), pp. 98-100. 


2. LIO PIMA • 1919 

Produci di più e consuma di meno 

Cosa succederebbe se i contadini d'Italia invece di produrre 
30 producessero solo 15? 

La cosa è semplice da capire. Succederebbe che invece di 
lasciare per il tuo consumo 180 chili di grano come l'anno scorso, 
te ne lascierebbe solo la metà, e cioè 90 perché la produzione è 
diminuita della metà. 

In questo modo tu avresti due danni. Primo: producendo 
meno guadagneresti meno. Secondo: producendo la metà del¬ 
l'anno scorso, avresti solo metà della razione che avesti per il 
passato. 

Tu dirai. E come faccio io a vivere? Vivrai come vivono 
gli altri: soffrirai, e se soffri la colpa non è mica del Governo 
se t'ha diminuita la razione, ma tua perché, potendolo, non hai 
voluto produrre di più per dare ascolto a quelli che ti son venuti 
a montare la testa. E se la colpa è tua, adattati a quel proverbio 
che dice: chi è colpa del suo mal pianga sé stesso. [...]. 

Ed ora ti dò un'ultimo consiglio. Adesso che il Governo 
mette tutto a razione, bisogna produrre di più se maggiore quan¬ 
tità di generi alimentari vuoi conservare per la tua famiglia. 

Nessun appezzamento di terreno deve rimanere incolto. 
Ovunque puoi, coltiva qualche cosa di utile per te e per il paese. 
Restringi lo spazio incolto che hai tomo a casa. Elimina il 
prato: anche quello deve essere coltivato. 

Non ingombrare terreno con generi di secondaria importanza. 
Non lasciare incolta la vigna: tra vite e vite puoi piantare qualche 
cosa di utile e produttivo. 

Appena dai filari hai raccolto l'orzo ed il trifoglio, dissoda il 
terreno e fa una larga piantagione di pomodoro che quest'anno 
sarà tanto ricercato. Là dove manca una pianticella di barbabie- 
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tola o di frumentone, colloca altrettante piante di fagioli e di 
cipolle. Un giorno ti sarà utile tutto. 

Non appena gli strami saranno tagliati, dissoda leggermente 
le stoppie e semina radici, fagioli, rape, sì, anche rape che 
oltre servire per il bestiame possono servire per l'alimentazione 
umana. Ovunque puoi, coltiva cavoli che sono di grande consumo. 

E non stare li con gli occhi rivolti al cielo per indagare se 
verrà o non la pioggia. Semina, semina per non essere pentito poi. 

Contadino, non stare un momento in ozio! Riposerai dopo, 
dopo a la pace, quando alla tua casa torneranno i tìgli dalla 
trincea fatti più cari per la lunga assenza, gloriosi e superbi del 
dovere compiuto. 

Lavora di più. produci di più e consuma meno. Pensa che la 
più piccola cosa che sciupi la togli dalla bocca di un tuo simile 
o la fai mancare ai tuoi tìgli che combattono al fronte, ai quali 
nulla deve mancare. 

Bada che questo è il momento di risparmiare per il dopo 
guerra, per crearti una posizione indipendente o per avere nel 
paese quella riconoscenza che ti sarai meritata. 


Lio Pima, Contadino, produci più e protesta meno! Roma 1918, pp. 5-15. 


3. ACUZIO SACCONI • 1929 

Italia paesana 

«Il Popolo d'Italia» rivendica in un fresco e saporoso cor¬ 
sivo la sanità morale e spirituale dell'ingegno e della cultura ita¬ 
liana contro le adulterazioni degli pseudo-intellettuali, oggi ritinti 
di fascismo. Il colpo è innegabilmente preciso e diritto, e ogni 
commento ne guasterebbe l'acre spontaneità e la pronta efficacia. 
I cenacoli, siano essi letterari, artistici o filosofici, sono messi 
senza troppi riguardi alla sbarra e denunciati per ciò che vera¬ 
mente sono, povere accolte di decadenti e di falliti in cerca di 
un’impossibile notorietà. 

Già le accademie - nome antico che su per giù dice la stessa 
cosa - sono state sempre fatte segno alle frecciate di artisti e di 
critici, che hanno ad esse spesso rimproverato il pervertimento del 
gusto e l'inaridimento della nativa varietà e originalità dell'arte. 
Le accademie rappresentano infatti la stanchezza dello spirito, 
che si ripiega su se stesso dopo un grande sforzo creatore, e 
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ritorna analiticamente sui motivi e sugli elementi diversi che il 
soffio del genio aveva sollevati e fusi in forme di eterna perfe¬ 
zione. Ogni grande capolavoro umano è opera d'arte, qualunque 
sia la materia e qualunque il modo della sua espressione; ma 
l'opera d'arte è quella che erompe d'un solo impeto dal petto 
di un individuo, nel divino irrevocabile istante in cui vi si 
accende la scintilla purificatrice e animatrice della creazione. 
L'atto creativo è insuperabilmente individuale e porta nella sua 
ardente eterna vita il battito di un sol cuore e l'impronta di una 
sola volontà. 

«Salvatico è colui che si salva»: l'espressione leonardesca 
di così rude e scarna bellezza è ripetuta da «Il Popolo d'Italia». 

«L'uomo di cultura soda, d'ingegno svegliato e d'animo sano 
e cioè il vero intellettuale non ha mai frequentato cenacoli. 
Lavora da sé, forsennatamente, e i colloquii più fruttuosi li ha 
soltanto con sé stesso». 

Non varrebbe certo la pena di occuparsi di questi cenacoli o 
accademie di pseudo-intellettuali, su cui sono caduti da tempo 
irrevocabili giudizi, se oggi non vi fosse una ragione politica da 
chiarire e un motivo educativo da risvegliare e additare ai giovani. 

La ragione politica è manifesta. Oggi i cenacoli o clans lette¬ 
rari, seguendo la moda usuale, si tingono di fascismo. I cenacoli, 
così come una volta le accademie, non hanno il dono della 
originalità, perché non sentono il palpito personalissimo della vita. 
Ieri erano disfattisti e anarcoidi, solo in quanto l'atteggiamento 
morale della società italiana inclinava verso la disgregazione e il 
franamento dello Stato. Oggi, per la stessa suggestiva tendenza 
mimetica, si orpellano di tutte le formule e di tutte le divise del 
fascismo. L'angolo visuale da cui essi riguardano la vita, è 
sempre però fuori e al di sopra della vita, di cui pur riflettono i 
mutevoli aspetti, colorandoli con una tinta un po' stanca di 
annoiata superiorità e di disincantata ironia. Intellettualismo, 
come ognun vede, bello e buono, anche quando dà fiato alla 
tromba per esaltare la volontà e spronare all'azione; appunto per¬ 
ché lo spirito resta sempre al di qua della vita, sia che ne 
rispecchi l'immobile superficie, sia che ne faccia correre sullo 
schermo, vertiginosamente, le fasi e le vicende successive. Il 
fascismo giustamente lo combatte come atteggiamento, nella sua 
vera essenza, anticreativo. L'impassibilità un po' scettica delle 
forme, l'esotismo un po' freddo dei gusti, che ne costituiscono 
i due accenti dominanti, ne denunciano la particolare e inguaribile 
sterilità. 
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Questo giudizio critico e storico, in cui tutti i migliori uo¬ 
mini hanno convenuto e convengono, deve servire ai giovani 
di ispirazione e di correzione. I giovani, lungi dalle accademie 
ove 1'anima si intristisce e l'ingegno naufraga negli scogli dell'imi¬ 
tazione infeconda, fuori dai cenacoli ove è in uso svalutare il 
generoso sforzo di quanti pensano e lavorano in silenzio, sde¬ 
gnando l'arcadia della facile gloriola, tutta contenta dei suoi riti 
artefatti, i giovani, dicevo, devono allenare lo spirito alle grandi 
visioni e alle grandi espressioni dell'arte e della vita. Prima di 
tutto devono imparare a conoscere e ad amare il proprio paese, 
e non solo quello grande che tutti ci abbraccia e ci unisce, ma il 
proprio luogo di nascita, che accende ogni notte nei cuori le 
sue fiaccole di sogno. Vi è un'inesauribile miniera nel sottosuolo 
della storia e della tradizione patria; vi è un patrimonio incompa¬ 
rabile di sentimenti e di pensieri negli usi, nelle costumanze, nelle 
abitudini, nella vita tutta del nostro popolo. Una cultura che vuol 
essere veramente viva e nuova, una cultura che voglia dirsi a buon 
diritto italiana, deve trarre ispirazione dal genio e materia dalla 
sostanza propria del nostro spirito millenario. Bisogna ritornare 
con amore e con fede a quanto fu trascurato e tradito nel passato. 
Val meglio, per fortificare la nostra anima e restituirla alla sua 
produttiva intimità, tendere l'orecchio a un ingenuo motivo della 
nostra lirica popolaresca, che penetrare il mistero di una musica 
straniera. Tutti i grandi hanno intesa e assorbita, nel silenzio for¬ 
midabile del loro spirito, la voce profonda e congeniale della 
stirpe. 

Ma l'aria del paese, con cui vogliamo riaffiatare i nostri 
giovani, distogliendoli dalle atmosfere cupe, basse e soffocate 
dei climi esotici, ha anche la virtù di conferire allo spirito l'indi¬ 
vidualissimo tono, la misura, l'armonia della sua più perfetta 
espressione, l'incanto inimitabile della natura e del paesaggio, 
insomma la sua orientazione nel mondo, e il senso del suo essere 
e della sua umana e storica missione. 

Accogliamo pure il pensiero straniero, lo sforzo sempre 
ammirevole e sempre commovente che altri popoli e altri secoli 
hanno fatto per aggiungere una nuova ragione ideale all'esistenza 
degli uomini, ma sia l'anima nostra ben radicata nel suolo patrio, 
si che tutti gli incanti e le suggestioni che vengono d'oltr'Alpe 
e d'oltre mare non la distraggano dalla sua visione italiana, ma 
valgono solo a slargarle più luminosamente l'orizzonte. 

I giovani fascisti devono tornare ai libri con questo cuore e 
con questa fede. 
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Essi devono darci, attraverso gli studi severi e le meditazioni 
profonde e tormentose, la prima sintesi storica dell'italianità, che 
invano attendiamo dai giorni lontani del nostro Risorgimento, 
l'espressione cioè, esatta e definitiva, di quel valore umano e 
ideale che porta nel mondo il nome d'Italia. 


Acuzio Sacconi, Fascismo e scuola, Roma 1929, pp. 124-8. 


4. MANLIO POMPEI • 1940 

La fortuna di essere contadini 

Procedi agile e spedito anche se il maggese bagnato dalle 
molte pioggie afferra e inghiotte le tue scarpe pesanti, e se la 
zappatura prolungata per molte ore tentò di stroncarti le ossa. 

Vivi la tua vita con naturalezza, tu: levarti alle quattro del 
mattino non è la grossa e rara novità che precede la memorabile 
gita domenicale: è l'uso di tutte le mattine, perché a volerne 
ricavare pane per tutta la famiglia, dalla terra, le otto ore o 
peggio le sei non bastano. La stessa naturalezza tu porterai un 
giorno quando, insaccato nel grigioverde, la frontiera ti chiamerà 
e dovrai partire. Venti anni fa le mamme piangevano ad una 
analoga partenza: tu sai per esperienza recente che la tua, 
domani, non piangerà. E ti accompagnerà sulla porta a ciglio 
asciutto: e non già perché ella ti ami di meno, ma perché ella 
vorrà che il tuo cuore non tremi, che la tua mira non manchi, 
che il buon seme non traligni, che il dovere sia tutto compiuto. 
Forse la sua pena traboccherà la sera, in solitudine, quando la 
rumorosa tradotta risuonerà dei fieri canti della balda gioventù; 
ma tu quella pena non la vedrai e canterai a squarciagola. 

Intanto la prova di tutti i giorni è meno irta di pericoli, ma 
impegna ugualmente il tuo sentimento, il tuo coraggio, la tua fede. 
Il tuo destino è segnato. Sei uomo della terra: e tu benedici Dio 
che non poteva darti un destino migliore, a vivo contatto come 
Egli ti ha messo con la fecondità della zolla, coll'ampio respiro 
del creato, coll'ardente bacio del sole: onde anima e corpo ti 
crescono arditi e liberi, senza pastoie e senza soffocamenti, in 
letizia piena di sentimenti e di propositi. 

Poteva farti nascere minatore, sprofondato nelle viscere della 
terra, a non veder mai sole e a respirare col contagoccie; o 
povero sgobbone cittadino rinserrato tra quattro pareti anguste 
nel brulichio di una città ansimante e affannosa; o farti aprir gli 
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occhi ove la nebbia è eterna, e il sole si gode a fette e a quadrucci; 
o farti vivere tutto il giorno collo spettacolo dell’altrui godimento, 
tra vetrine colme di ogni ben di Dio scintillanti di luci: e tu 
senza soldi in tasca, con tutte le voglie e con tutte le necessità 
inappagate. 

Eccoti invece sulla terra: che se le dai un chicco di grano, 
te ne dà cento: e se infili in essa un bastone, poco dopo scoppian 
da quello fiori e frutta a ripagarti di quel tuo atto di fede. 
Nell'aria pura, non ammorbata da fiati cittadini, un pezzo di 
pane mangiato con appetito presso la limpida sorgente di acqua 
basta a darti la forza e la salute che quelli di città con mille 
specifici e medicine, bistecche e vini prelibati non riescono a 
recuperare: basta a far rosee e belle le tue donne come tutti gli 
istituti di bellezza non sanno fare di quei sepolcri imbiancati 
in gonnella che ci vediamo intorno. 

Senza far retorica, c’è una premessa e una promessa di sanità 
nel tuo destino. Premessa e promessa che non sono tutto; ma 
che tu svilupperai e realizzerai con la tua volontà. 


Manlio Pompei, Son contadino e me ne vanto, Roma 1940, pp. 18-21. 


5. MANLIO POMPEI • 1940 

Lavora e canta 

Sei l’ultimo artigiano: e te ne infischi delle otto ore, della 
organizzazione scientifica del lavoro che macchinizza gli uomini, 
e delle meraviglie del sistema Bedaux che col cronometro alla 
mano misura il battito del tuo cuore e il movimento delle tue 
braccia e tira a spremerti dalle vene fin l’ultima goccia di sangue. 

Regoli da te, con la tua passione, con la tua fede, col pensiero 
dei tuoi figli che aspettano il pane, il ritmo della tua fatica. 
Zappi e canti, vanghi e canti, semini e canti. E quel tuo lieto 
cantare cui risponde dall’alto, unisono, il trillo dell’allodola, come 
te ebra di verde, di vento e di sole, ravviva la solitudine delle 
campagne, sveglia nei solchi i fermenti che moltiplicano la fe¬ 
condità della terra: giunge di lontano tino alla casa ove la 
moglie e i figli aspettano e mantiene vivi in tutta la giornata 
1 legami della tua bella famiglia. 

Lavora e canta: noi abbiamo bisogno di quel canto non 
meno che di quel lavoro. I greggi di schiavi piegati all'oscura 
fatica, muti, a denti serrati, colla fronte densa di cruccio sono 
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estranei al nostro stile, italiano, mediterraneo, fascista: noi siamo 
una stirpe di uomini che vogliono poter benedire la vita, e di 
questa stirpe faticante in letizia tu sei, giovane contadino, la più 
schietta e compiuta espressione. 

Questo tuo privilegio tu non baratterai con le affossate mi¬ 
niere, con le assordanti e fumose officine, coi tumultuosi cantieri 
che tengono l’uomo sospeso tra terra e cielo, colle pestifere 
esalazioni che salgono dai mostruosi alambicchi. Sei e resterai il 
re degli aperti campi, dei sereni orizzonti, delle albe imbrillan¬ 
tate di brine lucenti, sui solchi fumanti al sole tra il divincolarsi 
dei lombrici destati o tagliati dal tuo aratro lucente: colla limpida 
fonte per la sete, il profumato pane per la fame: e i figli che 
intorno ti sciamano a frotte, vivente companatico della tua non 
lauta ricchezza, che ti ripagano di ogni penuria e di ogni conti¬ 
nenza. 


Manlio Pompei, Son contadino e me ne vanto, Roma 1940, pp. 67-8. 


6. ACHI LL E LAURO • 1968 
Napoli nobilissima 

Italiani, napoletani, monarchici di Napoli e di Caserta, da 
questa città ardente e passionale, che è stata in ogni tempo 
all'avanguardia nel determinare la storia d'Italia: dalla Repubblica 
partenopea del '99 ai moti del '20 e ’21 e all'unità; dalla marcia 
su Roma alle «Quattro giornate» e ai morti di via Medina; da 
questa Napoli nobilissima, di cui, per la mia lunga e sofferta espe¬ 
rienza di sindaco, eletto plebiscitariamente, conosco gli slanci e le 
angosce; da questa Napoli ricca e povera, orgogliosa ed umile, 
nobile e pleblea, meravigliosa e assurda - la Napoli monarchica - 
vi giunga, nel pieno di questa competizione elettorale, che deci¬ 
derà delle sorti e dei destini dell'Italia, un caldo ed appassionato 
saluto. 


Achille Lauro, intervento al comizio elettorale televisivo del P.D.I.U.M. (26 
aprile 1968), pubblicato in Tribuna elettorale 1968, Roma 1968, p. 312. 
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9 

Le aristocrazie 


Noto che il ritmo delle proposte di onori¬ 
ficenze cavalleresche assume un carattere 
veramente impressionante. Attenzione, per¬ 
ché, oltre tutto, si tratta di un'attività 
molto fastidiosa, che serve a sottrarre 
tempo utile, specie ai camerati del Go¬ 
verno, che hanno qualche com più impor¬ 
tante da fare. 

(Starace, 8 marzo 1937) 




La teorizzazione delle «aristocrazie», lo sbandieramento 
dell'ideale aristocratico, l'aristocraticismo, sono una delle ma¬ 
nifestazioni - quando più, quando meno smaccata - dell'enfa- 
tizzazione delle diseguaglianze, caratteristica dell’intera cul¬ 
tura di destra. 

Abbiamo qui, peraltro, un esempio classico di progressiva 
banalizzazione e deformazione puerile (fino alla caricatura) - 
operate dalla destra nel suo decorso storico - di posizioni 
inizialmente non prive di una loro serietà: un discorso - 
questo - che può esser ripetuto per parecchi, o per tutti i temi- 
chiave della cultura di destra; agitati inizialmente e disposti 
in forma sistematica entro una precisa Weltanschauung, in un 
momento e in un ambiente abbastanza ricchi di fermenti cultu¬ 
rali, il fascismo sarà inevitabilmente indotto, in effetti, ad 
abbassarli al livello della sua sottocultura piccolo-borghese 
attraverso un processo di costante semplificazione concettuale, 
astrattizzazione e imbellettatura retorica. 

La base teorica del «principio aristocratico» si trova negli 
scritti di Pareto e Mosca, scritti di notevole complessità e la 
cui influenza si farà sentire perfino nell'ambito del pensiero 
socialista: si pensi alle tesi delle «minoranze rivoluzionarie» 
e delle «aristocrazie operaie»'. Per Vilfredo Pareto esiste 
una costante (la curva di Ammon) così nella distribuzione della 
ricchezza come in quella del potere, come, addirittura, in 
quella delle doti intellettuali; sono previste fluttuazioni all'in¬ 
terno della «piramide sociale», si ammette che le classi so¬ 
ciali. i gruppi possano ascendere o declinare, ma non una 


' Peraltro una teoria delle élites non sempre può dirsi antidemocratica. Saltini fa 
risalire a Rousseau e ai giacobini la concezione democratico-rappresentativa delle 
élites. 
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modificazione della curva. Ciò significa che l'ipotesi di una 
reale redistribuzione della ricchezza e del potere, cioè di un 
loro allargamento, viene respinta perfino in via teorica, mentre 
viene postulata come un dato assoluto e immutabile 1'esistenza 
delle élites (o «elette», come traduce simpaticamente l'Are¬ 
na), delle aristocrazie economiche, politiche, culturali. Par¬ 
lare di «aristocrazie» non dovrebbe implicare, in teoria, 
alcun apprezzamento positivo d'ordine morale, spirituale e 
culturale: e tuttavia Pareto, da quel «conservatore stizzito 
e aggressivo» che era, benché amasse presentarsi quale «os¬ 
servatore distaccato 2 della decadenza della classe borghese 
[...], fece capire - osserva Bobbio - [...] che un 'élite degna 
di questo nome, un’aristocrazia, ha il dovere storico di difen¬ 
dere il proprio potere con le unghie e coi denti». 

Per Pareto, comunque, non esistono aristocrazie «in sé», 
sovrastoriche e metafisiche; egli si muove ancora nell'ambito 
del pensiero positivistico ed evoluzionistico, per lui P«orga- 
nismo sociale» si aggrega ed evolve secondo precise leggi, non 
dissimili da quelle che regolano la fisiologia degli esseri vi¬ 
venti: di «aristocrazia dello spirito» si parlerà più avanti, 
quando l'idealismo fornirà al fascismo la dottrina su misura 
per edificare universi di parole senza significato e rispon¬ 
denza concreta nella realtà: che è giusto ciò che i piccolo¬ 
borghesi ritengono «cultura». 

Il discorso fatto per Pareto è tanto più valido per il «più 
bonariamente conservatore» (come lo definisce Bobbio) Gae¬ 
tano Mosca, che rifiuta perfino di usare i termini «aristocra¬ 
zia» ed «élite», per impiegare l'assai meno impegnativo 
termine «minoranza», e specifica a chiare lettere che è lon¬ 
tanissimo dalfemettere giudizi di valore: il che non toglie, tut¬ 
tavia, che la teorizzazione delle aristocrazie politiche sia - 
da parte di Mosca - totalmente esplicita. 

Pochi anni dopo, all'analisi «scientifica» si sostituirà il 
mito delle aristocrazie, del fantomatico Ordine fondato sugli 


2 Indubbiamente le grandi opere teoriche di Pareto non possono essere confuse 
con i suoi scritti polemici d'occasione (p. es. quelli pubblicati sul «Regno»); ma 
che neppure le prime fossero talmente astratte dalla lotta politica, ce lo dice il 
loro stesso autore, quando, in una lettera al Piacci, identifica Mussolini con 
«l'uomo invocato nella mia Sociologia». 
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eterni princìpi della gerarchia e dell 'imperimi (cfr. il brano 
del Sacconi). 

Vi sono perlomeno due maniere distinte di intendere 
l'«aristocrazia»: per alcuni essa è il risultato di un processo 
di autoaffermazione dell'«Individuo», «o per virtù d'armi, - 
precisa Salvator Gotta - o di tradizione secolare, per opere di 
ingegno o per azione politica o per censo», e si presenta in 
tal caso come la versione piccolo-borghese del superuomismo 
romantico; per altri si tratta invece di una sorta di eredità 
biologica che discende per li rami della stirpe eletta, sicché 
in fondo coincidono aristocrazia di spirito e nobilita di sangue: 
magari quella (figurarsi!) dell 'entourage di Sciaboletta. 

Nel primo caso la formazione delle aristocrazie è vista 
comunque come un processo storico (anche se descritto - 
come qui dal Gotta - in termini fantascientifici, con quella 
sua balorda antitesi Individuo potente-Società), e l'accesso agli 
altri gradi viene relativamente liberalizzato: ciò che, fra l'altro, 
s'accorda mirabilmente con la carriera di quell'esempio cospi¬ 
cuo di self-made man che è Mussolini. La novità sostanziale, 
rispetto a Pareto, è che a produrre la fluttuazione dei gruppi e 
la costituzione delle élites non sono volgari ragioni di «fisio¬ 
logia sociale» (guerre, processi degenerativi...), ma - come ci 
spiega un «mistico» della forza di Acuzio Sacconi - diretta- 
mente lo «spirito», le «idee», i «valori morali». 

Nel secondo caso, l'aristocrazia è invece un dato meta¬ 
storico, che per il teorico più conseguente di tale versione - 
Julius Evola - affonderebbe le radici nel mitico passato remoto 
della razza ariana, nella dignità sacerdotale del patriziato «ario- 
iperboreo», sicché sarà perfino possibile definire le caratteri¬ 
stiche razziali, «biotipologiche» e somatiche delVaristós, giun¬ 
gendo per questa via a un capolavoro di insuperabile ridicolag¬ 
gine qual è ad esempio il brano firmato da Guido Landra, che 
ci fornisce l'identikit dell'aristocratico-tipo: ariano longilineo 
astenico, biondo e con gli occhi azzurri, di 174 cm d’altezza 
né uno più né uno meno. 
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1. VILFREDO PARETO • 1902 

Le «elette» 

La curva della distribuzione della ricchezza, nelle nostre so¬ 
cietà, varia molto poco da un'epoca all'altra. Ciò che si chiama pi¬ 
ramide sociale è, in realtà, una specie di trottola, di cui la figura qui 
a lato può dare un'idea. I ricchi ne occupano la sommità, i poveri 
sono alla base [...]. 



Se si suppongono gli uomini disposti a strati secondo la loro 
ricchezza, la figura a b c g f e d rappresenta la forma esteriore del¬ 
l'organismo sociale. Come abbiamo detto, questa forma non cam¬ 
bia molto: può essere supposta quasi costante, in media e per un 
tempo assai corto. Ma le molecole di cui si compone l'aggregato 
sociale non restano in riposo; alcuni individui si arricchiscono, 
altri si impoveriscono. Movimenti assai ampi agitano dunque l'in- 
temo dell'organismo sociale, che somiglia, in ciò, a un organismo 
vivente. In quest'ultimo, la circolazione del sangue fa muovere ra¬ 
pidamente certe molecole, i processi di assimilazione e di secre¬ 
zione modificano incessantemente le molecole di cui si compongo- 
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no i tessuti, mentre la forma esterna dell'organismo, per esempio 
di un animale adulto, non subisce che mutamenti insignificanti. 

Se si suppongono gli uomini disposti a tratti secondo altri ca¬ 
ratteri, per esempio secondo la loro intelligenza, la loro attitudine 
a studiare le matematiche, il loro talento musicale, poetico, lette¬ 
rario, i loro caratteri morali, ecc., si avranno probabilmente curve 
di forma più o meno simile a quella che abbiamo trovato per la 
distribuzione della ricchezza. Questa è una curva risultante da un 
assai gran numero di caratteri, buoni o cattivi non importa, il cui 
insieme è favorevole alla riuscita dell'individuo che persegue la 
ricchezza o che, avendola acquistata, la conserva. 

Gli stessi individui non occupano gli stessi posti nelle stesse 
figure che, per ipotesi, abbiamo tracciato. Infatti, sarebbe eviden¬ 
temente assurdo affermare che gli individui i quali occupano gli 
strati superiori nella figura che rappresenta la distribuzione del ge¬ 
nio matematico o poetico, sono gli stessi che occupano gli strati su¬ 
periori nella figura che dà la distribuzione della ricchezza. Questa 
distribuzione, diversa rispetto alle qualità morali, o reputate tali, 
e rispetto alla ricchezza, ha dato luogo a declamazioni intermina¬ 
bili. Tuttavia, non vi è nulla che non sia molto comprensibile. Le 
qualità di un San Francesco d'Assisi, per esempio, sono del tutto 
diverse da quelle di un Krupp. Chi acquista cannoni di acciaio ha 
bisogno di un Krupp e non di un San Francesco d'Assisi. 

Ma se gli uomini sono disposti secondo il loro grado di influen¬ 
za e potere politico e sociale, in tal caso, nella maggior parte delle 
società, saranno, almeno in parte, gli stessi uomini ad occupare lo 
stesso posto, in tale figura e in quella della distribuzione della ric¬ 
chezza. Le classi dette superiori sono generalmente anche le più 
ricche. 

Queste classi costituiscono un'eletta', una «aristocrazia» (nel 
senso etimologico: aristós = migliore). Finché l'equilibrio socia¬ 
le è stabile, la maggioranza degli individui che le compongono ap¬ 
pare eminentemente dotata di certe qualità, non importa se buone 
0 cattive, che assicurano il potere. 

È un fatto di estrema importanza per la fisiologia sociale, che 
le aristocrazie non durano. Esse sono tutte colpite da una deca¬ 
denza più o meno rapida. Non abbiamo da ricercare qui le cause 
di questo fatto; ci basta constatare la sua esistenza, non solo per 
le elette che si perpetuano con l'eredità, ma anche, sebbene in gra¬ 
do minore, per quelle che si reclutano per cooptazione. 

1 È la bizzarra, ma «italianissima» traduzione (di Celestino Arena) del francese 
élite (NdC). 
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La guerra è una potente causa di estinzione delle elette belli¬ 
cose. 

Il fatto è stato manifesto in ogni tempo e si è financo tentato 
di considerare questa causa come la sola capace di fare scomparire 
quelle elette. Ma così non è. Anche durante la pace più profonda, il 
movimento di circolazione delle elette continua, anche le elette 
che non subiscono alcuna perdita con la guerra scompaiono, e 
spesso assai rapidamente. Non si tratta solo dell'estinzione delle 
aristocrazie per l'eccedenza delle morti sulle nascite, ma anche del¬ 
la degenerazione degli elementi che le compongono. Le aristocrazie 
non possono dunque sussistere che per l'eliminazione di questi ele¬ 
menti e l'apporto di nuovi. Vi è un processo simile a quello che 
si osserva nell'animale vivente, che non sussiste se non eliminando 
certi elementi e sostituendoli con altri, che assimila. Se questa cir¬ 
colazione è soppressa, l'animale muore, è distrutto. Accade lo 
stesso per l'eletta sociale, e se la distruzione può essere più lenta, 
essa non è meno sicura. 

Un semplice ritardo in tale circolazione può avere la conse¬ 
guenza di aumentare considerevolmente il numero di elementi de¬ 
generati compresi nelle classi che ancora tengono il potere, e di au¬ 
mentare, d'altra parte, il numero di elementi di qualità superiore 
compresi nelle classi soggette. In tal caso l'equilibrio sociale diviene 
instabile e il minimo urto, dall'esterno o alfinterno, lo distrugge. 
Una conquista o una rivoluzione vengono a sconvolgere tutto, a 
portare al potere una nuova eletta, a stabilire un nuovo equilibrio 
che resterà stabile per un tempo più o meno lungo. 


Vilfredo Pareto, I sistemi socialisti (1902), Torino, 1951, pp. 19-22 (trad. di 
Celestino Arena). 


2. GAETANO MOSCA • 1904 
Le minoranze politiche 

L'errore fondamentale della democrazia consiste nell'aspirare ad 
un governo effettivo del maggior numero, cosa che io ritengo, non 
tanto non desiderabile, quanto addirittura impossibile. Tale erro¬ 
re è analogo a quello contrario degli assolutisti di credere che vi 
possa mai essere un governo esercitato da uno solo. Nel fatto, in¬ 
vece, la storia ci mostra il potere politico costantemente in mano 
di minoranze organizzate, prevalenti sulla maggioranza, per sua 
natura necessariamente disorganizzata. A designare la minoranza 
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dirigente preferisco il nome di «classe politica», perché le espres¬ 
sioni élite od aristocrazia implicano un elogio alle classi medesime 
che veramente esse in molti casi son ben lungi dal meritare. Ciò che 
rende atte certe classi a far parte della «classe politica» non è 
la superiorità assoluta dei loro individui, ma piuttosto una superio¬ 
rità relativa al momento storico: il possesso di fatto, cioè, di quel¬ 
la forza politica che si trova ad essere, in un dato periodo storico 
la più necessaria [...]. 

La mia teoria rappresenta la negazione dell'antica classificazio¬ 
ne delle forme politiche, la quale risale ad Aristotile, in monarchie, 
aristocrazie, democrazie. Tutti gli Stati sono, secondo me, aristo¬ 
crazie, compresi quelli che Aristotile chiama democrazie, e compresi 
quelli che i moderni credono tali. Il criterio per classificare le dif¬ 
ferenti forme di governo va ricercato nei diversi modi con cui sono 
reclutate ed organizzate e funzionano le diverse aristocrazie o classi 
politiche. Così fra una classe politica fondata sul principio eredita¬ 
rio ed autoritario, ed una classe politica aperta agli uomini nuovi 
e soggetta al regime della libera discussione, vi è un divario immen¬ 
so; ed è qui che dobbiamo ricercare i caratteri sostanziali per cui 
si differenziano i vari organismi politici [...]. 

Io posso certamente dirmi un antidemocratico, ma non sono 
antiliberale; anzi, sono contrario alla democrazia pura, appunto, 
perché sono liberale. Ritengo che la classe politica non debba 
essere compatta, omogenea, ma debba risultare composta da ele¬ 
menti diversi per origini ed interessi; quando invece il potere po¬ 
litico proviene da una fonte sola, sia pure anche dalle elezioni a 
suffragio universale, lo ritengo pericoloso ed atto a divenire oppres¬ 
sivo. Il giacobinismo democratico è una dottrina illiberale, appunto 
perché tutto sottomette ad una forza sola, quella della cosiddetta 
maggioranza, a cui non conosce limiti. Esistono forze politiche im¬ 
portantissime che non hanno i mezzi di imporsi in una elezione po¬ 
polare, e non è utile che perciò siano soppresse e che non possano 
esercitare alcuna azione politica efficace. 

I Governi che danno invece rappresentanza a forze politiche 
svariate, sono quelli che offrono maggiori probabilità di giustizia 
e moderazione nell’uso del potere; i più vari criteri possono tutti 
concorrere vantaggiosamente per la scelta della classe politica: 
così, accanto a quello del suffragio, il criterio della cultura e della 
capacità tecnica, giudicata non per suffragio generale ma per coo¬ 
ptazione delle classi competenti, mediante esami e concorsi; ed 
accanto a questi, anche quello che Aristotile chiama eughéneia, 
cioè il principio ereditario, ove sia radicato nelle tradizioni e nelle 
abitudini del paese; tutti questi criteri hanno la loro importanza e 


231 



possono essere utilmente impiegati, mentre ciascuno di essi, se 
venisse esclusivamente applicato, recherebbe molto probabilmente 
effetti dannosi [...]. 

Se consideriamo la lunga e tenace persistenza del principio della 
ereditarietà, della eughéneia , la sua prontezza a risorgere, anche 
quando sembrava definitivamente sepolto, e per opera di coloro 
stessi che credevano di averlo sepolto, allora sorge spontaneo il 
dubbio che anch'esso abbia la sua giustificazione nella natura del¬ 
le cose, cioè nell'interesse del corpo sociale. 

E certo che vi sono delle epoche di rinnovamento sociale in cui 
il principio democratico ha il sopravvento; ma sono delle paren¬ 
tesi. Poi il principio aristocratico, che è la tendenza delle forze po¬ 
litiche a cristallizzarsi nelle stesse famiglie, ripiglia il sopravvento. 
Ora io sospetto che questa tendenza abbia la sua giustificazione in 
un risparmio di forze e di attività che si otterrebbe mercé una li¬ 
mitazione della lotta per la preminenza, che se si dovesse combat¬ 
tere fra tutti a condizioni eguali assorbirebbe forse troppe energie. 

Gaetano Mosca, Aristocrazie e democrazie, intervista a «Il Regno» (24 gennaio 
1904), ora in Partiti e sindacati nella crisi del regime parlamentare, Bari 1949, 
pp. 332-7. 


3. SALVATOR GOTTA • 1924 

Decalogo del perfetto aristocratico 

Quando l'individuo giunge ad essere potente o per virtù d'ar¬ 
mi, o di tradizione secolare, per opere d'ingegno e per azione poli¬ 
tica o per censo, si crea naturalmente in lui uno spirito aristocra¬ 
tico benefico alla Società. 

Contro quella che potrebbe diventare la sua prepotenza, il suo 
sopruso, la Società foggia pure, per legge naturale, la coalizione de¬ 
gli individui che si ritengono 1 gli sfruttati, coalizione necessaria, la 
quale rappresenta per la Società la propria salvaguardia, il proprio 
controllo sulflndividuo potente. 

Per abbonirsi questa coalizione che non lo soffochi. l'Individuo 
potente è indotto naturalmente a largheggiare in liberalismi, ad af¬ 
finarsi, ad educarsi, a dare incremento alle cose belle e buone; cioè 
a diventare un aristocratico perfetto. 

Il senno e la virtù, doti precipue degli aristocratici, giovano a 
conservare più che a progredire. Bisogna tuttavia che quelli siano 


Che si ritengono (si badi), non che sono (NdC). 
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ben vigili nell'accogliere i risultati del cosiddetto progresso umano, 
appena si manifestino degni di essere ben conservati. 

La storia secolare dimostra che assai triste è la genesi di ogni 
idea nuova: la quale nasce sempre sproporzionata alle menti che 
prime 1'accolgono; menti che ne restano cosi sovraccariche da diven¬ 
tare come ossessionate dal peso di essa. 

Caratteristica di tutti i pionieri è la fissità e l'insistenza nell'idea, 
la mancanza d'equilibrio, la turbolenta eccessività del coraggio nel 
manifestarla che li eguaglia spesso ai mentecatti e li rende perciò 
pericolosi nel giudizio delle maggioranze. 

La storia insegna pure che le idee nuove, agitate da pochi pio¬ 
nieri. attecchiscono quindi primamente tra le infime classi sociali, 
tra la gente facinorosa che da ogni rivolgimento spera trar bene¬ 
fizio. 

Sian vigili gli uomini di senno e di virtù, cioè gli aristocratici, 
sian vigili e pazienti. Cessata la primitiva fase d'ogni idea nuova, 
giunta essa a quella maturazione che il suo frutto possa veramente 
giovare alle maggioranze, sian pronti a coglierlo, cooperando a mon¬ 
darlo d'ogni sozzura, per meglio conservarlo. 

Per giudicare comunque e chiunque, bisogna avere perfetta co¬ 
scienza del proprio stato. 

Rispetto a chi giudica vi sono degli inferiori e dei superiori. 
Con gli inferiori bisogna usare ogni bontà e ogni virtù se essi siano 
coscienti, alla loro volta, del proprio stato; ad ogni modo bisogna 
persuaderli ad esserlo dando loro con fatti più che con parole esem¬ 
pio della nostra superiorità. 

Coi superiori bisogna usare riconoscenza e deferenza, a meno 
che essi, perdendo coscienza del loro stato, non smodino in soprusi. 

Quando smodino in soprusi e prepotenze, è lecito sprezzare 
tanto i superiori quanto gli inferiori; meglio se in modo tacito, tra¬ 
scurandoli affatto. 

In certi casi di prepotenza molesta, l'azione violenta non nuoce. 
Chi ha giusta coscienza del proprio stato e agisce a tempo per di¬ 
fenderlo, ha sempre ragione ed ottiene pure il consenso della 
collettività. 

Ciascuno deve tendere, poi, a salire sempre al grado superiore 
a quello in cui si trova; questa tendenza è insita nella natura uma¬ 
na e chi volesse soffocarla sarebbe sciocco o malvagio. 

Ma per salire bisogna guardarsi bene dai pari e dagli imme¬ 
diatamente superiori; fare cioè in modo che quelli non si accorga¬ 
no subito di essere abbandonati e che questi non si accorgano di es¬ 
sere raggiunti. Per non provocare naturai reazione sia negli uni 
che negli altri, nulla giova più dell'umiltà. 
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Più si sale a sommi gradi, più umiltà bisogna esercitare; es¬ 
sendo l'umiltà la più bella virtù e la più utile del perfetto aristo¬ 
cratico. 

Salvator Gotta, Mistica patria, Milano 1924, pp. 29-34. 


4. ACUZIO SACCONI • 1929 

L'ordine della perfetta obbedienza 

La definizione è del Duce e non vuole esprimere solo il mo¬ 
mento formale e esecutivo dell’attività del partito. Vi ha anzi 
in essa assai più sostanza e contenuto di quanto non se ne ritrovi 
nelle più comprensive dichiarazioni ed affermazioni fatte finora in¬ 
torno all'essenza del fascismo. Bisogna intenderci. Il movimento, 
di cui siamo attori e spettatori, di cui la scuola è partecipe e pro¬ 
motrice, non può essere riassunto in un programma, sibbene in un 
simbolo morale e in un valore dello spirito. I filosofi più o meno 
professionalizzati lo hanno frainteso pretendendo di anticiparne 
la ragione e gli sviluppi con l’ipostatizzare un momento del suo 
processo. Il movimento fascista porta nel suo seno l'imprevisto e 
il mistero della vita, che lo stesso creatore conosce solo nell’opera 
e intende nella storia viva, attuale in cui si viene organizzando. 

Accade anche a noi in piccola parte di esserne attori consape¬ 
voli e spettatori meravigliati, partigiani e giudici insieme, e di 
trovare nell’opera compiuta un segno e un significato diverso da 
quello che credemmo di porvi. Attratti e risucchiati entro l'orbita 
del genio, ogni moto deH'anima, ogni istante di vita, ogni atto co¬ 
mune della nostra operante umanità ne è sollevato e trasfigurato. 
Il risalto del Capo dà a tutto le dimensioni e il colore delle grandi 
cose. 

La perfetta Obbedienza, come la perfetta Povertà, domanda 
a ciascuno il sacrificio del piccolo individuo; il fedele non si umilia 
e non si annienta nell'Ordine, se la parte debole è caduca di sè cede 
alla vita collettiva e la sua volontà sottomette alla volontà potente 
e creatrice del Capo. Il Capo è invero l'interprete e l'ispiratore del 
genio del popolo ed ha su di sè l'immane responsabilità del co¬ 
mando, che non è veramente il gesto dell’arbitro, ma il segno e il 
simbolo della legge che a lui mirabilmente si rivela nelle profondità 
misteriose dello spirito. La sua parola è sempre grave e netta come 
quella che ha lungamente interrogato il destino e ne vince ogni 
volta con risoluta audacia l'eterna oscurità. Comandare è perciò 
obbedire: legarsi ad una regola è scuotere con il suo comandamen- 
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to la massa dei deboli e degli addormentati. Quanto costa di vi¬ 
gilie. di fatiche e di disperazioni una sola parola lanciata sulle vie 
dell'avvenire, che impegna l'opera e la vita, che non si stacca dall'ar- 
tefice prima che si traduca in vivente realtà! 

Il Capo è perciò il primo apostolo e il primo confessore della 
sua fede, la figura più alta e più tragica di ogni epoca storica, per¬ 
ché procede nella tenebra e non ha altro lume che la sua volontà. 

Ordine della perfetta Obbedienza. Mancava a noi la disciplina: 
disciplina degl'individui e disciplina di popolo, disciplina di Nazio¬ 
ne e disciplina di Stato. Il nostro essere morale e spirituale si 
sfaceva senza un centro intorno a cui organizzare e unificare la sua 
vita. Molti erano i bagliori che d'ogni parte salivano al cielo, ba¬ 
gliori di uomini e di partiti, di idee e di istituti; ma le luci diverse 
e discontinue rendevano più profonda e più angosciosa l'oscurità 
circostante. Finalmente il popolo si è riconosciuto in un Capo, prin¬ 
cipio vivo ed operante del suo destino. Oggi nel mondo vi è un 
volto ed una divisa per l'antica gente d'Italia. 

Qual è il compito del partito in questa nuova situazione? Il 
Duce lo ha limpidamente espresso: costituire l'aristocrazia educati¬ 
va e formativa nel popolo italiano. Il partito è oggi una scuola: 
la grande scuola, anzi il magistero dell'Italia nuova. Non più tra¬ 
vagli di uomini ma di idee, non antitesi materiali ma ideali. Ogni 
crisi non è tanto di gruppi organizzati quanto di valori morali. Il 
dramma si è spostato dall'ordine esteriore delle cose nell'ordine in¬ 
terno degli spiriti, là dove ciascuno è solo con sè stesso e, nel silen¬ 
zio degli altri, ascolta solo la voce della sua coscienza. La respon¬ 
sabilità dei capi diviene perciò progressivamente maggiore. Quan¬ 
do i limiti esterni cedono, i freni dell'anima devono farsi più acuti e 
più sensibili; quando i confini dell'azione si dilatano, i dubbi e gli 
scoramenti devono trovare riparo nella fede sempre pura e sempre 
operosa. Oggi i capi portano non solo il proprio peso, ma quello 
di tutti gli altri, non solo la pena dei propri smarrimenti, ma la 
colpa di tutte le infedeltà e di tutte le deviazioni. Il problema quo¬ 
tidiano non è solo di purezza e di buona volontà personale, ma di 
senso e conoscenza degli uomini e delle cose, di vigile e instancabile 
contesa con tutte le forze oscure e le blandizie ingannevoli dell’er¬ 
rore. Non basta volere; occorre essere armati di saggezza e di 
chiaroveggenza. La regola fascista deve essere rimediata ogni gior¬ 
no e ogni giorno riadattata ai mille casi e ai mille eventi della vita. 
Quando tutti ascoltano e tutti obbediscono, la parola deve farsi 
rara, sobria, sostanziosa; il comando semplice, uguale, inflessibile. 
Cosi i capi e i gregari avanzeranno ogni giorno di un passo sull'a¬ 
spra via segnata dal destino. 
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Il compito del partito non è concluso. Il partito è un vivaio 
di uomini ed un semenzaio di idee; uno strumento di collabora¬ 
zione e un organo attivo di creazione. Esso accoglie, elabora e tradu¬ 
ce in sostanza di vita la volontà del Duce, ma offre anche materia 
sempre pronta, docile e plastica al genio dell'Artefice insonne. Ese¬ 
gue e insieme comprende, interpreta e accompagna il pensiero del 
Capo, prolungandone il vigor costruttivo. Il partito è un elemento 
dialettico necessario dell'attuale politica italiana. Dalla sua inesau¬ 
sta sorgente lo stesso Capo, che promuove la vita dello Stato, attin¬ 
ge continuamente uomini e idee, fede operante e ardore pugnace. 

E giusto dunque che il suo nome non sia più partito, cioè par¬ 
te della realtà associata, che tenda a trasferirsi nelforganismo dello 
Stato, ma, come elemento volontaristico e mistico della vita nazio¬ 
nale, sia per tutti Ordine, cioè comunità di fedeli consacrata alla 
grandezza del Regime. 


Acuzio Sacconi, Fascismo e scuola, Roma 1929, pp. 58-62. 


5. GUIDO LANDRA • 1941 

Identikit dell'aristocratico-tipo 

Nel lavoro sui tipi costituzionali delle aristocrazie, il Boldrini 1 
incomincia dal prendere in considerazione i due tipi costituzionali 
fondamentali, che da tanto tempo hanno attirato l’attenzione non 
solo degli scienziati ma anche dei filosofi e degli artisti, che sono 
rispettivamente il tipo brevilineo stenico e il tipo longilineo aste¬ 
nico. Ora, osservando i vari tipi, ritratti nelle opere d’arte, si nota 
come la classe dirigente europea abbia subito nel corso degli anni 
una profonda trasformazione tipologica. 

Così, per esempio, se si confrontano i ritratti dei sovrani del¬ 
l'Europa settentrionale nei diversi tempi si vede come ancora nel 
500 dominavano le forme brevi e forti alle quali si sono poi so¬ 
stituite le forme sempre più fini e slanciate. Anche nell’Italia Cen¬ 
trale si assiste allo stesso fenomeno, ma la trasformazione è più 
precoce che nei paesi d’oltrealpi, e, per convincersi di ciò, basta con¬ 
frontare le figure piene, ritratte da Giotto, con quelle sottili e dia¬ 
fane del Ghirlandaio e del Botticelli. Esistono così due forme di ge¬ 
nio, una contemplativa legata al tipo longilineo astenico, e una inve¬ 
ce attiva legata al tipo brevilineo stenico. 


Marcello Boldrini (NdC). 
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Secondo il Boldrini, i fatti della vita sociale sono il risultato 
di una vicendevole reazione fra le qualità costituzionali degli uo¬ 
mini e il mondo esterno, ed essi mutano, fra l'altro, in dipendenza 
di un continuo processo di sostituzione di biotipi nei ceti dirigenti. 
In particolare il fervore di rinnovamento e di ricostruzione è col¬ 
legato con l'azione vigorosa di cui è capace il biotipo brevilineo 
stenico, mentre l'elaborazione critica dei fatti e delle idee e la lenta 
evoluzione delle forme esistenti sono correlate con la costituzione 
longilinea astenica. 

Così impostata la questione, il Boldrini constata che, a seconda 
del carattere prevalentemente attivo e contemplativo di un organi¬ 
smo sociale, le aristocrazie, prese come insieme, dovrebbero 
essere prevalentemente brevilinee oppure longilinee. A seconda poi 
del carattere prevalentemente attivo o contemplativo delle singole 
funzioni sociali, si può verificare sperimentalmente se il tipo o i 
tipi prevalenti nei rispettivi stati maggiori siano in accordo 
col precedente punto. 

Confronti nel tempo e nello spazio delle caratteristiche biotipo¬ 
logiche di dati gruppi possono permettere di verificare sperimen¬ 
talmente se le differenze esistenti sono collegate a variazioni delle 
funzioni esercitate. Ciò sarebbe la conferma del mutuo adeguarsi 
dei fattori biotipologici e ambientali, da cui dipende la forma delle 
funzioni sociali. 

Le trasformazioni sociali in atto dovrebbero essere infine cor¬ 
relative alla sostituzione biotipologica dgli strati dirigenti. 

Da numerose inchieste compiute dal Boldrini e dalla sua scuo¬ 
la, risulta innanzitutto, che le aristocrazie hanno in genere una sta¬ 
tura più alta del gruppo sociale da cui provengono. La statura tutta¬ 
via delle cosiddette aristocrazie contemplative è più bassa di quel¬ 
le attive. Anche il peso corporeo delle prime è inferiore a quel¬ 
lo delle seconde. Scindendo poi la categoria degli scienziati in due 
sottogruppi, quelli cioè cultori di discipline teoriche e quelli in¬ 
vece cultori di discipline concrete, si vede come, a pari statura, 
il peso dei primi è inferiore a quello dei secondi. Secondo il Bol¬ 
drini, queste differenze, più che a una diversità di origine razziale, 
si devono fare risalire agli effetti della selezione. 

Molto interessante è anche quanto scrive il Boldrini a propo¬ 
sito della nobiltà. Da una accurata inchiesta risulta che la costitu¬ 
zione della nobiltà italiana maschile è decisamente longilinea aste¬ 
nica; i capelli biondi e gli occhi celesti vi sono più frequenti che nel 
resto della popolazione. Dall'esame di 177 principi, duchi e cava¬ 
lieri di Malta si è constatato che la statura media è di cm. 174. 
Molto elevata è la percentuale degli occhi azzurri che è del 61,3% 
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in confronto del 31,4% che si osserva nel resto della popolazione. 

Un'altra aristocrazia che ai nostri giorni deve essere presa in 
considerazione è quella dell'atletica. Negli atleti italiani la statu¬ 
ra media supera quella del restante della popolazione. Però anche 
il peso è superiore, dato il particolare tipo costituzionale. In com¬ 
plesso, secondo il Boldrini, gli atleti avrebbero una certa tendenza 
;il tipo brevilinio, analogamente a quello che si osserva in tutti gli 
uomini che possono eccellere nella vita pratica. 

Parlando di aristocrazia, non si può tralasciare la nuova ari- 
stacrazia degli attori e delle attrici del cinema, la quale in un certo 
senso incarna l'ideale estetico dei nostri tempi, modificando i gusti 
degli spettatori e influendo profondamente sulla vita sessuale anche 
degli individui appartenenti alle classi più modeste. 

Secondo le ricerche del Maggi, gli attori maschi, oggi in voga, 
sono non solo più alti ma anche più pesanti delle medie della popo¬ 
lazione a cui appartengono. Essi presentano dunque una costitu¬ 
zione longilinea, astenica, che è intermedia tra quella longilinea 
astenica e quella brevilinea stenica. Le maggiori attrici invece, ad 
eccezione di quelle tedesche, presentano un peso notevolmente ri¬ 
dotto. per cui possono essere senz'altro considerate come longilinee 
asteniche, anche se presentano solo una statura media. Secondo il 
Boldrini, il cinematografo favorisce attualmente due ideali estetici 
diversi, uno per l'uomo e uno per la donna. Mentre questo ideale 
maschile corrisponde abbastanza bene a quello dell'uomo di azione, 
il tipo femminile invece presenta notevoli caratteri di debolezza, 
quali si possono osservare nella nobiltà europea contemporanea. 

Come si vede, da quanto abbiamo ricordato, le idee esposte dal 
Boldrini sono alquanto diverse da quelle che vengono sostenute da 
numerosi altri studiosi, i quali cercano invece di esaltare dei tipi 
fisici e morali dei quali egli dimostra tutte le debolezze. Senza 
volere entrare in merito a tali questioni, che ci porterebbero troppo 
oltre, noi ci limitiamo a richiamare l'attenzione dello studioso di 
problemi razziali su questi lavori di Marcello Boldrini, per la ric¬ 
chezza della documentazione presentata e per l'originalità delle 
teorie esposte. Noi vorremmo soprattutto che questi lavori fossero 
tenuti presenti da quanti si accingono ad affrontare il complesso 
e delicato aspetto qualitativo del problema della razza, soprattutto 
allorché si vuole arrivare alla selezione di un tipo particolare 
che dovrebbe costituire la vera futura aristocrazia della razza. 


Guido Landra, Le razze europee e il problema delle aristocrazie, in «La difesa 
della razza», 1941, IV, 13, pp. 13-5. 
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10 

Dal nazionalismo al razzismo 


Dare con rilievo e commentare il comu¬ 
nicato sull'aumento della statura in Italia, 
dimostrando come detto aumento sia il 
risultato di sedici anni di politica raz¬ 
ziale. 

(Starace, 16 agosto 1938) 

Non possono consentirsi nei quotidiani ita¬ 
liani pubblicazioni di avvisi mortuari di 
nominativi ebrei. 

(Id., 17 agosto 1940) 




Potrà sembrare forzato l'aver inserito nella stessa sezione 
scritti in apparenza tanto eterogenei: da un saggio sul nazio¬ 
nalismo a due brani sulla difesa della stirpe, ad alcuni testi 
espressamente razzistici, a un editoriale contro l'Unione Sovie¬ 
tica, a una lettera, infine, sui «capelloni». In realtà, fra 
questi scritti ci corre - come vedremo - molto di più di 
qualche suggestiva analogia. 

Innanzi tutto - come ha osservato De Felice - «il razzi¬ 
smo come fattore psicologico di massa e in buona parte anche 
come fatto "culturale", è una conseguenza [...] del nazio¬ 
nalismo, di cui è una componente», ed effettivamente l'anti¬ 
semitismo moderno fa la sua apparizione in Italia nell'ambito 
del movimento nazionalista. 

Il brano del Corradini qui riprodotto è di una chiarezza 
ammirevole: il programma e gli obiettivi del nazionalismo vi 
sono precisati in termini non equivocabili, ed in particolare 
è messa in rilievo la sua primaria vocazione bellicista. «Il 
nazionalismo - scrive Corradini - è la politica nazionale della 
guerra vittoriosa»; la concezione di uno stato «fondato sulla 
guerra» postula evidentemente un'idea di nazione il cui 
senso di «superiorità» e il cui disprezzo per gli altrui diritti 
sono già di stampo razzistico; ed in effetti un simile aggancio 
da una parte tra razzismo e nazionalismo e dall’altra fra raz¬ 
zismo e bellicismo l'avrebbero istituito qualche decennio dopo 
due giovani (Enzo Santarelli e Ugoberto Alfassio Grimaldi) 
che sarebbero in séguito approdati su tutt'altre sponde poli¬ 
tiche: «Il concetto di razza [...] - scriveva Santarelli - è 
un potenziamento di quello di nazione. [... Il] razzismo si 
potrebbe definire come nazionalismo totalitario»; e Alfassio 
Grimaldi: «Nell'ambito della dottrina fascista, il fattore 
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guerra si incontra con un altro fattore ugualmente importante: 
il razzismo». 

Fino alla prima guerra mondiale l'antisemitismo non ap¬ 
pare in Italia un fenomeno di particolare rilevanza politica 1 
come, per esempio, in Francia e in Germania. La comunità 
israelitica, che assomma a poche decine di migliaia di cittadini, 
è sostanzialmente ben integrata nel Paese; i suoi membri più 
influenti, al pari della generalità degli altri borghesi, militano 
nelle file del partito liberal-moderato, cioè della cosiddetta 
destra «storica». Esiste bensì, ed ha notoriamente radici 
antiche, un antisemitismo popolare vago quanto diffuso che 
si presenta particolarmente vivo fra i cattolici (ed è l'«antise- 
mitismo teologico» - come lo definisce De Felice - dei nemici 
del «popolo deicida»), ma che non è gran che condiviso - 
per la ragione anzidetta - dalla destra moderata e che, anzi, 
fa talvolta la sua apparizione anche a sinistra, per la quale la 
figura dell'ebreo si fonde con quella dello sfruttatore. La 
risoluzione finale del congresso socialista di Berlino del 1892 
così ad esempio si esprime: «I socialisti disapprovano l'antise¬ 
mitismo come agitazione rivoluzionaria. Però riconoscono il 
suo carattere rivoluzionario che, eccitando le classi medie e i 
contadini contro i capitalisti ebrei, farà riconoscere che loro 
nemici non sono solo i capitalisti ebrei, ma tutti i capitalisti». 

È dalla Francia - dove la destra nazionalista ha connota¬ 
zioni clericali molto più accentuate e dove l'affare Dreyfus è 
sembrato realizzare l'alleanza fra ebrei e socialisti - che 
penetra in Italia l'antisemitismo di destra. Già negli scritti 
dei nazionalisti (in particolare di Corradini e Rocco) com¬ 
paiono qua e là espliciti accenti antiebraici (come anche anti¬ 
massonici). Prende corpo l'interpretazione, originariamente 
cattolica, del movimento socialista come complotto ebraico a 
livello internazionale (la rivoluzione d'ottobre verrà del pari 
definita opera degli ebrei). Ma come conciliare il fatto con¬ 
creto che gli ebrei italiani più in vista sono in maggioranza 
schierati a destra e l'altro, di cui si vocifera, che l'economia 
del Paese sarebbe sotto il dominio israelitico? Per lo più la 
contraddizione non viene neppure avvertita (la letteratura anti- 


L'unico teorico razzista italiano di tutto il XIX secolo è il Petruccelli della Gattina 
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semita è il più spesso a carattere favolistico e non si cura 
troppo della realtà dei fatti), o viene risolta con l'ipotesi 
che gli ebrei sostengano strumentalmente la lotta di classe 
allo scopo di distruggere l'ordine esistente per poi diventare 
i «padroni del mondo», o con l'altra, che il Righini deno¬ 
mina «sistema degli ostaggi», che, cioè, gli ebrei si distribui¬ 
rebbero in ogni movimento politico per conservare il potere 
comunque vadano le cose. 

Come abbiamo detto, gran parte delle affermazioni anti¬ 
ebraiche sono di tipo fantasociologico e si guardano bene dal 
produrre una qualsiasi documentazione; Eugenio Righini, in 
un suo libro apparso nel 1901 (Antisemitismo e semitismo nel¬ 
l'Italia politica moderna), lo dichiara apertamente: «Poiché 
le cifre staccate non servirebbero a nulla e poiché non ci è 
dato citarne quel complesso che corrisponderebbe esattamente 
alle domande che abbiamo poste», disputare sul «pericolo 
ebraico» è lecitissimo anche in mancanza di un minimo di 
dati. Non si sa neppure bene quanti siano gli israeliti italiani: 
nel 1900 si parla di 41.000, nel '38 di 70.000, ma Giovanni 
Preziosi, il padre del razzismo italiano, ne censisce la cifra 
di 100.000 e quella sbalorditiva di mezzo milione di «cripto¬ 
ebrei»; senza nessun dato attendibile a disposizione, si istitui¬ 
scono fantasiosi rapporti fra la percentuale degli ebrei ri¬ 
spetto al resto della popolazione e quella (in proporzione 
enormemente maggiore - si dice) degli industriali, dei ban¬ 
chieri, dei commercianti, degli alti gradi dell'esercito e della 
burocrazia, dei cattedratici. 

A differenza del nazismo, il fascismo non fa inizialmente 
professione alcuna di antisemitismo. Gli ebrei appartengono 
perlopiù al medio ceto, la classe che del fascismo costituisce 
la base di massa; non sono pochi, fra loro, i fascisti della 
prima ora ! . Andato al potere, le adesioni di ebrei si moltipli¬ 
cano: gioca in tal senso la tradizione - risultato di secoli di 
persecuzione - di lealismo verso chiunque comandi. 

Fra i fascisti, gli antisemiti veri e propri costituiscono 
una minoranza trascurabile, fra cui spicca il Preziosi, ex-sacer¬ 
dote (non a caso), razzista convinto fin dal 1920, l'unico 


Alla marcia su Roma partecipano circa 750 ebrei. 
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che potrà in séguito legittimamente (almeno per quel che lo 
riguardava) affermare che «è semplicemente assurdo e stolto 
parlare di imitazione» a proposito della politica razziale del 
fascismo. Ma per ora la stragrande maggioranza dei fascisti 
la pensa in tutt'altro modo; ancora nel '32 Mussolini dichiara 
a Ludwig che «L'antisemitismo non esiste in Italia. Gli 
ebrei si sono sempre comportati bene come cittadini e come 
soldati», e nel '34 sul «Popolo d'Italia» polemizza dura¬ 
mente coi nazisti a proposito dell'idea di razza, a suo dire 
scientificamente indimostrata e indimostrabile: il suo atteggia¬ 
mento nei confronti dell'antisemitismo nazista non è soltanto 
scettico, è di autentica irritazione. 

La prima presa di posizione razzistica ufficiale di Mus¬ 
solini è del 1936, ma non riguarda ancora gli ebrei, bensì i 
negri delle colonie, ed è contro il meticciato; la distinzione fra 
«razze superiori» ed «inferiori» vi è però già tracciata. 
Preceduto nel '37 da svariate avvisaglie (come la pubblica¬ 
zione de II mito del sangue di Julius Evola, che diverrà il 
teorico principale della «Difesa della Razza», e soprattutto 
di Gli ebrei di Italia, commissionato a Paolo Orano da Mus¬ 
solini in persona), il 14 luglio 1938 apparve il Manifesto del 
razzismo italiano, steso quasi integralmente da Mussolini - 
come testimonia Ciano nel suo Diario - e fatto poi firmare 
ad alcuni cattedratici, fra cui i clinici Pende e Visco, gli 
antropologi Cipriani e Landra, lo psichiatra Donaggio, gli 
zoologi Zavattari e Ricci. Il 3 agosto fu emanato da Bottai il 
primo provvedimento antiebraico; il 6 agosto uscì il primo 
numero della «Difesa della Razza», diretta da Telesio Inter- 
landi e con Almirante segretario di redazione, la rivista con 
la quale la pubblicistica fascista toccò il fondo, e non solo 
per la tematica aberrante. 

Quando si afferma che la politica razziale del fascismo fu 
un tributo pagato all'alleanza con la Germania hitleriana, si 
dice naturalmente una cosa esattissima; il fascismo - lo abbia¬ 
mo visto - all'antisemitismo arrivò tardi e papagallescamente; 
occorre tuttavia precisare che, probabilmente. Mussolini vide 
nel razzismo nazista il fondamento «ideale», la grande «idea- 
forza» alla base della spietata determinazione tedesca, ed in 
una politica razzista, quindi, il mezzo per far dell'italiano un 
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popolo più compatto e bellicoso, oltre che il cemento ideo¬ 
logico per rendere monolitico il variegato campo fascista. Fu 
dunque un razzismo sì d'imitazione, ma piuttosto per ragioni 
concorrenziali che di ammirazione, e che ambì sempre di 
differenziarsi in qualche maniera dal modello nazista’. 

Va aggiunto che al razzismo (ma non ancora all'antise¬ 
mitismo) il fascismo era «autonomamente» giunto dopo la 
conquista dell'Eritrea, allorché si era posto l'interrogativo 
di quali rapporti intrattenere con le popolazioni di colore. 
Non ne era ovviamente nato alcun particolare problema: i 
negri erano palesemente una «razza inferiore», la questione 
riguardava semplicemente i modi con cui la «razza dominatri¬ 
ce» avrebbe esportato la propria civiltà senza correre pericoli 
di «contaminazione». 

La «difesa della razza» era stata preceduta, fin dalla se¬ 
conda metà degli anni venti, dalla «difesa della stirpe», 
cioè da una politica sanitaria che era lentamente evoluta dalla 
eugenetica all «educazione» demografica, a un vero e pro¬ 
prio prerazzismo. Indubbiamente nelforiginario concetto di 
«stirpe» è assente qualsiasi espressione di razzismo «biolo¬ 
gico»; va tuttavia rilevato che la campagna per la «sanità e 
integrità della stirpe» vide il trionfo della teoria della «dege¬ 
nerazione» cara alla criminologia positiva, e del peggior lom- 
brosismo, ulteriormente peggiorato (come qui nel passo del 
Della Cioppa, autore fra l’altro di un memorabile II saluto 
fascista dal punto di vista igienico) da tutto il ciarpame spi¬ 
ritualistico e idealistico. 

In questo secondo dopoguerra, mentre l'antisemitismo è 
sopravvissuto solo in ristretti gruppi di fanatici (ma forse il 
razzismo verso i negri - o i gialli - ha una base un po' più 
ampia), sono emerse a destra (e non soltanto in quella estre¬ 
ma) due forme rispettivamente di «macrorazzismo» e di 
«microrazzismo». Il primo - qui esemplificato dal brano del 
Modesti - ha praticamente rinverdito la tematica nazionalistica 
prefascista (bellicismo compreso), allargandola alle dimensioni 
dei blocchi internazionali: l'esaltazione di una certa «civiltà» 


Si insistè particolarmente sulla diversità fra un razzismo «materialistico» (quello 
tedesco) ed un razzismo «spiritualistico» (l'italiano). 
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(termine sintomatico caro ai razzisti di tutte le risme) e la 
predicazione della sua «difesa» contro i nuovi barbari (rossi, 
gialli o neri che siano) fa assumere chiaramente al discorso 
politico sfumature oltranziste di indubbio stampo razzistico. 

Quanto al «microrazzismo» - di cui il brano del vecchio 
Prezzolini è un tipico esempio -, cioè all'intolleranza verso 
ogni specie di minoranza e alla loro persecuzione, è noto come 
a livello psicologico - se non direttamente politico - non si 
differenzi affatto dal razzismo «maggiore»: anarchici e «ca¬ 
pelloni», psicotici e carcerati, drogati e omosessuali, sono gli 
oggetti dell'ostilità e dell'esecrazione (e di quando in quando 
di tentativi di pogrom) da parte della «maggioranza silen¬ 
ziosa»; analogamente, gli stessi vengono assimilati — come un 
tempo gli ebrei - ai comunisti, ed è estremamente ca¬ 
ratteristica, nella pubblicistica di destra, la figura del «capel¬ 
lone drogato omosessuale comunista» o addirittura, nei 
periodici eccessi anticulturalistici, quella dell «intellettuale 
contestatore drogato omosessuale comunista». 
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1. ENRICO CORRADEMI • 1911 

II nazionalismo 

Il nazionalismo è una reazione contro molte cose di cui ormai 
siamo sazi. È una reazione contro la politica nazionale interna, 
ed una reazione contro la politica nazionale estera. 

Prima reazione interna: contro quella politica che può chiamar¬ 
si de' contabili e de' ragionieri. Una nazione è una famiglia, e la 
famiglia e la nazione debbono conformare il loro tenore di vita ai 
loro mezzi; ma in ciò soltanto, e per troppo lungo tempo, è stata 
da noi riposta l'ultima finalità della famiglia nazionale. Ora ne 
siamo sazii. 

Seconda reazione interna: contro la lotta di classe. La lotta di 
classe è eterna, insopprimibile, rende servizii alle nazioni ed alle 
civiltà; in alcuni periodi storici passa il limite, ed allora sorgono 
le forze il cui compito è di sedarla. I primi incertissimi inizii del 
nazionalismo coincidono col primo vago sentore che abbiamo avu¬ 
to che la lotta di classe passava il limite della sua necessità storica. 
E il nazionalismo è sorto a sedarla, non a sopprimerla col danno di 
nessuno, nè dei proletarii, nè de' borghesi, ma a comporla col van¬ 
taggio possibilmente di tutti e due. Il borghese grida: 

- Vincere la lotta di classe ! - 

E il proletariato grida: 

- Vincere la lotta di classe ! - 

Ma il nazionalismo grida: 

- Comporla! — 

Il nazionalismo dinanzi agli occhi di coloro i quali sono presi 
nella lotta di classe, fa balenare qualchecosa di meglio: la più frut¬ 
tifera azione della solidarietà nazionale lanciata nella concorrenza 
intemazionale [...]. 

La terza reazione da cui il nazionalismo ha avuto origine, è con¬ 
tro i falsi idealismi intemazionali. Noi ce ne siamo troppo nutriti, 
ed ora ne siamo sazii. Le nazioni le quali sono nella stessa zona e 
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allo stesso grado di civiltà, debbono usarsi certi riguardi tra loro, 
debbono avere cura di mantenere la pace. Lo stesso grado di ci¬ 
viltà stabilisce un certo grado di solidarietà. Ma bisogna tener per 
fermo che i cosiddetti «equilibrii eupropei» son adattamenti tran- 
si torii, e bisogna che in essi una nazione non perda mai la coscien¬ 
za realistica dei suoi interessi materiali e morali. Ora il nazionali¬ 
smo è una scuola di realismo intemazionale. 

E finalmente il nazionalismo è una reazione contro il modo di 
trattare la politica estera per parte dei nostri governi. 

Ma a questo punto abbiamo già risposto a coloro i quali affer¬ 
mano che il nazionalismo passa sopra alle questioni interne. Non 
è così. Infatti, come dicemmo, sono due i fini della nazione: primo, 
immediato, conquistare ricchezza per tutto un popolo; secondo, ul¬ 
timo, prolungato nel corso della storia, creare una civiltà. Ebbene, 
per l'uno e per l'altro fine è necessario che la nazione sia, per lo 
meno, un organismo valido, cioè un organismo ben composto e ben 
disposto; e perciò il nazionalismo, lungi dal passar sopra alle 
quistioni interne, vuole anzi, nel suo primo grado, sforzarsi di ri¬ 
solverle il meglio possibile. 

Soltanto esso le pone diversamente. Tornerò al solito esempio 
della lotta di classe. La famiglia italiana ha un reddito di otto mi¬ 
liardi all'anno. Si tratta di distribuirli in un modo o in un’altro. 
La lotta di classe è qui: è tra il salario del lavoro e il profitto del 
capitale. Ebbene, il nazionalismo [...] ha trovato il suo principio 
di distribuzione, ed è questo: «Bisogna favorire quel modo di di¬ 
stribuzione che assicuri una maggiore produzione nazionale». 
Un tal principio, nei casi pratici, può obbligare a risolvere la lotta 
di classe, ora in prò del proletariato, ora in prò della borghesia. 
Questa e quello gridano: 

- Bisogna vincere la lotta di classe! - 

Ma un terzo termine ha più ragione di vincere e del prole¬ 
tariato e della borghesia: la nazione in cui borghesia e proleta¬ 
riato debbono coordinarsi. Quando il proletariato tira a rovinare 
il capitale, che è non soltanto proprietà d'una classe, ma anche lo 
istrumento con cui la stessa classe compie la sua funzione, biso¬ 
gna mettere un freno al proletariato. E lo stesso dicasi rovescian¬ 
do le parti. Posto un tale principio nazionalista, quando la co¬ 
scienza e la volontà dei nostri uomini di governo ne fossero 
profondamente informate, noi avremmo alla fine quello Stato 
davvero nazionale di cui è soltanto una tristissima menzogna que¬ 
sto nostro, che è soltanto uno Stato ministeriale e parlamentare. 
Avremmo lo Stato davvero forte, fermo, vero cervello e nervi 
della nazione, vero organo pensante, volente, agente, conduttore 
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della nazione, vero organo in cui la nazione tutta quanta, per 
tutti i suoi fini materiali e morali, immediati e lontani, si ritrove¬ 
rebbe organata [...]. 

Il nazionalismo propone l'esperienza d'un tipo nuovo di Stato. 
Fin qui lo Stato fu un dominio di classe. La classe dominante d'una 
nazione provenne da un primitivo popolo straniero e conquistato- 
re che si sovrappose a un popolo invaso e vinto, con questo si me¬ 
scolò e insieme formò la nazione; come, per intenderci con un 
esempio, i conquistatori germanici dettero nel medio evo un'ari¬ 
stocrazia feudale a tutte le terre dell'Impero Romano di cui erano 
venuti in possesso. Ma ora si è giunti a concepire lo Stato come 
emanazione di tutta la nazione per tutta la nazione. Lo Stato è 
l'organo attivo di tutta la nazione per tutta la nazione. È questo 
un concetto dello Stato contorme alla grandezza dei tempi moderni, 
conforme a quante di grande bisogna che una nazione operi nella 
vastità del mondo moderno. Ed è concetto di uno Stato vera¬ 
mente democratico, aggiungendo però subito che non si tratta 
qui della democrazia dei demagoghi elettorali, né dei partiti politici. 
Il nazionalismo è anzi anche uno sforzo per liberare il più possi¬ 
bile dalla politica la vita nazionale. Ma così concepito, lo Stato 
deve essere ferreo. Governando a tenore della giustizia nazionale, 
deve essere ferreo nel tutelare la solidarietà nazionale. E dev'essere 
il condensatore e il più dinamico propulsore delle energie tutte 
del popolo che da esso è retto: delle energie tutte, materiali e 
morali, industriali e di cultura, che tendono ad oltrepassare i 
confini nazionali e a spingersi dentro quelli delle altre nazioni. 
Dove queste energie non sono, oso aggiungere, lo Stato deve 
crearle. 

A questo punto il nazionalismo esprime la parte essenziale 
della sua dottrina e quella che lo distacca da ogni altro sistema di 
politica nazionale, la quale parte consiste nel dare un nuovo 
atteggiamento alla nazione, spostando questa dall'intemo all'ester¬ 
no. Noi diciamo che il termine della vita nazionale non è dentro, 
ma fuori. E appunto agire e trarre il massimo profitto dall'agire 
nella concorrenza intemazionale. Il nazionalismo si può definire la 
politica nazionale della vittoria. 

Io adopero la parola «guerra» come uno scorcio verbale per 
dire ogni sorta di concorrenza intemazionale. Ciò premesso, dico, 
come più volte ho avuto occasione d'accennare nei miei scritti, 
che il nazionalismo è la politica nazionale della guerra vittoriosa. 
Più volte ho portato il paragone dei maestri del sindacalismo. Come 
questi dicono che lo sciopero generale è il termine, o il mito del 
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sindacalismo, così noi diciamo che il termine, e non il mito, della 
nazione è la guerra vittoriosa. 


Enrico Corradini, Il Volere d'Italia, Napoli 1911, pp. 169-77. 


2. ANGELO DELLA CIOPPA • 1930 

Della decadenza dei popoli 

Quali sono le ragioni profonde che, con la corruzione dei co¬ 
stumi e la degradazione della razza, possono portare i popoli alla 
decadenza civile e politica? 

E dimostrato in modo inequivocabile che quando, nella vita di 
un Popolo, finisce per avere il predominio la considerazione del 
volgare edonismo e siano tenute in onore le qualità fisiche ed 
intellettuali meno nobili e meno utili agli interessi vitali della col¬ 
lettività; quando contemporaneamente non siano coltivate nella 
massa dei cittadini le idealità patriottiche ed i caratteri di bontà e 
di generosità, che valsero a creare la grandezza e la potenza degli 
antenati: allora si andrà determinando immancabilmente la gradua¬ 
le degenerazione della razza e la decadenza della Nazione. 

Allo stesso modo che dai genitori ai figli si tramandano le 
qualità buone di sanità, di robustezza, di giuste ed armoniche pro¬ 
porzioni del corpo, di equilibrio morale, di coraggio, di nobiltà, di 
intelligenza, di generosità, etc...: cosi ugualmente vengono tra¬ 
smessi nella discendenza i caratteri degenerativi di gracilità, di de¬ 
ficienza fisica e psichica e le varie labilità morbose. 

L'ambiente familiare e sociale, nel quale si svolge la vita dei 
giovani, l'educazione e l'istruzione ad essi impartita, l'esempio dato 
dai genitori nella famiglia, dal maestro nella scuola, dal sacerdote 
nella chiesa, dai superiori e dai capi di ogni gerarchia nella vita, 
possono enormemente influire a migliorare o peggiorare i buoni ed 
i cattivi caratteri ereditati. 

I Popoli, che si lasciano guidare a preferenza dagli immediati 
appagamenti materiali e che vivono quasi esclusivamente intesi 
alla tutela dei loro gretti interessi egoistici, non conquisteranno mai 
la vera grandezza. E, se ad essa arrivarono per virtù eroica degli 
Antenati, non potranno a lungo conservarla, qualora all'occorren- 
za non sappiano ferreamente imporsi qualunque sacrifizio materiale, 
atto a raggiungere, conservare e migliorare incessantemente le in¬ 
dispensabili idealità della stirpe. 
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«Come può un Popolo essere temprato all'avversità, come può 
essere grande, vittorioso» - afferma giustamente Margherita Sar- 
fatti nel suo interessantissimo Dia: - «se tutto si sbriciola nel la¬ 
bile edonismo degli appetiti egoistici, e quando il simbolo delle su¬ 
preme devozioni - la Patria - non converge al sommo vertice. 
Iddio?». 

Ecco perché un Capo, che voglia reggere degnamente un po¬ 
polo e guidarlo con spirito patriottico lungimirante e con religio¬ 
sa saggezza, non può disinteressarsi dal provvedere seriamente alla 
difesa dei buoni caratteri (somatici e spirituali) della stirpe, cioè alla 
difesa delle originarie qualità fisiche, intellettuali e morali so¬ 
cialmente più utili [...]. 

Esso, per le necessità materiali e spirituali, per una dignitosa 
esistenza e per una giusta espansione nel mondo, deve all'occorren- 
za sapere imporre a sè stesso anche i maggiori sacrifizi ed una 
vita di austerità e di lavoro. 

Che se un popolo (anche pervenuto all'apice della civiltà e 
della potenza) si abbandona a vita licenziosa, nella quale possano 
avere libero sfogo un eccessivo materialismo ed il più sfacciato egoi¬ 
smo, esso andrà inevitabilmente incontro alla decadenza delle sue 
migliori qualità fisiche, all'indebolimento del sentimento patriotti¬ 
co e di quello religioso, al rallentamento dei legami familiari e per¬ 
fino ali'aftievolimento dell'istinto di conservazione della razza. 
Allora non mancheranno di affiorare (e spesso addirittura di pre¬ 
dominare) i caratteri meno nobili; gli uomini meno degni potranno 
andare alla direzione della cosa pubblica; e le tendenze più 
basse (che trovano favorevole terreno di sviluppo nell'ambiente 
corrotto), trasmesse alle prole, finiranno per determinarne l'im¬ 
mancabile decadenza civile e politica. 


Angelo Della Cioppa, La difesa della Stirpe nella Dottrina e nelle opere del 
fascismo, Napoli 1930, pp. 9-14. 


3. GIUSEPPE BENVENUTO • 1934 
I delitti contro l'integrità e la sanità della stirpe 

Uno dei pregi maggiori della riforma penale italiana è senza 
dubbio quello di aver introdotto, con ardita e geniale innovazione. 


1 Margherita Sarfatti, la prima delle «ninfe Egerie» di Mussolini e poi la sua 
biografa ufficiale, era ebrea (NdC). 
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fra i vari titoli concernenti le diverse forme di delitti, un titolo nuo¬ 
vo, che è quello dei delitti contro l'integrità e la sanità della 
stirpe. 

Il legislatore ha collocato in questo titolo il delitto di aborto; 
il delitto di procurata impotenza alla procreazione; il delitto di in¬ 
citamento a pratiche contro la procreazione; il delitto di contagio 
di sifilide e di blenorragia. 

Questi delitti offendono l'interesse della società considerata 
dal punto di vista etnico, perché costituiscono sopratutto un 
attentato alla continuità e alla integrità della stirpe, elemento es¬ 
senziale per lo sviluppo e per la prosperità della nazione. Invero 
l'aborto procurato, come si legge nella relazione al Re 1 , attentando 
alla maternità quale fonte perenne della vita degli individui e della 
specie, costituisce, in realtà, un'offesa alla vita stessa della razza, 
e così della nazione e dello Stato. Non vi è dubbio che, accanto 
all'offesa dell'interesse demografico dello Stato e della Nazione, 
altri interessi sono offesi dalle così dette pratiche abortive, come, 
ad esempio, l'offesa all'interesse della vita del nascituro che è sem¬ 
pre una spes vitae e della incolumità individuale della madre; 
l'offesa all'interesse della moralità e del buon costume familiare e 
sociale; ma è certo che è prevalente l'offesa all'interesse della Na¬ 
zione di assicurare la continuità della stirpe senza la quale ver¬ 
rebbe, in definitiva, a mancare la stessa base personale dell'esistenza 
della Nazione e dello Stato. 

Si è discusso molto in dottrina, con direttive diverse nelle varie 
legislazioni, della punibilità dell'aborto procurato. 

Negli Stati in cui prevale il principio individualistico, l'atto non 
è più considerato reato; negli Stati, come il nostro, invece, in cui 
l'interesse del singolo s'identifica con quello della Nazione, il 
procurato aborto è punito severamente. 

Fra le due concezioni estreme stanno alcune legislazioni, che, 
pur incriminando il fatto, lo guardano con indulgenza e quasi lo 
tollerano. 

Il nuovo codice, risolvendo un dissidio di giurisprudenza e di 
scuola, punisce le manovre abortive anche nel caso in cui la 
gravidanza non sussiste. 

Il rigore del nostro legislatore si spiega, perché il regime fa¬ 
scista, attribuendo un valore eccezionale alla politica demografica, 
non può non colpire fatti che potrebbero menomarla. 

Inoltre il codice attuale ha creato due altri reati, esaminandoli 
attraverso il principio della protezione demografica: «la procurata 

R. R. n. 177. 
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impotenza alla procreazione» e «l'incitamento a pratiche contro 
la procreazione». 

Un tempo tali atti, come rileva il bonghi, passavano inosser¬ 
vati, perché appartenevano all'insieme degli atti propri della sfera 
della libertà individuale, al foro della coscienza dei singoli. 

Le pratiche malthusiane sembravano di esclusivo interesse par¬ 
ticolare; si riteneva che in esse non potesse ravvisarsi alcuna offesa 
al pudore, né all'ordine sessuale. 

Ma tale concezione è erronea, perché le pratiche malthusiane, 
sopprimendo o isterilendo le fonti della procreazione, costituiscono 
un attentato alla vita della razza. 

Non sarebbe, quindi, conforme alle direttive della politica de¬ 
mografica del Governo nazionale - il quale giustamente ritiene che 
la potenza dello Stato non possa prescindere dalla necessità di 
assicurare il normale accrescimento della popolazione - un codice 
penale che non prevedesse opportune sanzioni contro coloro che 
mirano a sopprimere la fecondazione. In un primo momento il 
legislatore aveva incriminato soltanto il delitto di semplice inci¬ 
tamento alle pratiche malthusiane, lasciando impunito il fatto più 
grave di chi compie tali pratiche su una persona. 

Ma nel testo definitivo del codice anche questa ipotesi delittuosa 
è stata sancita, perché il legislatore ha considerato che la man¬ 
canza di essa avrebbe potuto creare una pericolosa categoria di 
specialisti nella turpe arte antifecondativa. 

Giustamente, quindi, S. E. Rocco, nella sua relazione al Re, 
condanna, come un attentato alla vita della razza, il metodo 
ideato da uno specialista austriaco, il quale ottiene la sterilizzazione 
senza togliere la capacità del congiungimento carnale. Tale metodo, 
se offre, purtroppo, uno speciale allettamento per gli egoisti e per 

1 viziosi, rappresenta un grave pericolo per la conservazione della 
razza. 

Ora, se è giusto che sia punita la madre che consente all'aborto 
e chiunque gliene procura i mezzi, appare assai più giusto che siano 
puniti tutti coloro che producono, con un solo atto operativo, la 
irreparabile mutilazione della donna ai fini della riproduzione. [...]. 

Infine, è da approvarsi la nuova figura di reato contemplata 
dall'art. 554, perché il procurato contagio di sifilide e di blenor¬ 
ragia - questa nei casi gravissimi - minaccia, gravemente, la sanità 
della razza per il suo potere diffusivo e per la sua esiziale influenza 
sulla procreazione. La nuova norma è imposta dalla necessità di 
non lasciare impunito un fatto che, al disopra dell'interesse indivi- 

2 I delitti contro la sanità della Stirpe. Rivista penale, marzo 1934. 
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duale, colpisce l'interesse sociale, perché l'infermo contagioso, che 
trasmette il suo male, non circoscrive la sua azione a una persona 
determinata, ma può produrre la morte o danni che spesso si tra¬ 
smettono a varie generazioni. Parve a taluni che il contagio rive¬ 
stisse, a preferenza, il carattere di un crimine contro la persona, ma 
il legislatore, seguendo un criterio più integrativo, ha collocato il 
nuovo delitto nel titolo che riguarda i delitti contro la integrità 
e la sanità della stirpe. È prevalso così, come si è detto, l'interesse 
sociale, perché lo Stato ha bisogno, per i suoi fini imperiosi di con¬ 
servazione e di difesa della stirpe, di cittadini forti di mente e di 
corpo. 


Giuseppe Benvenuto, I delitti contro la integrità e la sanità della stirpe, Napoli 
1934, pp. 7-10. 


4. MAURIZIO RAVA • 1936 

Vietato ai negri 

In un vasto impero qual è quello che per sempre ci appartiene, 
il pericolo di una contaminazione della nostra razza, è naturalmente 
assai più grande che non fosse nelle scarse colonie da noi possedute 
fin oggi, anche perché sarà - ed è augurabile, anzi necessario che 
sia - sempre maggiore il numero degli italiani i quali vi si stabili¬ 
ranno costituendovi una vera e propria nuova Italia d'oltre¬ 
mare [...]. 

La censura sulle pellicole destinate agli indigeni, o alle quali gli 
indigeni possono essere ammessi, non sarà mai abbastanza severa. 
Né basterà quella eseguita preventivamente in Italia - sia pure 
che del comitato di censura facciano parte essenzialissima persone 
per esperienza conoscitrici degli indigeni - ma occorrerà una se¬ 
conda e più rigorosa commissione centrale di censura ad Addis 
Abeba, costituita da chi la conoscenza dell'indigeno abbia rinnovato 
e rinnovi ogni giorno sui posti. E non ancora basterà, poiché per 
le accennate differenze tra popolazioni, è consigliabile che i com¬ 
missari o residenti delle varie località periferiche o quanto meno un 
funzionario adatto e scrupoloso in loro vece, riesaminino le pelli¬ 
cole prima di autorizzare in ciascuno dei cinque governi la proie¬ 
zione ai propri amministrati. 

Quanto scriviamo potrà sembrare a prima vista un'esagerazione, 
tanto ai cineasti che non conoscono gli indigeni da una parte, quan¬ 
to ai coloniali e ai colonialisti che non conoscono gli effetti dello 
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schermo sugli indigeni dall'altra. Ma non lo è. Ripetiamo e soste¬ 
niamo che l'influsso esercitato dalla proiezione cinematografica sugli 
indigeni, per tutto, e sopra tutto per ciò che riguarda il prestigio 
della razza dominatrice, è enorme. 


Maurizio Rava, I popoli africani dinanzi allo schermo, in «Cinema», 10-7-1936. 


5. GIOVANNI PREZIOSI • 1938 

La caccia all'ebreo 

A proposito della soluzione della questione ebraica credo ne¬ 
cessario porre delle premesse fondamentali e chiarificatrici. Occor¬ 
re innanzi tutto non confondere, come i più fanno, concetti diversi; 
e precisamente occorre tener distinti mosaismo ed ebraismo. Mo- 
saismo è la religione fondata da Mose. Ebraismo è l'appartenenza 
ad una razza speciale, qual è quella ebraica. Facciamo un esempio 
analogo. Se al principio dello scorso secolo delle famiglie semitiche 
abissine, convertitesi al cattolicesimo, si fossero stabilite in Italia 
e, in prosieguo di tempo, i discendenti delle stesse avessero con¬ 
tinuato a sposarsi tra loro, a nessuno verrebbe in mente, neanche 
oggi, dopo il succedersi di parecchie generazioni, di considerare i 
rampolli di tali famiglie aventi genitori, nonni, bisnonni e trisavoli 
cattolici nati in Italia, come appartenenti alla nostra razza. Essi 
sarebbero, a ragione, considerati come abissini. 

Lo stesso criterio vale per gli ebrei convertiti; per quelli cioè 
che hanno abbandonato il mosaismo, ma hanno continuato ad 
unirsi in matrimonio con altri convertiti della stessa razza. 

Gli ebrei in fatto di commisture di sangue hanno delle idee 
ben chiare. 

Nel discorso-programma, tenuto a Praga, nel 1880 dal rabbino 
Reichhoorn' questi affermò: 

L'introduzione di una certa quantità di sangue impuro nella 
nostra razza eletta da Dio, non può corromperla e le nostre figliuole 
forniranno, con questi maritaggi, alleanze con le famiglie cristiane 
che possiedono ascendenza e potere. 

Il 9 febbraio 1883 il Jewish World riproduceva l'opinione del 
dott. Nossig sulla giudaizzazione biologica del mondo civile. Se¬ 
condo questo signore la più piccola goccia di sangue ebreo influisce 


1 L’intero discorso è pubblicato in appendice de I Protocolli dei Savi Anziani di 
Sion. 
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sulla fisionomia spirituale di una famiglia per una lunga serie di ge¬ 
nerazioni. 

Per contro le norme prudenziali suggerite dai talmudisti nei 
confronti degli intrusi nell'ebraismo (proseliti ebrei non di sangue 
ebreo) sono che, verso di essi deve essere mantenuta la diffidenza 
fino alla venticinquesima generazione. 

Alla luce di queste premesse, quanti sono gli ebrei in Italia? 
Chi può dare una cifra sicura? 

Occorre non perdere di vista che da un paio di generazioni, 
se non anche da più, è cominciato un movimento, venuto via via 
intensificandosi, che ha indotto molti ebrei, a non denunciare 
la loro ebraicità nei momenti tipici in cui la statistica era solita di 
rilevarla, ossia nell'atto della nascita dei figli, e in quello del 
matrimonio o alla morte. 

Una parte di questi ebrei ometteva le dette denuncie per 
opportunità di convivenza sociale, ma un'altra parte, la più grande, 
si asteneva dal farlo perché fra gli ebrei italiani venivano aumen¬ 
tando di numero coloro che si allontanavano dalle pratiche religiose 
imposte dal mosaismo pur conservando intatta, nella maggior 
parte dei casi, la purezza della razza. 

Più della metà dei matrimoni degli ebrei d'Italia si contraevano 
alfinfuori delle sinagoghe. Dubito, del resto, che tutte le sinagoghe 
d'Italia ufficiate regolarmente da un rabbino, sommate, arrivino 
alla trentina. 

Gli ebrei «senza religione» che allevarono i figli alla «laica» 
sono numerosissimi. 

In Italia vi sono perciò ebrei e cripto-ebrei; questi ultimi più 
pericolosi dei primi. Essi sono colti, molto ricchi, attivi, «into¬ 
nati» all'ambiente nazionale, e si dichiarano «uomini d'ordine»; 
sono annidati in posti direttivi. Parecchi cripto-ebrei sono uomini 
di azione cattolica, altri fanno parte delle gerarchie della Chiesa. 

«Se il sangue è guasto non c'è cura locale che valga a vincere 
una malattia» dice Jacini, nell'Inchiesta Agraria. 

Noi abbiamo bisogno di restaurare il nostro ordine interiore, 
di curare il sangue. D'altronde per quanto si dica in materia, 
si sarà sempre lontani dal vero. 

Tener sempre presente quanto gli ebrei stessi ammettono 
che un quarto cioè dei matrimoni contratti dagli ebrei in Italia 
è di matrimoni misti. A parte che vi deve essere un bel numero 
di ebrei colla cittadinanza italiana che abitano fuori d'Italia. 
All'estero sono particolarmente frequenti i matrimoni misti tra 
gli italiani e gli ebrei esercitanti eguali professioni; specialmente 
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a New York (cfr. A. Ruppin, Gli ebrei d'oggi. Fratelli Bocca 
Editori, Torino). 

Fra i cattolici delle classi ricche vi sono molti discendenti 
ebrei specie nell'Alta Italia, che hanno fatto battezzare i loro figli 
tra la fine del Settecento e la prima metà dell'Ottocento: rampolli 
oggi installati nelle banche, nelle industrie, nella burocrazia, nella 
politica, che conservano conoscenza della loro origine ebraica, 
ma la mantengono segreta a tutti, fuorché ai veri ebrei, con tutti 
«i quarti» in regola, che li considerano dei loro e se ne servono 
come preziose pedine da manovrare, come sorveglianti, allo stes¬ 
so modo che se ne son serviti anche in passato, specialmente al 
coperto delle logge massoniche. 

Non vanno dimenticati gli ebrei e le ebree che, prima di 
sposare una cristiana o cristiano, si facevano battezzare senza 
tanto rumore. Essi hanno una grandissima probabilità di passare 
per cattolici, ai quali vanno uniti quelli, in numero non esiguo, 
che passano sotto vesti cristiane non cattoliche. 

È stato immesso negli italiani molto più sangue ebraico di 
quanto si creda. 

Per scoprire quindi ebrei o mezzo-ebrei, cattolici; per identi¬ 
ficare i nuovi marrani che da generazioni battezzano i loro figli, 
ma che si sposano sempre fra loro, bisogna istituire ricerche. 

Vi sono i puro-sangue, i mezzo-sangue, quelli con tre quarti, 
con un terzo, con un quarto di sangue, ecc. 

Accertare ciò, significa accertare il substrato fisico e mentale 
della Nazione. 

Premesso questo si può dire, senza esagerazione, che nessuno 
dei domini stranieri succedutisi nel nostro paese ha mai avuto 
tanto potere effettivo, quanto ne esercitano ai giorni nostri gli 
ebrei palesi ed occulti. 

Essi elaborano le nostre leggi, riempiono la nostra letteratura, 
scrivono la nostra storia, disseminano ovunque la corruzione. 

L'insegnamento del diritto da parte di professori, in maggio¬ 
ranza ebrei, e la presenza di ebrei marrani negli alti gradi della 
magistratura e della burocrazia, hanno fatto entrare la moralità 
talmudica nei nostri costumi. 

La procedura giudiziaria italiana, con tutte le sue sottigliezze, 
pare fatta apposta per gli ebrei, che hanno sempre dimostrata una 
preferenza per la giurisprudenza. 

Tenere presente quanto diceva il Balletti in Ebrei ed Esten¬ 
si: «Questi ebrei sono sospettosissimi, e perciò ci vuol arte e 
tempo per scoprire i segreti e l'essere loro»', e Francesco Dome¬ 
nico Guerrazzi: «A qual numero assommino (Guerrazzi allude 
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agli ebrei di Livorno) è cosa incerta, avvegnaché l'eterno loro so¬ 
spetto li consiglia a dissimularlo». 

Comunque, non dimenticare mai che chiunque nella propria 
famiglia ha avuto un solo antenato ebreo in linea materna o 
paterna, si sentirà portato, istintivamente, a difendere la razza. 
Questi sono i «piagnoni». 


Giovanni Preziosi, Premesse per la soluzione della questione ebraica (1938), 
in Come il Giudaismo ha preparato la guerra, Roma 1940, pp. 87-90. 


6. [BENITO MUSSOLINI] • 1938 

Manifesto del razzismo italiano 

Un gruppo di studiosi fascisti docenti nelle Università ita¬ 
liane sotto l'egida del Ministero della Cultura Popolare ha fissato 
nei seguenti termini quella che è la posizione del Fascismo nei 
confronti dei problemi della razza: 

1. LE RAZZE UMANE ESISTONO. La esistenza delle razze umane 
non è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde a una 
realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. Questa 
realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti, di mi¬ 
lioni di uomini, simili per caratteri fisici e psicologici che furono 
ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze 
umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori 
o inferiori, ma soltanto che esistono razze umane differenti. 

2. ESISTONO GRANDI RAZZE E PICCOLE RAZZE. Non bisogna 
soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici maggiori, che 
comunemente sono chiamati razze e che sono individualizzati solo 
da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano 
gruppi sistematici minori (come per es. i nordici, i mediterranei, 
i dinarici, ecc.) individualizzati da un maggior numero di caratteri 
comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto di vista biologico 
le vere razze, la esistenza delle quali è una verità evidente. 

3. IL CONCETTO DI RAZZA È CONCETTO PURAMENTE BIOLOGICO. 
Esso è quindi basato su altre considerazioni che non i concetti di 
popolo e di nazione, fondati essenzialmente su considerazioni sto¬ 
riche, linguistiche, religiose. Però alla base delle differenze di 
popolo e di nazione stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani 
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sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, 
ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia 
diversa, ma perché la costituzione razziale di questi popoli è di¬ 
versa. Sono state proporzioni diverse di razze differenti che da 
tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che una 
razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino 
fuse armonicamente, sia, infine, che persistano ancora inassimilate 
una alle altre le diverse razze. 

4. LA POPOLAZIONE DELL'ITALIA ATTUALE È DI ORIGINE 
ARIANA E LA SUA CIVILTÀ È ARIANA. Questa popolazione a civiltà 
ariana abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è 
rimasto della civiltà delle genti preariane. L'origine degli Italiani 
attuali parte essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che 
costituiscono e costituirono il tessuto perennemente vivo del¬ 
l'Europa. 

5. È UNA LEGGENDA L'APPORTO DI MASSE INGENTI DI UOMINI 
IN TEMPI STORICI. Dopo l'invasione dei Longobardi non ci 
sono stati in Italia altri notevoli movimenti di popoli capaci di 
influenzare la fisionomia razziale della nazione. Da ciò deriva che, 
mentre per altre nazioni europee la composizione razziale è variata 
notevolmente in tempi anche moderni, per l'Italia, nelle sue grandi 
linee, la composizione razziale di oggi è la stessa di quella che 
era mille anni fa: i quarantaquattro milioni d'italiani di oggi 
rimontano quindi nell'assoluta maggioranza a famiglie che abitano 
l’Italia da un millennio. 

6. ESISTE ORMAI UNA PURA «RAZZA ITALIANA». Questo 
enunciato non è basato sulla confusione del concetto biologico 
di razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione, 
ma sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di 
oggi alle generazioni che da millenni popolano l'Italia. Questa 
antica purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà della 
Nazione italiana. 

7. È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI PROCLAMINO FRANCAMENTE 
RAZZISTI. Tutta l'opera che finora ha fatto il Regime in Italia 
è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei 
discorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza. 

La questione del razzismo in Italia deve essere trattata da un 
punto di vista puramente biologico, senza intenzioni filosofiche o 
religiose. 
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La concezione del razzismo in Italia deve essere essenzial¬ 
mente italiana e l'indirizzo ariano-nordico. Questo non vuole dire 
però introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come 
sono o affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa 
cosa. Ma vuole soltanto additare agli Italiani un modello fisico e 
sopratutto psicologico di razza umana che per i suoi caratteri 
puramente europei si stacca completamente da tutte le razze extra 
europee, questo vuol dire elevare l'Italiano ad un ideale di supe¬ 
riore coscienza di se stesso e di maggiore responsabilità. 

8. È NECESSARIO FARE UNA NETTA DISTINZIONE TRA I ME¬ 
DITERRANEI D'EUROPA (OCCIDENTALI) DA UNA PARTE E GLI ORIEN¬ 
TALI E GLI AFRICANI DALL'ALTRA. Sono perciò da considerarsi 
pericolose le teorie che sostengono l'origine africana di alcuni 
popoli europei e comprendono in una comune razza mediterranea 
anche le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni e 
simpatie ideologiche assolutamente inammissibili. 

9. GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA RAZZA ITALIANA. Dei 
semiti che nel corso dei secoli sono approdati sul sacro suolo della 
nostra Patria nulla in generale è rimasto. Anche l'occupazione 
araba della Sicilia nulla ha lasciato alfinfuori del ricordo di qual¬ 
che nome; e del resto il processo di assimilazione fu sempre rapi¬ 
dissimo in Italia. 

Gli ebrei rappresentano l'unica popolazione che non si è mai 
assimilata in Italia perché essa è costituita da elementi razziali non 
europei, diversi in modo assoluto dagli elementi che hanno dato 
origine agli Italiani. 

10. I CARATTERI FISICI E PSICOLOGICI PURAMENTE EUROPEI 
DEGLI ITALIANI NON DEVONO ESSERE ALTERATI IN NESSUN MODO. 
L’unione è ammissibile solo nell'ambito delle razze europee, nel 
quale caso non si deve parlare di vero e proprio ibridismo, dato 
che queste razze appartengono ad un corpo comune e differiscono 
solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltissimi altri. 
Il carattere puramente europeo degli Italiani viene alterato dal¬ 
l'incrocio con qualsiasi razza extra-europea e portatrice di una 
civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani. 

[Benito Mussolini], Razzismo italiano, in «La difesa della Razza», 1938, I, 1, 

P. 1. 
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7. JULIUS EVOLA • 1941 

La «Super-razza» 

In relazione a ciò vi è anche da considerare la parte spettante 
ad una idea fondamentale delle nuove Rivoluzioni: a quella della 
razza e altresì della super-razza. Per la fase di combattimento, 
è evidente che l'antigiudaismo è un presupposto per il supera¬ 
mento deir«imperialismo». Già dall'Antico Testamento risulta 
la paternità ebraica della contraffazione imperialistica dell'idea 
imperiale, ridotta ad esser quella della supremazia di un presunto 
popolo eletto, chiuso nel suo particolarismo e pur inteso a sfrut¬ 
tare e governare «con verga di ferro» tutti i popoli della terra 
e ad usare di tutte le ricchezze del mondo. Ma, ciò a parte, non 
occorre ricordare ai lettori di questa rivista tutta la parte che 
o la mentalità ebraica, ovvero esponenti veri e propri della razza 
ebraica hanno avuto nella costruzione e nella difesa dell'egemo¬ 
nia imperialistico-plutocratica delle nazioni democratiche, le quali 
sono andate precisamente a realizzare in adeguate forme «mo¬ 
derne» l'antico ideale ebraico e materialistico di dominio. 

Quanto poi al razzismo nei suoi lati non solo difensivi, cioè 
antiebraici, ma anche positivi e costruttivi, esso deve servirci per 
precisare e, per dir così, tonificare e personalizzare il nuovo idea¬ 
le imperiale e gerarchico. La dignità imperiale, a cui aspiriamo, 
sarà diversa da quella regalata dall'ebreo Disraeli alla regina Vit¬ 
toria, la quale unicamente si riferiva ad un possesso coloniale. 
I nuovi popoli imperiali avranno certamente anche i loro posse¬ 
dimenti coloniali, ma secondo una diversa funzione. Il corrispon¬ 
dente problema razziale non è difficile a risolvere, bastando ener- 
gizzare il naturale senso delle differenze e delle differenti dignità 
fra la razza bianca e quelle di colore. Bisogna però guardarsi, qui, 
di imitare gli Inglesi nel far finire, come essi spesso han fatto, 
tutto nella frivola quistione di una diversa tinta di pelle. Così 
sarebbe bene inviare nei possedimenti coloniali gli elementi, che 
più possano dare agli indigeni il senso di una netta superiorità 
spirituale, di carattere e, appunto, di razza in senso superiore, 
specie oggi, che il facile prestigio già ottenuto con i mezzi tecnici, 
di fronte a certa gente di colore comincia a non far più tanto colpo. 

Problema assai più importante è però quello della razza nei 
riguardi dei singoli popoli compresi nei nuovi spazi imperiali eu¬ 
ropei. A tal riguardo l'idea imperiale va precisata nel senso di esclu¬ 
dere che, qui, si tratti di meri aggregati di elementi etnici affatto 
eterogenei. I nuovi spazi imperiali, dovranno avere una base raz- 


261 



ziale, una specie di minimo comun denominatore costituito da una 
affinità di razza o, almeno, da una comunanza originaria di stir¬ 
pe. Infatti, la dottrina della razza ha messo in chiaro, che non 
è possibile una trasmissione effettiva di civiltà là dove non esista 
una certa comunità di sangue - e ogni vera idea imperiale implica 
appunto una comunanza di civiltà e di visione del mondo. Prema¬ 
turo sarebbe definire gli spazii imperiali che, dopo l'attuale 
conflitto, faranno rispettivamente capo all'Italia e alla Germania. 
In ogni modo, si può fin d'ora dire, che i punti di riferimento saran 
da cercarsi nell'un caso nella varietà ario-romana (o nordico-medi¬ 
terranea) e nell'altro in quella ario-germanica (o nordico-germanica) 
della comune stirpe aria o, secondo la nostra terminologia riferen- 
tesi ai ceppi primordiali, ario-iperborea. 

E noto che quando si parla di «razza italiana» o di «razza 
tedesca», la parola «razza» non ha un significato rigoroso, essa 
designa un tipo comune sufficientemente omogeneo e stabile, nel 
quale però sono presenti varie componenti razziali. Quella com¬ 
ponente, cui corrisponde il tipo più alto, biologicamente così come 
spiritualmente, rappresenta la «super-razza» alfintemo della 
razza in senso generico o razza-nazione. L'elemento ario-romano e 
nordico-ario rappresentano rispettivamente le «super-razze» nella 
gente italiana e in quella germanica: come tali, rappresentano anche 
i «centri di cristallizzazione» per le future formazioni imperiali. 
In tali formazioni, riprendenti, come si è detto, popoli di egual 
ceppo od origine, si tratterebbe di dar opportuno risalto ai fram¬ 
menti della comune «super-razza» presenti in ciascuno di essi, di 
ridestarli, di affidar loro una parte direttiva e creativa, perché 
attraverso tali elementi verrebbe spontaneamente limitata l'influen¬ 
za dei vari fattori di opposizione e di divergenza e si verrebbe 
ad una comunicazione e ad una intesa. A tanto, naturalmente, oc¬ 
corre che la razza non sia concepita solo fisicamente, che si abbia 
in vista quella razza, quella arianità - nordica o romana - che non 
è solo del corpo, ma anche dello spirito e dell'anima. Un compito 
fondamentale per i tempi che vengono è perciò la formazione di 
una élite e quasi di un Ordine, nel senso delle antiche organizza¬ 
zioni ascetico-guerriere, che realizzi simultaneamente il tipo della 
«super-razza» nella massima purità fisica possibile e una unità di 
attitudine interna, di comune stile ariano e romano di vita, cioè 
una unità nella verità, nell'onore e nella fedeltà, di là da ogni fat¬ 
tore o interesse contingente. Incarnazione vivente della tradizione 
più pura e originaria della gente nostra, ravvivata dalla Rivoluzio¬ 
ne, questa élite starebbe al centro del processo di unificazione im¬ 
periale, non potrebbe non esercitare una azione di attrazione e di 
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risveglio negli elementi affini più validi degli altri popoli compresi 
nello stesso spazio imperiale e di comune origine, fino alla forma¬ 
zione di un vero e proprio fronte comune, superiore, nella sua 
spiritualità e nella sua aderenza alle origini, ad ogni limite pura¬ 
mente materiale e naturalistico. 

In tali termini il superamento delfimperialismo in un vero or¬ 
ganismo imperiale sarebbe completo. L'Europa conoscerebbe dì 
nuovo un ordine fortemente personalizzato e articolato, vivente, 
retto non da finzioni giuridiche e da miti internazionalistici, ma 
da una legge aderente al sangue e alla più alta tradizione, ani¬ 
mato inoltre da una civiltà, che non ha più nulla a che fare con le 
costruzioni razionalistiche e umanistiche della decadenza mo¬ 
derna, ma che è improntata da quella grandezza e da quella po¬ 
tenza, per via delle quali le super-razze del mito, furono consi¬ 
derate dai nostri progenitori come «razze dall'alto». 


Julius Evola, Razza e super-razza nei nuovi spazi imperiali, in «La difesa della 
Razza», 1941, IV, 6, p. 11. 


8. EDITORIALE DE «IL TEMPO» • 1968 

La capanna dello zio Sani 

Il dramma che sta vivendo l'America, viene seguito in Italia 
con gli occhiali neri della prevenzione e del partito preso. 

Radio e TV, stampa più o meno «impegnata», partiti e uo¬ 
mini politici trasudano «nigrizia» da tutti i pori; perciò l'uomo 
bianco che uccide e saccheggia è un delinquente, mentre i crimini 
degli uomini di colore, sono esplosioni di furore del «povero ne¬ 
gro» costretto a delinquere dalla cattiveria dei bianchi. E un 
lusso questo che possiamo permetterci in Italia perché da noi il 
problema non si pone in quanto un pericolo negro non esiste. 

Stokley Carmichael disse all'Avana che il «potere negro» in¬ 
tende scatenare - in tutti gli Stati Uniti - la guerra rivoluzionaria. 
«Stiamo costituendo "commandos" di guerriglieri, per batterci 
fino alla morte per le strade; - dichiarò Carmichael - dobbiamo 
intemazionalizzare la nostra lotta, creare due, tre e anche più 
Vietnam e far si che anche Detroit e New York siano dei Viet¬ 
nam». 

L'errore nostro e dello stesso Johnson, è di credere sia suffi¬ 
ciente offrire agli americani di colore un migliore tenore di vita 
per stornare dagli USA lo spettro della seconda guerra civile; e 
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che basti la completa integrazione razziale per risolvere i problemi 
di convivenza. Si finge evidentemente di non rendersi conto che 
i negri come i gialli, se ne infischiano del benessere e del progresso. 

Essi, ormai, pretendono il dominio: e come Mao è disposto 
a distruggere tre quarti del mondo con l'atomica pur di far trion¬ 
fare la rivoluzione cinese, e come Mobutu e soci non esitano a 
ricacciare i loro popoli alle condizioni tribali pur di «cacciare» il 
bianco come si cacciano le gazzelle, così i negri d'America - e 
l'hanno dimostrato a Detroit - sono disposti a cancellare la «civiltà 
del benessere» pur di affermare, sulle sue macerie, il «potere 
negro» [...]. 

Non è più la sete di giustizia che muove i popoli di colore, ma 
il richiamo della foresta che li scatena. E i nostri intellettuali co¬ 
munisti, i nostri politici «impegnati», i nostri «ecumenici» 
continuano a battere il tam-tam, senza rendersi conto - gli imbe¬ 
cilli - che il giorno in cui i nipoti dello zio Tom riusciranno a 
creare, in America, condizioni tali per cui una Beecher Stowe del 
futuro sia costretta a scrivere la Capanna dello zio Sam, anche il 
destino dei nostri figli sarà segnato. 

Editoriale de «Il Tempo», Potere negro, agosto 1968. 


9. GIROLAMO MODESTI • 1972 

Civile sono me 

La storia delle «natiche di cartapesta» che l'Unità ha inno¬ 
centemente visto nell'ultimo film di Pier Paolo Pasolini 1 (tanto in¬ 
nocente, pudico e casto da essere raccomandato alle nostre figlie 
minorenni) l'abbiamo raccontata ieri. Oggi ci occupiamo di altra 
«cartapesta» che quotidianamente l'onesto quotidiano del PCI am- 
mannisce ai suoi (scarsi) lettori, e che la spacci sotto forma di 
«natiche» o di qualcos'altro non fa differenza. 

C'era, ieri, la storia del Cile, di quella disgraziata nazione che 
per tentare «la strada cilena al comuniSmo» (come si vorrebbe da 
noi tentare la «strada italiana») sta morendo letteralmente di 
fame ed è già in stato di guerra civile dopo neanche due anni di 
questo non glorioso cammino. E un caso tanto umano quanto tri¬ 
ste. Ma l'Unità spiega che l'ufficio politico del PCI ha stabilito che 

1 «I racconti di Canterbury» (NdC). 
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«l'assedio dell'imperialismo statunitense (e non il sistema) è la 
causa determinante delle difficoltà del Cile». 

C'era, l'altro giorno, per l'ennesima volta, la storia dei cinque 
miliardi e rotti di dollari di grano comprati dalla Russia negli Stati 
Uniti, perché anche questo anno il raccolto è andato male e trenta 
milioni di tonnellate di grano mancano al già scarso pane non 
quotidiano dei russi. Anche questa notizia è profondamente umana 
e tragicamente dolorosa, perché da noi il pane (grazie a Dio, e al 
fatto che «il sistema» è diverso) il pane non manca ma avanza. 
L’Unità ha spiegato che, d'accordo, qualche cosa non ha funzionato 
nel meccanismo agricolo russo, ma il guaio è stato, come al solito, 
nel tempo, che tutti sappiamo è sempre cattivo sulla Russia (e la 
Cina) e sempre splendido sugli Stati Uniti. Ora, detto fra noi, 
scherzare in questa maniera su gente che non ha pane sufficiente 
per mangiare, non è molto bello né molto nobile. Scherzare poi in 
questa grossolana maniera con l'intelligenza dei lettori è giudicarli 
in maniera zarista, non proletaria, dei sottosviluppati mentali non 
delle persone intelligenti quali sono. 

C'è poi stata la faccenda della cosiddetta «commissione inter¬ 
nazionale» (un italiano e un tunisino fanno, se siedono insieme, 
una «commissione internazionale») sui crimini di guerra ameri¬ 
cani in Viet Nam e l'Unità ha dato grande rilievo all'arrivo della 
«commissione» a Bologna, al saluto del sindaco, ai discorsi dei 
convenuti. Ha spiegato la sua parte della storia, e il sindaco ha 
persino detto che «i crimini commessi in Viet Nam e in tutto il 
Sud-Est asiatico violano il diritto internazionale e la dichiarazione 
dei diritti dell'uomo». Giusto. Ma questo vale anche per i nord¬ 
vietnamiti e i Viet Cong che (per rimanere agli ultimi anni) hanno 
assassinato 3.707 civili di tutti i sessi e le età e ne hanno rapiti 
5.357 nel 1967, ne hanno assassinati 5.389 e rapiti 8.759 nel 
1968, ne hanno assassinati 5.340 e rapiti 5.807 nei primi dieci 
mesi del 1969 e le cifre degli ultimi anni sono ancora da stabilire 
ma ancora più tragiche. Il sindaco di Bologna ha anche detto di 
«vedere nella resistenza del popolo vietnamita un aspetto della 
lotta che dovunque si combatte per la libertà, la pace, l'afferma¬ 
zione della civiltà sulla barbarie». Ma non ha detto che la resi¬ 
stenza dei sudvietnamiti è contro i nordvietnamiti che hanno invaso 
il loro paese, come se i tedeschi invadessero ancora una volta 
l'Italia e gli italiani ancora una volta non ne volessero sapere. 

E c'è, ogni giorno, la tradizionale «cartapesta» sindacale, (lo 
sciopero salverà l'Italia e farà ricco ogni lavoratore, anche e so¬ 
prattutto se non lavora). Anti-govemativa (il governo Andreotti 
è un bieco, volgare governo reazionario che bisogna distruggere, o 
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finirà col distruggere - e proprio questo accadrà - le speranze 
comuniste, che sono le speranze del Cremlino). Anti-lavoro, perché 
il lavoro è solo «sfruttamento» (e noi ingenui che lo ritenevamo 
mezzo di sostentamento e diritto umano primario). E via dicendo 
fino, ieri, alfanti-morale con le «natiche di cartapesta». 

Noi non cerchiamo certo di convincere i lettori dell'Unità. 
Non ne varrebbe la pena: la circolazione del giornale è forzata, ma 
chi lo compra per forza, non lo legge. Ma vorremmo che le parole 
del sindaco di Bologna valessero, oltre che per i vietnamiti anche 
per noi italiani, che non siamo da meno: la resistenza del popolo 
italiano al PC (tre italiani su quattro votano contro il PC) «è un 
aspetto della lotta che dovunque si combatte per la libertà, la pace, 
soprattutto l'affermazione della civiltà sulla barbarie». 

Onorevole Signor Compagno Sindaco: noi siamo i civili. 
I barbari sono gli altri. I russi. Non dimentichiamolo. 

Girolamo Modesti, / barbari sono gli altri, in «Il Resto del Carlino», 22-10- 

1972. 


10. GIUSEPPE PREZZOLINI • 1973 

La destra e i «capelloni» 

I capelloni non sono i precursori di una nuova civiltà, o reli¬ 
gione. Sono il prodotto di una civiltà in decadenza o in disordine. 
Non promettono nulla di nuovo, anzi continuano quello che esi¬ 
stette in tutti i tempi e luoghi quando l'abbondanza tracima e il 
superfluo cola ai parassiti. 

Salve poche eccezioni, i capelloni sono un sottoprodotto della 
civiltà consumista. Ci voleva la civiltà della sovrapproduzione per 
pensionarli ai margini della ricchezza. Si accontentano di essere 
mantenuti in vita dalla elemosina. Incapaci di costruirsi e mante¬ 
nere in esercizio un’auto, viaggiano col pollice alzato ai crocicchi 
i maschi, e con le gambe in mostra dalla cintola in giù le femmine. 
Sfruttano la benevolenza della civiltà permissiva. 

[...] Oggi il capellonismo è una moda, come molte altre, che 
ci viene dall'America. 

[...] Proprio in America si trovano le centrali del capello¬ 
nismo. Si chiamano (ma al femminile) Le Comuni. Un sociologo ci 
scrisse sopra un libro intitolato The greenings of America (I 
germogli dell'America). Ce ne sono circa cinquemila e vanno tutte 
male. Sono insalate vizze e non germogli. Gente fallita la maggior 
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parte. Vivono con i sussidi che uno stupido elettoralistico Stato 
regala ai disoccupati che non sono disposti ad accettare qualunque 
lavoro; ma leggo ora che una di queste con debiti fino ai collo ha 
domandato ai suoi pensionanti o li ha costretti a lavorare almeno 
cinque ore al giorno, per pagarli. Il sindaco del paese sta cercando 
posti per loro. 

Il Pasolini 1 è un uomo colto e deve sapere che nessuno Stato 
con i precetti del Cristianesimo funzionerebbe. E nessuna società 
può durare col volontariato anarchico. Tutti i tentativi di colonie 
libertarie andarono a monte per invidie e contese, per gelosie, spre¬ 
chi e partigianerie. I comunisti hanno in questo perfettamente 
ragione: la rivoluzione è una cosa troppo seria per essere fatta dai 
capelloni, e lo Stato è un gioco troppo difficile per averli come 
compagni. Per ciò in Russia li mandano a rieducare col lavoro for¬ 
zato. 

Caro Pasolini, non creda che scriva per avversione personale. 
È invece per me un problema: come mai un uomo intelligente e 
colto può credere che la spazzatura di una città vecchia possa ser¬ 
vire a costruirne una nuova. 

Nella seconda parte del suo nostalgico scritto, il Pasolini dice di 
essersi disamorato dei capelloni perché sono diventati di destra. 
Questa è proprio grossa! 

Se queU'innamoramento fu ariostesca fantasia, quest'accusa è 
aretinesco libello. 

Non mi sento di parlare a nome della destra. Non ho titolo. 
Ma siccome scrivo da ventitré anni in una rivista di amici che della 
destra sono campioni 2 , affermo che ringraziano, ma che capelloni 
non vogliono. 

Parlando per conto mio e come studioso della storia delle dot¬ 
trine politiche, dico che non c'è nulla in comune. Quel che vuole la 
destra non piace ai capelloni, e quello che i capelloni rappresentano 
con il foro linguaggio scoperto, studiato e rivelato dal nuovo glot¬ 
tologo Pasolini, non combina con il programma della destra. Non 
mi pare che ai capelloni possa piacere una nazione che lavora in 
comune, senza divisione di classi o di parti, che risparmia, che 
rispetta le virtù antiche della vita associata con garanzia da parte 
dello Stato di dare quel tanto di ordine e di giustizia che si possa 
umanamente sperare. 

I capelloni invitano a far all'amore e a non fare la guerra; 
la destra sa che non basta esser pacifisti e democratici per evitare 


La lettera di Prezzolini risponde ad uno scritto di Pier Paolo Pasolini (NdC). 
«Il Borghese» (NdC). 
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le guerre degli altri che vengono a disturbare i neutrali mentre 
stanno senz'armi a fare all'amore. Infine la destra spera di attenuare 
le lotte sociali rendendo partecipi della gestione delle grandi im¬ 
prese i lavoratori. 

Quanto ai capelloni il programma della destra è molto sempli¬ 
ce: un bagno obbligatorio a tutto il corpo una volta la settimana, 
e una lavata di faccia una volta al giorno; poi due volte al giorno 
pettine ai cernecchi. La destra si contenta di poco. 

Giuseppe Prezzolini, lettera al «Corriere della Sera», 21-1-1973. 
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11 

Il bellicismo 


Comunico che l'UNPA ha fatto incidere 
dalla Società nazionale del grammofono 
«La Voce del Padrone», tre dischi a dop¬ 
pia facciata contenenti le norme da se¬ 
guire in caso di incursione aerea. 

(Starace, 14 novembre 1935) 

Qualora vi fosse arrivata una pubblicità 
della Lotteria di Tripoli in cui si dice 
che, come si deve tener duro per la guer¬ 
ra, così bisogna tener duro per vincere la 
Lotteria, questa non deve assolutamente 
essere pubblicata. 


( Id., 3 gennaio 1942) 




Secondo Norberto Bobbio possono essere distinte, nella 
seconda metà dell’Ottocento, due interpretazioni antitetiche 
della guerra: quella positivistico-evoluzionistica, secondo cui 
la rivoluzione industriale avrebbe resa inevitabile la pace, e 
quella romantica che, «partendo da una concezione dramma¬ 
tica e dialettica della storia», considerava la guerra o un male 
necessario, o un male apparente, o, infine, un'inevitabilità e, 
comunque, un beneficio. Agli inizi del nuovo secolo, con la 
crisi mortale del positivismo, «negatore di ogni metafisica 
personalità» (Bertele), e la nascita delle correnti irrazionali¬ 
stiche, fu quest'ultima concezione che prese rapidamente il 
sopravvento. 

Beninteso, non è che il trionfo delle posizioni più estte- 
mistiche fosse improvviso: alle spalle vi era la ventennale fase 
maniacale - seguita alla fase depressiva susseguente le cocenti 
sconfitte del 1866 - del nazionalismo e dell’imperialismo cri- 
spino, delle prime guerre coloniali, di ciò che lo Jacini aveva 
chiamato «megalomania» e che Lenin avrebbe definito «l’im¬ 
perialismo degli straccioni». Dovendo occuparci di fenomeni 
prevalentemente sovrastrutturali, dobbiamo solo limitarci ad 
accennare che, al di sotto di tali scelte politiche, ci stavano, 
evidentemente, precise ragioni di carattere economico: da un 
lato, cioè, la profonda crisi dell'agricoltura, risolvibile solo a 
prezzo di radicali mutamenti nei rapporti di proprietà, e, 
dall'altro, lo sviluppo dell'industria pesante, intieramente fon¬ 
dato sul protezionismo e le commesse statali, cioè su una 
politica degli armamenti. 

Né erano mancati, avanti il nuovo secolo, i primi teorici 
bellicisti, dal Turiello, autore - fra l'altro - di un libro elo¬ 
quentemente intitolato La virilità nazionale e le colonie ita¬ 
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liane, al De Zerbi. che già definiva la guerra un «tiepido, 
fumante bagno di sangue». 

Nel primo decennio del Novecento simili posizioni si in¬ 
contrarono col gusto decadentistico e diedero vita ad una lette¬ 
ratura che assegnava alla guerra «un valore non più soltanto 
etico, ma anche estetico»; e la guerra fu esaltata romantica¬ 
mente (Michelstaedter) come dono di sé alla storia e alla 
patria, darwinianamente come fattore di selezione degli indi¬ 
vidui più forti e più adattati, nietzschianamente come fucina 
di superuomini, malthusianamente come operazione di sfolti¬ 
mento e di igiene sociale, e inoltre (e talvolta soprattutto) 
come opera d'arte, piatto forte per buongustai del massacro. 

Nel coro dei bellicisti - a cui partecipavano, con motiva¬ 
zioni spesso differenti, nazionalisti e sindacalisti, esteti deca¬ 
denti e futuristi - si distinsero particolarmente, per estre¬ 
mismo verbale e gusto del paradosso feroce e dello scandalo, 
i giovani collaboratori della rivista «Lacerba» e, fra questi, 
Giovanni Papini. Rileggendone gli scritti di quegli anni, dif¬ 
ficilmente si può contenere un istintivo moto di repulsione, tale 
è la sua insistenza in fantasie omicide e la protervia dei suoi 
atteggiamenti antiumanitaristici. Certo, c'è qui molto di let¬ 
terario e di gigionesco: egli recitava allora la parte del «tep¬ 
pista culturale». Ma non si può sfuggire a una certa impres¬ 
sione di cialtroneria - qua e là affiorante anche dalle opere 
posteriori -, e inoltre al sospetto che un motivo almeno di 
quei suoi scritti giovanili fosse sincero: quello della profonda 
avversione antipopolare. 

In effetti, sull'uso antipopolare della guerra Papini non 
era stato il solo ad insistere. I nazionalisti, in particolare, si 
erano pronunciati per la guerra in quanto mezzo per far ces¬ 
sare i conflitti intestini esportandoli: naturalmente, ad maio- 
rem patriae gloriam, potente e temuta in campo internazionale 
e internamente unita e pacificata. In realtà, l'obiettivo princi¬ 
pale, nemmeno tanto velato, era quello di bloccare la lotta 
di classe e di arrestare l'avanzata dei ceti popolari: «Solo una 
guerra - scriveva fin dal 1904 Pareto sul «Regno» corradi- 
niano - in cui fossero trascinate molte nazioni e che durasse 
assai, potrebbe disturbare il corso regolare del fenomeno». 

Quanto ai sindacalisti, ad una guerra essi guardavano con 
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non minore interesse, considerandola un'accettabile alternativa 
alla rivoluzione. «Una grande guerra con l'estero [...] - 
sosteneva Sorel - porterebbe al potere, senza dubbio, uomini 
aventi più robusta volontà di governare», e deprecava che 
ancora (1906) gli Stati europei fossero «abbrutiti dall'umani¬ 
tarismo». I sindacalisti italiani, inoltre, avevano teorizzato la 
estensione ai rapporti internazionali degli schemi marxisti 
della lotta di classe: 1'esistenza di nazioni povere e nazioni 
ricche rendeva automaticamente rivoluzionaria la guerra delle 
prime contro le seconde. E l'Italia, la «Grande Proletaria», 
era per l'appunto un paese povero. È un'argomentazione - 
questa - a cui in qualche modo si rifa, con una certa dose di 
buona fede, anche il discorso pascoliano a sostegno della 
guerra di Libia. Ma alcuni passi, come: «E vi sono le classi 
e le categorie anche là [sul campo di battaglia] : ma la lotta 
non v'è, o è lotta a chi giunge prima allo stendardo nemico», 
oppure: «Così là muore, in questa lotta, l'artigiano e il 
campagnolo vicino al conte, al marchese, al duca», svelano 
appieno la natura interclassista (cioè, in fondo, anticlassista e 
antipopolare) del «classismo di Stato». 

Molto correttamente Bobbio invita a non confondere 
bellicisti ed interventisti nel periodo che precede il primo con¬ 
flitto mondiale: accadde infatti che fra gli interventisti mili¬ 
tassero uomini e gruppi che ritenevano giusta (o utile) quella 
guerra, ma non la guerra in sé, ed ugualmente che si fossero 
espressi per il neutralismo alcuni che accettavano la teoria 
della guerra «come fenomeno immanente alla storia umana». 
Bellicisti autentici, cioè «assertori della necessità e della posi¬ 
tività della guerra in generale come evento storico» furono 
allora (e continueranno ad esserlo) gli uomini della destra, 
vale a dire i nazionalisti. 

Originato da una guerra, il fascismo accolse e trasmise la 
ideologia guerrafondaia. I suoi sporadici interventi in sede 
internazionale per «salvare la pace» non misero mai in 
discussione il principio: che cioè - come scrisse Mussolini 
sulla Treccani - esso «non crede alla possibilità né all'utilità 
della pace perpetua». E «questo spirito antipacifista - aggiun¬ 
geva - il fascismo lo trasporta anche nella vita degli indivi¬ 
dui»: ciò fu definito «morale eroica» del fascismo, slogan 
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fortunatissimo che fece versare fiumi d'inchiostro a scrittori, 
filosofi, pedagogisti e politici. 

Il bellicismo, componente fondamentale dell'ideologia di 
destra, non è morto con la tragica esperienza della seconda 
guerra mondiale e con la caduta del fascismo. Ha assunto, 
beninteso, modalità diverse, che non possono non tener conto 
della divisione del mondo in blocchi, della collocazione in¬ 
ternazionale dell’Italia, della strategia imperialista, ed infine - 
entro certi limiti - dell’esistenza delle armi nucleari. 

Accanto al bellicismo vecchia maniera di una parte cospi¬ 
cua delle gerarchie militari e a quello dei neofascisti, larga¬ 
mente coincidenti e totalmente incuranti della realtà, occultata 
da deliri psicotici, esiste, ed occupa uno spazio tutt’altro che 
ristretto, un bellicismo meno rozzo e più aggiornato che ha 
trasportato sul piano internazionale la partita col proletariato, 
pronto, quando occorrano mosse spericolate, ad assumersene 
appieno il rischio: è il bellicismo - per intendersi - di «meglio 
morti che rossi». 
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1. GIOVANNI PASCOLI • 1911 

La Grande Proletaria si è mossa 

La grande Proletaria si è mossa. 

Prima ella mandava altrove i suoi lavoratori che in patria erano 
troppi e dovevano lavorare per troppo poco. Li mandava oltre le 
Alpi e oltre mare a tagliare istmi, a forare monti, ad alzar terra¬ 
pieni, a gettar moli , a scavar carbone, a scentar selve, a dissodare 
campi, a iniziare culture, a erigere edilìzi, ad animare officine, a rac¬ 
cogliere sale, a scalpellar pietre; a fare tutto ciò che è più difficile e 
faticoso, e tutto ciò che è più umile e perciò più difficile ancora: ad 
aprire vie nell'inaccessibile, a costruire città, dove era la selva ver¬ 
gine, a piantar pometi, agrumeti, vigneti, dove era il deserto; e a 
pulire scarpe al canto della strada. 

Il mondo li aveva presi a opra i lavoratori d'Italia; e più 
ne aveva bisogno, meno mostrava di averne, e li pagava poco e li 
trattava male e li stranomava. Diceva: Carcamanos! Gringos! 
Cincali! Degos! 

Erano diventati un po' come i negri in America, questi conna¬ 
zionali di colui che la scoprì; e come i negri, ogni tanto erano mes¬ 
si fuori della legge e della umanità, e si linciavano. 

Lontani o vicini alla loro patria, alla patria loro nobilissima 
su tutte le altre, che aveva dato i più potenti conquistatori, i più 
sapienti civilizzatori, i più profondi pensatori, i più ispirati poeti, 
i più meravigliosi artisti, i più benefici indagatori, scopritori, inven¬ 
tori, del mondo, lontani o vicini che fossero, queste opre erano 
costrette a mutar patria, a rinnegare la nazione, a non essere più 
d'Italia. 

Era una vergogna e un rischio farsi sentire a dir Sì, come Dante, 
a dir Terra, come Colombo, a dir Avanti!, come Garibaldi. 

Si diceva: - Dante? Ma voi siete un popolo d'analfabeti! 
Colombo? Ma la vostra è l'onorata società della camorra e della ma¬ 
no nera! Garibaldi? Ma il vostro esercito s'è fatto vincere e annien¬ 
tare da africani scalzi! Viva Menelik! -. 
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I miracoli del nostro Risorgimento non erano più ricordati, o, 
appunto, ricordati come miracoli di fortuna e d'astuzia. Non erano 
più i vincitori di San Martino e di Catalafimi, gl'italiani: erano i 
vinti di Abba-Garima. Non avevano essi mai impugnato il fucile, 
puntata la lancia, rotata la sciabola: non sapevano maneggiare 
che il coltello. 

Così queste opre tornavano in patria poveri come prima e peg¬ 
gio contenti di prima, o si perdevano oscuramente nei gorghi delle 
altre nazionalità. 

Ma la grande Proletaria ha trovato luogo per loro: una vasta 
regione bagnata dal nostro mare, verso la quale guardano, come 
sentinelle avanzate, piccole isole nostre; una vasta regione che già 
per opera dei nostri progenitori fu abbondevole d'acqua e di messi, 
e verdeggiante d'alberi e giardini; e ora, da un pezzo, per l'inerzia 
di popolazioni nomadi e neghittose, è per gran parte un deserto. 

Là i lavoratori saranno, non l'opre, mal pagate mal pregiate mal 
nomate, degli stranieri, ma, nel senso più alto e forte delle parole; 
agricoltori sul suo, sul terreno della patria; non dovranno, il nome 
della patria, a forza, abiurarlo, ma apriranno vie, coltiveranno terre, 
deriveranno acque, costruiranno case, faranno porti, sempre ve¬ 
dendo in alto agitato dall'immenso palpito del mare nostro il no¬ 
stro tricolore. 

E non saranno rifiutati, come merce avariata, al primo appro¬ 
do; e non saranno espulsi, come masnadieri, alla prima loro pro¬ 
testa; e non saranno, al primo fallo d'un di loro, braccheggiati in¬ 
seguiti accoppati tutti, come bestie feroci. 

Veglieranno su loro le leggi alle quali diedero il loro voto. 
Vivranno liberi e sereni su quella terra che sarà una continuazio¬ 
ne della terra nativa, con frapposta la strada vicinale del mare. 
Troveranno, come in patria, a ogni tratto le vestigia dei grandi 
antenati. 

Anche là è Roma [...]. 

Ecco quel che è accaduto or ora e accade ora. 

Ora l'Italia, la grande martire delle nazioni, dopo soli cin- 
quant'anni ch'ella rivive, si è presentata al suo dovere di contribui¬ 
re per la sua parte all'umanamento e incivilimento dei popoli; al 
suo diritto di non essere soffocata e bloccata nei suoi mari; al suo 
materno ufficio di provvedere ai suoi figli volenterosi quel che sol 
vogliono, lavoro; al suo solenne impegno coi secoli augusti delle sue 
Istorie, di non esser da meno nella sua terza Era di quel che fosse 
nelle due prime; si è presentata possente e serena, pronta e ra¬ 
pida, umana e forte, per mare, per terra e per cielo. 

Nessun'altra nazione, delle più ricche, delle più grandi, è mai 
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riuscita a compiere un simile sforzo. Che dico sforzo? Tutto è sem¬ 
brato cosi agevole, senza urto e senza attrito di sorta! Una lunghis¬ 
sima costa era in pochi giorni, nei suoi punti principali, saldamen¬ 
te occupata. Due eserciti vi campeggiano in armi. O Tripoli, o Be- 
renike, o Leptis Magna (non hanno diritto di porre il nome quelli 
che hanno disertato o distrutta la casa!), voi rivedete, dopo tanti 
secoli, i coloni dorici e le legioni romane! 

Guardate in alto: vi sono anche le aquile! [...] 

Quale e quanta trasformazione! Giova ripeterlo: cinquantanni 
fa l'Italia non aveva scuole, non aveva vie, non aveva industrie, 
non aveva commerci, non aveva coscienza di sè, non aveva ricordo 
del passato, non aveva, non dico speranza, ma desiderio dell’avve¬ 
nire. In cinquantanni è parso che altro non si facesse se non er¬ 
rori e anche delitti; non si cominciasse se non a far sempre male 
e non si finisse se non col non far mai nulla. La critica era feroce e 
interminabile e insaziabile. Era forse un desiderio impaziente che 
la animava. 

Ebbene in cinquant’anni l’Italia aveva rifoggiato saldamente, 
duramente, immortalmente il suo destino. 

Chi vuol conoscere quale ora ella è, guardi la sua armata e il 
suo esercito. Li guardi ora in azione. Terra, mare e cielo, alpi 
e pianura, penisola e isole, settentrione e mezzogiorno, vi sono 
perfettamente fusi. Il rosso e grave alpino combatte vicino al 
bruno e snello siciliano, l'alto granatiere lombardo s’affratella col 
piccolo e adusto fuciliere sardo; i bersaglieri (chi vorrà assegnare 
ai bersaglieri, fiore della gioventù panitalica, una particolare origi¬ 
ne?), gli artiglieri della nostra madre terra piemontese dividono 
i rischi e le guardie coi marinai di Genova e di Venezia, di Napoli 
e d’Ancona, di Livorno di Viareggio di Bari. Scorrete le liste dei 
morti gloriosi, dei feriti felici della loro luminosa ferita: voi avre¬ 
te agio di ricordare e ripassare la geografia di questa che appunto 
era, tempo fa, una espressione geografica. 

E vi sono le classi e le categorie anche là: ma la lotta non v’è, 
o è lotta a chi giunge prima allo stendardo nemico, a chi prima lo 
afferra, a chi prima muore. A questo modo là muore, in questa lot¬ 
ta, l’artigiano e il campagnolo vicino al conte, al marchese, al 
duca. 

Non si chiami, questa, retorica. Invero nè là esistono classi nè 
qua. Ciò che perennemente e continuamente si muta, non è. La clas¬ 
se che non è per un minuto solo composta dei medesimi elementi, 
la classe in cui, con eterna vicenda, si può entrare e se ne può usci¬ 
re, non è mai sostanzialmente diversa da un'altra classe. Qual lot¬ 
ta dunque può essere che non sia lotta contro se stessa? 
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E lottiamo, dunque, bensì; ma sia la nostra lotta come quella 
che si vede là, della nostra Patria, per così dire, scelta, della 
nostra Patria, che vorrei dire in piccolo, se non dovessi aggiungere: 
no: in grande! Lotta d'emulazione tra fratelli, ufficiali o soldati, a 
chi più ami la madre comune, che ne li rimerita con uguali gradi, 
premi, onori, e li avvolge morti nello stesso tricolore. 


Giovanni Pascoli, La Grande Proletaria si è mossa (1911), in Patria e umanità. 
Raccolta di scritti e discorsi, Bologna 1914, pp. 235 e sgg. 


2. LUIGI VALLI • 1911 

Elogio della guerra 

Non è vero che nella guerra prevalgono solamente le qualità 
più basse e più selvagge dell'uomo. La guerra, e soltanto la guerra, 
può suscitare e ravvivare altissime virtù morali e purissime for¬ 
ze ideali ed in molti casi può agitare in una fiamma purificatrice un 
popolo che nella pace si corrompe e si perde dietro piccoli e gretti 
interessi e si estrenua in meschine lotte locali e di partito, come ac¬ 
cade presentemente al popolo italiano. 

Non è vero che la guerra sia negazione della civiltà. 
Essa è stata e quindi sarà ancora un fattore di civiltà altissimo, 
perché la civiltà è stata sempre imposta alle grandi regioni da un 
piccolo nucleo per mezzo della guerra, la quale portò trionfal¬ 
mente per il mondo la civiltà della Grecia, i principi del diritto di 
Roma e gli ideali della Rivoluzione Francese. 

Non è nemmeno completo ed esatto il quadro che si fa gene¬ 
ralmente della guerra con le sue vittime, della pace con la sua 
floridezza. La pace può avere più vittime della guerra. Quando ad 
esempio un popolo che è in via di accrescimento, ma non può e 
non vuole o non sa usare la guerra, resta chiuso nei suoi confini 
divenuti troppo angusti, quella pace si traduce in miseria, in ab¬ 
brutimento, in morte, morte di bambini per denutrizione e per 
fame, si traduce in impedimenti di nascite, in soppressione di 
innumerevoli vite che non hanno il modo di svilupparsi, si tradu¬ 
ce nella migliore delle ipotesi, nell'esilio umiliante di turbe errabon¬ 
de in cerca di pane sotto un dominio straniero. Questo i pa¬ 
cifisti chiamano felicità soltanto perché in questi morti ed in 
questi strazii non si vede scorrere il sangue. 

Ma la pace a tutti i costi non è neppure vantaggiosa all'uma- 
nità come si vorrebbe far credere, poiché l'umanità non progre¬ 
disce per la rigorosa conservazione di tutto ciò che è, per un fetici- 
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stico rispetto della vita, ma per la continua sovrapposizione di stir¬ 
pi superiori e più forti ad altre più deboli ed imbelli. Il suo vero 
miglioramento come tutti i miglioramenti delle specie viventi si 
basa sulla selezione e sul sacrifizio di ciò che vive oggi a ciò che vi¬ 
vrà domani. 

E non giova ripararsi dietro una vecchia metafora dicendo che 
nella emulazione delle nazioni l'una può contentarsi di vincere la 
altra in cultura, in civiltà; perché popoli che erano maestri di ci¬ 
viltà, ma materialmente fiacchi, come la Grecia al tempo dell'inva¬ 
sione romana o l'Italia del Rinascimento, furono schiacciati dai po¬ 
poli più forti, ed anche la loro civiltà e la loro cultura decaddero 
sotto la servitù straniera. La gloria delle lettere e delle arti non 
compensa di quello che esse hanno sofferto, né alcuno può dire di 
quanto quella gloria sarebbe stata maggiore se quei popoli aves¬ 
sero conservato anche la capacità di vincere in guerra. 

I pacifisti tentano spesso di conciliare la loro propaganda con 
gli interessi attuali della nazione dicendo che la guerra è sì una cosa 
orribile e indegna dell'uomo ma che per ora quando sia necessario 
bisogna farla. 

Questo compromesso è pericolosissimo perché nel fatto colui 
che ritiene una azione orribile e indegna dell'uomo e presta ad es¬ 
ser relegata tra le cose barbare, non può compiere quell'azione con 
lo slancio e con l'entusiasmo necessari. Non si può domandar ad 
un uomo di gettar la sua vita nella guerra dopo averlo 
intimamente persuaso che la guerra è cosa infame e che l'umanità 
più progredita ne avrà ribrezzo ed orrore. Allo stesso modo non si 
può spingere un uomo a dar la sua vita per la patria dopo averlo 
accertato che la patria, o vincitrice o vinta, sarà di lì a qualche 
tempo ugualmente assorbita nella sognata unione universale dei 
popoli, perché l'uomo non può affrontare volontariamente la morte 
se non per qualche cosa che sia o che gli sembri immortale. 

II pacifismo dunque è pericoloso anche quando conceda che 
devono esistere ancora anni ed eserciti, perché mira ad indebolire 
la forza ideale che guida gli eserciti e che rende veramente efficaci 
le armi, ed il Nazionalismo lo combatte appunto coltivando lo 
spirito guerresco che è per qualunque guerra la più necessaria di 
tutte le armi, quella senza la quale tutte le armi materiali diventano 
inutili, quella che l'Italia di oggi ha lasciato purtroppo indebolire 
e corrompere. 


Luigi Valli, Che cosa è e che cosa vuole il Nazionalismo (1911), in Scritti e 
discorsi della grande vigilia, Bologna 1924, pp. 9-11. 
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3. GIOVANNI PAPINI • 1914 

Invito al massacro 

Tra quei platonici che tengono alla vita sacra per tutti non 
mancano coloro che bestemmiano in rovente stile umanitario con¬ 
tro ogni forma di morte violenta. 

Contro la pena di morte. 

Contro i conflitti sanguinosi (rivolte, «piombo regio», ecc). 

Contro le guerre. 

Contro il duello. 

I delinquenti comuni non li toccano più del necessario. Sono 
dei malati che la società deve curare in burocratici eremitaggi chiusi 
da solidi cancelli. Ma ce l'hanno cogli assassini organizzati, legaliz¬ 
zati. «non punibili». 

Lasciamo da parte il ducilo che ormai, purtroppo, non fa 
quasi più vittime. (L’ultimo morto, in Italia, fu il baritono di car¬ 
tello della democrazia lombarda) 

Anche il boia, disgraziatamente, fa pochi affari, in questi tem¬ 
pi. La santa Russia s'è calmata - il «jardin des supplices» del¬ 
l'estremo oriente è diventato repubblica e finirà di marciare a forza 
di spirito europeo. In Francia la ghigliottina lavora di rado 
e di nascosto; in Inghilterra la forca è rintanata nei cortili delle 
prigioni; in America la sedia elettrica consuma troppa poca 
energia. 

Ma se anche tutti codesti mezzi d'immediato decesso funzio¬ 
nassero regolarmente tutti i giorni feriali non credo che ci sarebbe 
troppo da piangere. Non solo per ragioni troppo evidenti perché gli 
umanitari possano apprezzarle (che il mondo è troppo popolato; che 
le canaglie imbecilli costano troppo allo stato, ecc.) ma anche 
per una ragione vergognosamente altruista e cristiana, cioè che quei 
disgraziati sarebbero assai più disgraziati se invece d'esser sotto¬ 
posti a quella definitiva operazione dovessero soffrire, basire e mo¬ 
rire nelle scomode case di pena che deturpano qua e là i nostri 
paesaggi. 

Ma le vittime delle rivolte! Ma le vittime delle conquiste! No: i 
lamenti sono schifosamente inopportuni. 

L'avvenire, come gli antichi Dei delle foreste, ha bisogno di 
sangue sulla strada. Ha bisogno di vittime umane, di carneficine. 

Guerra interna e Guerra esterna - Rivoluzione e Conquista: 
ecco la nostra storia. Per l'una e per l'altra noi siamo quello che 


Felice Cavallotti (NdC). 
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siamo - cioè superiori ai figli delle bertucce. Noi dobbiamo com¬ 
battere fra noi e contro gli altri se vogliamo che la civiltà vada 
innanzi. Conquista di terre e di ricchezze - conquista di verità e 
di libertà: vittime, vittime e vittime. Vittime assolutamente ne¬ 
cessarie. 

Il sangue è il vino dei popoli forti; il sangue è l'olio di cui hanno 
bisogno le ruote di questa macchina enorme che vola dal passato 
al futuro - perché il futuro diventi più presto passato. 

Senza il sacrificio di molti uomini l'umanità toma indietro - 
senza un olocausto di vite la morte ci vince. Abbiamo bisogno di 
cadaveri per lastricare le strade di tutti i trionfi. Anche le vittorie 
dello Spirito Puro non si ottengono senza un getto di vite. C'è puz¬ 
zo di bruciato nella storia della filosofia; ci son urli di moribondi 
nella storia della religione; c'è odor di sangue nella storia della 
scienza; c'è il passo del carnefice nella storia del diritto. Nella 
calce di tutti gli edifici c'è sangue nel posto dell'acqua. Di fronte a 
questa perpetua necessità di assassinio e di strage i gingilloni della 
«vita sacra» sono dei malfattori. Bisognerebbe sbarazzarsene. Bi¬ 
sognerebbe dimostrare sperimentalmente sulla loro pelle che la vita 
non è affatto sacra quando la sua distruzione è necessaria in nome 
della vita stessa - di una vita più degna di questo nome. 

E codesti signori dovrebbero pensare ad un'altra cosa. La ci¬ 
viltà non divora le sue vittime soltanto nei conflitti sociali o nelle 
guerre lontane. Tutti i giorni, accanto a noi, in ogni città, gli uomini 
muoiono improvvisamente di morte non naturale (per costoro sol¬ 
tanto la malattia è naturale!), di morte violenta. Contate quelli che 
muoiono schiacciati dai carri, dai tran vai, dalle automobili, dai 
treni; quelli che muoiono soffocati nelle miniere; quelli che 
muoiono affogati nei naufragi; quelli che muoiono carbonizzati ne¬ 
gli incendi o nei forni delle fabbriche; quelli che muoiono sfra- 
gellati cadendo dai fabbricati; quelli che muoiono stritolati dalle 
macchine; quelli che muoiono avvelenati o fulminati nelle più 
pericolose esperienze e in capo all'anno avrete delle cifre spaven¬ 
tose: - stragi superiori a quelle delle guerre e delle rivolte. Eppure 
nessuno pensa a far fermare le automobili, i treni, i piroscafi, a 
far chiudere le fabbriche e le miniere. La civiltà ci ha preso nel 
suo gorgo e noi dobbiamo pagarle ogni giorno, ogni ora, in tutto il 
mondo, il suo tributo di vite umane. E non voglio contar coloro la 
cui vita è abbreviata dalle fatiche più dure, dai mestieri insidiosi, 
dalle crescenti difficoltà della boxe sociale. Né rammento i suicidi: 
vittime indirette di queste e di simili ragioni. 

Non è soltanto il fucile che ammazza. Non è soltanto l’ordine 
del generale e la volontà del ministro che spinge alla morte. Tutta 
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la vita del nostro tempo è un'organizzazione di massacri necessari - 
visibili e invisibili. Chi si ribellasse in nome della vita verrebbe 
spiaccicato in nome della stessa vita. La civiltà industriale, come 
quella guerresca, si nutre di carogne. Carne da cannone e carne da 
macchina. Sangue sul campo e sangue sulla strada; sangue sotto la 
tenda e sangue nell'officina. La vita non sale che gettando dietro di 
sé, come zavorra, una parte di se stessa. 

In verità siamo troppi nel mondo. A dispetto del malthusiani- 
smo la marmaglia trabocca e gl'imbecilli si moltiplicano. C'è fra 
noi un'infinità di gente ch'è assolutamente inutile e superflua. Non 
vive che per aiutare a vivere altra gente inutile che lavora per lei. 
È il mutuo soccorso di quelli che non hanno nessuna ragione di 
esistere. E non godono in nessuna maniera: in fondo non vivono 
neppure. Trascinano la loro bestialità rassegnata nell'orme di al¬ 
tre inutili generazioni. Si annoiano e annoiano; soffrono e fanno 
soffrire. Per diminuire il numero di codeste bocche dannose qua¬ 
lunque cosa è buona: eruzioni, convulsioni di terra, pestilenze. E 
siccome tali fortune son rare e non bastano, ben venga l'assassi¬ 
nio generale e collettivo. 


Giovanni Papini, La vita non è sacra, in «Lacerba», 1913, I, 20, pp. 223-5. 


4. GIOVANNI PAPINI • 1915 

Una guerra per buongustai 

1. Finalmente è arrivato il giorno dell’ira dopo i lunghi cre¬ 
puscoli della paura. Finalmente stanno pagando la decima dell'ani- 
me per la ripulitura della terra. 

Ci voleva, alla fine, un caldo bagno di sangue nero dopo tanti 
umidicci e tiepidumi di latte materno e di lacrime fraterne. Ci 
voleva una bella innaffiatura di sangue per l’arsura dell'agosto; 
e una rossa svinatura per le vendemmie di settembre; e una mu¬ 
raglia di svampate per i freschi di settembre. 

E finita la siesta della vigliaccheria, della diplomazia, della 
ipocrisia e della pacioseria. I fratelli son sempre buoni ad 
ammazzare i fratelli; i civili son pronti a tornar selvaggi; gli 
uomini non rinnegano le madri belve. 

Non si contentano più dell'omicidio al minuto: in ogni canto 
del mondo è aperto un macello all'ingrosso per decreto reale, 
imperiale, mikadiale e repubblicano. Giorno per giorno si sgozza 
e si sbuzza, si sbudella e si sbrana; si spezza e si sfracassa; si fucila 
e si mitraglia: si brucia e si bombarda. Il boia può stare a 


282 



gamba stesa; ogni cittadino giovane, valido e patriottico gli ruba 
il mestiere. I poveri assassini (involontari anacoreti) annusano e si 
rinfrancano dietro i cancelli e darebbero volentieri una mano. 
I cimiteri, finalmente, si socchiudono: le trincee non hanno forse 
la forma e l'ufficio di grandi fosse comuni? 

Com'è bella, da monte a monte, la voce sonora e decisa della 
artiglieria! Come ricopre bene, coi suoi tonfi lunghi e larghi, i 
pistolotti degli avvocati, i razzi dei poeti e i boati delle folle 
incattivite! Il cannone non fa che un verso ma quel verso riempie 
per giornate intere gli stupidi cieli agresti da troppo tempo sta¬ 
gnanti e rimane scritto sul campo di mira a lettere di sangue con 
svolazzi di fumo. 

2. Siamo troppi. La guerra è un'operazione malthusiana. C'è 
un di troppo di qua e un di troppo di là che si premono. La 
guerra rimette in pari le partite. Fa il vuoto perché si respiri 
meglio. Lascia meno bocche intorno alla stessa tavola. E leva di 
tomo un'infinità di uomini che vivevano perché erano nati; che 
mangiavano per vivere, che lavoravano per mangiare e maledi¬ 
cevano il lavoro senza il coraggio di rifiutar la vita. 

Fra le tante migliaia di carogne abbracciate nella morte e non 
più diverse che nel colore dei panni, quanti saranno, non dico 
da piangere, ma da rammentare? Ci metterei la testa che non 
arrivano ai diti delle mani e dei piedi messi insieme. E codesta 
perdita, se non fosse anche un guadagno per la memoria, sarebbe 
a mille doppi compensata dalle tante centinaia di migliaia di anti¬ 
patici, coglioni, farabutti, idioti, odiosi, sfruttatori, disutili, be¬ 
stioni e disgraziati che si son levati dal mondo in maniera spiccia, 
nobile, eroica e forse, per chi resta, vantaggiosa. 

Non si rinfaccino, a uso di perorazione, le lagrime delle mam¬ 
me. A cosa possono servire le madri, dopo una certa età, se non a 
piangere? E quando furono ingravidate non piansero: bisogna 
pagare anche il piacere. E chissà che qualcuna di quelle madri 
lacrimose non abbia maltrattato e maledetto il figliolo prima che i 
manifesti lo chiamassero al campo. Lasciamole piangere: dopo aver 
pianto si sta meglio. 

3. Nessuno, del resto, si lamenta. Quelli stessi che s'inumidi¬ 
scono gli occhi appena tre o quattro muratori cascano da un ponte 
o un terremoto sotterra gratis qualche migliaio di persone oggi se 
la spassano colle bandiere di foglio sulle carte geografiche o 
danno consigli a Moltke e a Russki dinanzi alla tazzina sudicia 
di caffè. Il più grosso cuore d'umanitario è troppo piccino per 
contenere un lutto così numeroso. E se la guerra durasse parecchio 
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sarebbero capaci, questa primavera, di combinare qualche pic-nic 
vicino ai carnai delle battaglie. 

«Se non facessero queste guerre ogni tanto - mi diceva l'altro 
giorno il vecchio, basso e candido Bernacchi - come si farebbe 
a campare che siam fatti tanti?» Il contadino che non legge la 
«Tribuna» s'è fatto un concetto più giusto di quelli di Rastignac. 
Lui sa che quando il grano è scarso e la crusca è poca e il granturco 
è caro bisogna decimare il branco delle galline perché ci sia da 
mangiare per tutte. E se fosse istruito saprebbe che i tedeschi son 
fatti troppi e vogliono dilagare in altre terre; e che gli inglesi 
hanno paura della fame se quegli altri tolgono a loro clienti e 
guadagni; e che i francesi non vogliono farsi più in là per dar posto 
a chi li offese; e che gli slavi vogliono farsi largo verso i mari più 
ricchi e più caldi; e infine che tutti quanti, rinchiusi e fìtti in 
questa Europa minuscola, ammazzano e si fanno ammazzare perché 
i rimanenti si trovino meno alla stretta e possano aggiungere un 
po' più di companatico al loro pane quotidiano. 

Ogni tanto uno scarto in grande fa bene. E fa piacere a tutti, 
passato il primo dispiacere della sorpresa e del rumore. Chi poi 
è persuaso che cinquanta su cento gli uomini son canaglia e cin¬ 
quanta su cento infelici non se ne fa né in qua né in là. Meno siamo 
e meglio si sta. 

4. Chi odia l'umanità - e come si può non odiarla anche 
compiangendola? - si trova in questi tempi nel suo centro di 
felicità. La guerra, colla sua ferocia, nello stesso tempo giustifica 
l'odio e lo consola. «Avevo ragione di non stimare gli uomini, e 
perciò son contento che ne spariscano parecchi». Bonaparte che 
stimava gli uomini carne da cannone era un assai più concreto pes¬ 
simista di Schopenhauer e il mondo, riconoscente nella sua inco¬ 
scienza, gli ha dato più gloria e più amore. 

Non avete paura, piagnoni! Anche dopo la guerra più spa¬ 
ventosa della storia saremo sempre abbastanza per martoriare e 
martoriarci, per soffrire e per darci uggia. Di fronte ai tanti milioni 
che pesano sulla terra, che differenza porteranno questi migliai 
di morti ? Torneranno a casa tanti uomini che da mesi non avranno 
assaggiato donna! E tutti questi ragazzi, purtroppo, cresceranno 
anche loro e moltiplicheranno a suo tempo per obbedire alle 
sante bibbie. Pagata la tassa di sangue non resteranno le anonime 
vittime che nelle pagine delle storie allungate. 

5. La guerra, infine, giova all'agricoltura e alla modernità. 

I campi di battaglia rendono, per molti anni, assai più di 
prima senz'altra spesa di concio. Che bei cavoli mangeranno i 
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francesi dove s'ammucchiarono i fanti tedeschi e che grasse patate 
si caveranno in Galizia quest'altro anno! 

E il fuoco degli scorridori e il dirutamente dei mortai fanno 
piazza pulita fra le vecchie case e le vecchie cose. Quei villaggi su¬ 
dici che i soldatacci incendiarono saranno rifatti più belli e più 
igienici. E rimarranno anche troppe cattedrali gotiche e troppe 
chiese e troppe biblioteche e troppi castelli per gli abbrutimenti 
e i rompimenti dei viaggiatori e dei professori. Dopo il passo dei 
barbari nasce un'arte nuova fra le rovine e ogni guerra di sterminio 
mette capo a una moda diversa. Ci sarà sempre da fare per tutti 
se la voglia di creare verrà, come sempre, eccitata e ringagliardita 
dalla distruzione. 

6. Amiamo la guerra ed assaporiamola da buongustai finché 
dura. La guerra è spaventosa - e appunto perché spaventosa e 
tremenda e terribile e distruggitrice dobbiamo amarla con tutto 
il nostro cuore di maschi. 


Giovanni Papini, Amiamo la guerra, in «Lacerba», 1914, II, 20, pp. 274-5. 


5. GIOVANNI BOEME • 1915 

Feticismo vessillifero 

Storia, fisionomia, anima viva che è come segnata e fatta corpo 
neila bandiera intorno a cui si raggruppa. Storia a cui la bandiera 
ha partecipato, presente dappertutto dove qualcosa di memorabile 
il Reggimento ha compiuto, quasi giudice e guida di ogni suo 
atto. - Non c'è bisogno di ragionar molto intorno a cose come 
queste. Quando il drappo tricolore coi suoi nastri e le sue medaglie 
vi si spiega dinnanzi solenne nel sole, è come se il meglio dei 
molti che sono stati prima di voi qui a servire, generosi e fedeli, 
umilmente o con gloria di eroi, si levasse severo e gagliardo, in¬ 
nanzi agli occhi vostri, a mostrarsi. Voi salutate ed il cuore di 
commozione si gonfia. Che se il drappo è antico e segnato di 
battaglia e vittoria, un subito desiderio, un subito impeto di dare 
nella mischia, dove occorra, il sacrificio del vostro corpo come 
nel giuramento giurato avete data l'anima vostra, per emulazione 
vi prende. - E se il drappo è fiammante e nuovo, se è intatto come 
una giovinezza impaziente non ancora provata, ecco che come un 
cmccio ed un'ansia vi afferra e quasi vorreste la PROVA, e quasi 
vorreste d'un tratto mostrare come anche voi siate capaci di 
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entusiasmo e valore; vorreste che la vostra vergine bandiera fosse 
agitata nell'impeto del combattere e ne uscisse alto-levata coi 
fregi della gloria. 

Vorreste che qualcosa di voi vivamente, come il sangue che 
sprizza, s'imprimesse in lei, poiché sentite che è in essa impresso 
il meglio dei vostri predecessori qui. E capite perfettamente come 
in qualche caso doloroso in cui il nemico asserragliò tutt'intorno 
le vostre schiere, anziché cedere la vostra bandiera, laceratala, 
coloro che la difendevano se la siano nascosta, come si racconta, 
a brani sul petto quasi per salvare ciò che restava di più vitale 
del reggimento distrutto. Quasi come una cosa sacra che non si 
permette sia profanata, quasi come se in avvenire dai brani 
ricuciti di essa, dovesse risorgere, anima viva di un corpo che 
pareva spento per sempre, l'assieme compatto ch'essa aveva so¬ 
stenuto e che poteva ancora ricondurla alla gloria della rivincita. 

E capite perfettamente l'entusiasmo ch'essa suscita in battaglia, 
l'accanimento con cui la seguite, la decisione di morire sott'essa 
piuttosto che vedervela tolta. Essa è la presente immagine del 
vostro onore; essa è l'onore dell’esercito vostro che è per voi 
tutto l'onore; essa è il palpabile simbolo religioso di quella 
«Religione della Patria» che sta ora, in voi, innanzi ogni altra. 


Giovanni Boine, Discorsi militari, Firenze 1915, pp. 43-4. 


6. GABRIELE D’ANNUNZIO • 1917 

lo non t'ho fatto 

Compagni d'armi, sa taluno di voi come io abbia serrato tra i 
miei denti il più amaro silenzio nei giorni della sciagura improvvisa, 
quando non lamentazioni o imprecazioni o esortazioni corali do¬ 
mandava la Patria, ma l'atto unanime di volgere la fronte al ne¬ 
mico e di non mai più cedere. Né vorrei oggi parlare se questa 
parola non fosse a me e a voi un respiro nel combattimento, una 
pausa nella battaglia, un modo di guardarci dentro le pupille, di 
ravvisarci, di noverarci e di giurarci insieme anche una volta come 
facevamo nelle caverne e nelle doline del Carso ancor nostro e 
sempre nostro per quella grazia che concede a tutti i fedeli il 
possesso del Sepolcro. 

Veggo il doloroso amore tremare nei vostri occhi. 

Erano le radunate prima dell'assalto, erano i momenti del¬ 
l'antica eroica. Le compagnie i battaglioni i reggimenti nelle trin- 
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cee fulminate aspettavano lo scocco dell'anima. In ciascuno di voi 
l'anima si addensava da tutti gli orizzonti. L'origine della luce non 
era più a oriente, ma dietro ogni parapetto dove fosse per balzare 
primo un capo di uomini. 

Non posso senza fremito ricordarmi di quei nostri commiati 
fraterni sul taglio della sorte. Le piccole bandiere, poco più 
larghe di un cuore umano, erano come le faville della bandiera 
grande. La divinità era presente come nella distribuzione delle 
specie eucaristiche. Tutte le mani si tendevano per averne una. 
Ve ne furono di quelle che, sul labbro di una foiba o sul dente di 
una cresta, la tennero stretta come un segno di passione, quasi 
impressa come la stimate della Patria, nel sacramento di una morte 
sublime. Conoscete i nomi. Quei nomi sono rimasti ai luoghi, come 
i corpi. Li ritroveremo, li rinomineremo. [...]. 

Tanto abbiamo noi lottato per l'infemo carsico; e che dunque 
faremo per questo paradiso? 

Io vi ridico che versare il sangue non basta, offerirsi non 
basta, non basta morire. Bisogna vivere e combattere, vivere e 
resistere, vivere e vincere. 

Moltiplicatevi, e moltiplicate i vostri uomini. Uno valga per 
dieci, dieci valgano per mille. La guerra latina ha abolito i limiti 
della gloria. La guerra latina abolisca i termini della persona e le 
condizioni del numero. 

Talune delle madri italiane, quelle che benedice tra le donne 
il Dio degli Eserciti, si rammaricano di non avere se non un figlio, 
due figli, tre figli da sacrificare, e non più. Ma quel rammarico è un 
atto di fecondità spirituale che avanza ogni sforzo della carne e 
raddoppia l'offerta. 

Misera quella che vide tornare alfimprovviso il figliuolo disar¬ 
mato smarrito stravolto, da prima non riconoscibile; e gridò: «Che 
è accaduto?». 

Quel che sia accaduto non ci giova chiedere, non ci vale sapere. 
Nella prima ora, alcuno di noi desiderò perdere la conoscenza di 
tutto piuttosto che condannarsi a conoscere la cosa orrenda. Il 
buio della disperazione era preferibile a quel lume sinistro. La 
disperata morte era preferibile al peso di quell'abominio. 

Ma il vero coraggio è, come l'alto dolore, una ferma potenza di 
comprendere. Il nostro dolore s'è fatto di ròcca, anzi di diamante. 
Non è del diamante la perspicuità indomabile? Esso è anche del 
nostro dolore e del nostro coraggio, o uomini nuovi, o fratelli nel 
patto verace. 

Se vi fu onta, sarà lavata. Se vi fu infamia, sarà vendicata. 
Lo spirito già soffia sopra la massa infelice, e la suscita. 
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Quella madre, davanti all'apparizione del fuggiasco fangoso, 
balbettava sbigottita: «Sei tu? sei il figliuolo mio?». 

Non era su lui quel sangue che splende anche quando s'aggru¬ 
ma; ma il fango della strada lorda, la lordura dei rigagnoli e dei 
fossi. Non era in lui ferita alcuna, ma qualcosa di più crudo: un 
marchio. Non il marchio del servo o del malfattore, sopra la spalla 
o tra ciglio e ciglio; ma un solo marchio per tutto, come se la carne 
vile fosse stata rimessa in un'altra matrice e ristampata a 
vergogna. 

Quella madre guatò lo sconosciuto e gridò dalle viscere: «Io 
non t'ho fatto». 

È la più straziante delle parole materne; è la più terribile delle 
rinnegazioni umane. Lacera e insanguina di nuovo il grembo, molto 
più a dentro che lo spasimo del cattivo parto. [...]. 

Eppure oggi la nostra sempre novella fede ci dice che anche i 
più tristi saranno salvati. 

Non v'è altro scampo per essi. Non v'è scampo che per chi non 
resiste. Non v'è salute se non nel combattere con tutte le forze 
e con tutte le armi. 

La parola della terra non è: «A palmo a palmo». Non è 
neppure: «Pollice per pollice». La parola della Patria è oggi: 
«Non piegare d'un'ugna». 

Se vi sono vili i quali sperino dal nemico il perdono, la condo¬ 
nazione, l'indulgenza, ignominiosamente s'ingannano. Questa guer¬ 
ra è senza pietà, questa guerra del mondo è senza misericordia. Il 
patto è stato imposto dal nemico, osservato dal nemico, dal nemico 
riconfermato ogni giorno. 

È una guerra guerreggiata per l'abolizione di tutta una grande 
civiltà a profitto di un'altra che non la vale, di tutta una grande 
storia a onore di un'altra che non l'eguaglia, di tutta una grande 
coscienza a favore di un'altra che si dimostra ogni giorno più 
bassa. 

Non è giusto ricordare i Goti gli Eruli gli Unni dinanzi a questa 
ira. La crudeltà di quella barbarie era inconsapevole: la crudeltà 
di questa è meditata, disciplinata, coordinata come una dottrina 
esplodente. Anche la sua frenesia pare un prodotto chimico. Ci 
avviene talvolta di ridere pur nell'orrore, quando consideriamo 
carte mosse e pose di questa massiccia belva meccanica. 

E necessario disarticolarla. 

Perseveriamo. 


Gabriele D’Annunzio, Non piegare d'un'ugna, in «Giornale d’Italia», 2-12-1917. 
P- 3. 
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7. MARIO CARLI • 1919 

Ritratto dell'Ardito-Futurista 

Il prototipo dell’Ardito-Futurista ha pressapoco questi 
Caratteri fisici: 

1. Vivace testa geniale con folti capelli scomposti. 

2. Occhi ardenti fieri ed ingenui, che non ignorano l'ironia. 

3. Bocca sensuale ed energica, pronta a baciare con furore, a 
cantare con dolcezza e a comandare imperiosamente. 

4. Snellezza di muscoli asciutti, irradiati di fasci di nervi 
ultrasensibili. 

5. Cuore da dinamo, polmoni-pneumatici, fegato da leopardo. 

6. Gambe da scoiattolo, per arrampicarsi a tutte le cime e per 
scavalcare tutti gli abissi. 

7. Eleganza sobria virile sportiva, che permette di correre di 
lottare di svincolarsi di danzare e di arringare una folla. 

E ha la seguente 

Composizione spirituale: 

1. Capacità sconfinata di amore e di odio, non repressa da 
imbecilli riserve filosofiche. 

2. Adorazione sana e gioconda della vita, manifestata nella ten¬ 
denza a goderla con avidità e ad offrirla tutta in un attimo con 
generosità. 

3. Coraggio illimitato, che non conosce l’impossibile e non 
indietreggia davanti a nessun ostacolo, a nessun pudore, a nessuna 
imponenza tradizionale. 

4. Intelligenza intuitiva e liricamente pratica, che rifiuta il 
sofisma, sdegna la logica pedantesca, e odia l’erudizione. Perso¬ 
nalità inedita e sincera, per la quale non esiste nulla di convenzio¬ 
nale, di stereotipo e di snobistico. 

5. Tendenza a prodigarsi nel più difficile e nel più rischioso, 
con fantasia e bontà. 

L’Ardito-Futurista sarà l’elemento irresistibilmente vivificatore 
e propulsore di ogni Partito, di ogni Lega, di ogni Associazione 
politica o no. 


Mario Carli, L'ardito-futurista (Manifesto), in «Vittorio Veneto», n.u. 1919. 
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8. MARIO CARLI • 1929 

Già il cappello! 

Ufficiale degli Arditi e cervello lucido: competenza e serenità: 
mi sento in diritto di dare un giudizio sui miei compagni d'arme, 
fiamme d'ogni colore che conosco a migliaia, che ho viste in com¬ 
battimento, nei campi d'istruzione, nelle marce, in città, dovun¬ 
que. 

Non c'è orgoglio più grande, più completo, più inebriante per 
un «italiano nuovo»: essere stato Ardito. Non c'è gloria d'in¬ 
gegno e di opere che equivalga quella di avere assaltato gli austriaci 
col pugnale e i petardi. Non c'è coraggio che sia paragonabile a 
quello di essere penetrato con un compagno o due in una caverna, 
nido di mitragliatrici, e di avere sparso il terrore col lanciafiamme. 

C'è proprio la graduatoria del coraggio. Non esiste un tipo¬ 
unico di coraggio. Gli Arditi sono sullo scalino più alto di questa 
gerarchia. Il coraggio degli Arditi non è quello di tutti gli altri. 
Sembrerà paradossale, ma è così. È un fenomeno di selezione, un 
fenomeno essenzialmente aristocratico. 

Volontarismo. Sdegno del tran-tran mediocre, in cui non si 
rischia né si guadagna troppo. Passione per l'emozione, per il pe¬ 
ricolo, per la lotta. Personalità, iniziativa, fantasia, accortezza di 
animale predace. Spirito d'avventura e spirito di corpo. Guasconi- 
smo di fatti più che di parole. Romanticismo di uno sfondo ne¬ 
rissimo, sul quale guizzano muscolature da acrobata. Intellettualità 
assetata di gloria, generosità capace di un'estetica raffinata. Mafia 
insolente del valore consapevole. Fusione perfetta di pensiero- 
bellezza-azione. Eleganza di un gesto primitivo, infantile, subito 
dopo un gesto di eroismo inverosimile. Tutti gli slanci, tutte le 
violenze, tutte le impennate di cui trabocca l'anima italiana. 

Aristocrazia, dunque, di carattere, di muscoli, di fede, di 
coraggio, di sangue, di cervello. Patrizi scesi da cavallo, aviatori 
scesi dai velivoli, intellettuali usciti dalle ideologie, raffinati fuggiti 
dai salotti, mistici nauseati delle chiese, studenti ansiosi di vita, e 
giovinezza, giovinezza, giovinezza, che vuol tutto conquistare o 
tutto perdere, che vuol dare con pienezza, con salute, con energia 
i suoi diciannov'anni generosi e innamorati dellTtalia, di tutte le 
cose belle d'Italia, della bella terra, delle belle donne, delle belle 
città d'Italia, dell’avvenire d'Italia che intuiscono meraviglioso. 

Sono questi gli Arditi del Piave, del Montello, del Solarolo, 
dcll'Asolone, del Pertica, di Vaibella, di Monte Corno. Sono questi 
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i terribili assassini, che le donnuccole, i parrucconi e i bolscevichi 
paventarono. 

Ebbene, sì, assassini. Ma di nemici, di traditori, di rinnegati. 
Giù il cappello, signori! 


Mario Carli, Arditismo, Roma 1929, pp. 33-5. 


9. AURO D’ALBA • 1941 

Mio fratello ne ha una stupenda 

Non dovete dimenticare, camerati studenti, che i militi sono 
gli asceti, i mistici del Fascismo, quelli che ambiscono come 
premio il sacrificio. E chi più e meglio di coloro che hanno dato 
la vita per l'Italia dei nostri sogni ha il diritto di parlare? «Chi 
non è pronto a morire per la sua fede, non è degno di professarla». 
Sono parole del Duce. Ebbene chi ha consacrato la sua fede con 
l’offerta suprema è nella vita eterna, e perciò ci ha lasciato parole 
di verità. 

Di queste anime la Milizia, guardia armata della Rivoluzione, 
ne possiede a legioni. Dal battesimo del fuoco in Libia, nell'ormai 
lontano 1923, alla campagna d'Africa e di Spagna e all'attuale 
guerra, una costellazione di eroismi cinge la giovine fronte di 
questo gagliardo esercito di Camicie Nere, che va all'assalto can¬ 
tando e che muore invocando il Duce. [...]. 

Non è possibile fare di tutti neppure i nomi. E meglio lasciar 
parlare gli stranieri, e non già gli amici e i neutrali, ma i nemici 
stessi. 

Un ufficiale francese che dirigeva il tiro delle artiglierie su un 
nostro battaglione all'attacco e che dall'osservatorio seguiva l'avan¬ 
zata, così esprimeva la sua ammirazione per le Camicie Nere, 
dopo l'armistizio: «Quel reparto che in pieno giorno veniva 
avanti allo scoperto sotto l'infuriare del nostro bombardamento, 
era composto certamente da pazzi o da eroi». Gli fu risposto che 
si trattava semplicemente di soldati di Mussolini. 

E sentite cosa hanno scritto i giornali inglesi: 

«Unità fanatizzate di Camicie Nere combattono con accani¬ 
mento. Un manipolo di Camicie Nere continuava a resistere fino 
a che tutti gli uomini, meno uno, furono uccisi. Questo è solo 
uno di molti esempi. Le Camicie Nere hanno fatto uno sforzo 
disperato per assecondare il disegno del Comando». 

Camerati studenti, quando un avversario della cervice del 
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britanno è costretto a confessare queste solari verità, vuol dire che 
la luce del valore è tale che acceca. E vuol dire anche, giovani 
camerati in ascolto, che profonde ragioni di vita militano a favore 
nostro. Vuol dire che «è la lotta dei popoli poveri e numerosi di 
braccia contro gli affamatoli che detengono ferocemente tutte le 
ricchezze e tutto l'oro della terra: è la lotta dei popoli fecondi e 
giovani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto: è la lotta 
tra due secoli e due idee». Perché non possiamo, giovani camerati, 
restare in eterno soggetti ai governanti di un popolo che viveva 
allo stato selvaggio, quando le Legioni di Cesare conquistarono la 
Britannia. Il mare di casa deve essere nostro. Dobbiamo fame 
saltare ad ogni costo le serrature. Ecco le ragioni della nostra 
guerra, che l'avversario non riesce ancora a precisare, perché incon¬ 
fessabili. Gliele diremo noi in poche parole: difendere con le 
unghie e coi denti quel che ha rubato. 

Ma la fede, giovani camerati, ha per posta suprema il sacrificio. 
Chi nell'ora della prova è assalito dal dubbio, non è degno del 
nostro «credo». Di questa fede accanita siate voi i portatori, in 
casa e nelle aule della scuola, piccole e giovani italiane, balilla, 
avanguardisti, gioventù del Littorio tutta, primavera eterna della 
vita, mentre negli Atenei squillano le trombe dell'adunata: e voi, 
giovani, che state per entrare nei ranghi armati, ricordate che la 
Milizia fu chiamata santa, forse perché non misura la rinuncia e 
l’offerta, ma è composta da grinte che danno filo da torcere a tutti 
i prepotenti della terra. Raccogliete, giovani, la nostra fiaccola, 
siate pronti e decisi a portarla sempre più avanti. Bisogna credere: 
la nostra è guerra di credenti contro negatori, e strenua lotta contro 
il male; «è una guerra che, come la terza guerra punica, deve con¬ 
cludersi e si concluderà con l'annientamento della Cartagine mo¬ 
derna: l'Inghilterra». Noi crediamo nel Duce perché crediamo 
in Dio che lo ha dato all'Italia. Quando lo guardate non vi sembra 
di fissare il volto stesso della vittoria? 

Così in quest'ora solenne la guardia armata della Rivoluzione, 
che è Milizia di popolo, sta all'avanguardia su tutti i fronti della 
Patria, con lo spirito delle vecchie squadre d'azione. Essa non ha 
perciò solo diciotto anni di vita, ma tanti quanti ne ha il Fa¬ 
scismo, perché erede di quella benedetta canaglia - lo squadrismo - 
che fece piazza pulita dell'Italietta di un tempo che per bocca 
dei suoi tremebondi governanti pareva chiedesse scusa a tutti di 
esistere, mentre il nostro fante piccolo e immenso aveva compiuto 
- e compirà sempre - prodigi di valore sulle frontiere. Erede gelosa 
dell'anima dell'ardente vigilia, la Milizia marcia sospinta dal grido 
di Amos Maramotti: «Mamma, vado forse a morire: non pian- 
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gere, ma sii orgogliosa di tuo figlio: viva il Fascismo, viva 
l'Italia»; dalla voce disperata di Giovanni Berta, che implora i 
suoi carnefici con le mani rattrappite ai sostegni del ponte; dal 
grido di un'ignota Camicia Nera che riassume tutta l'ansia di 
combattere della Milizia: «Voglio anch'io la mia ferita, la mia 
atroce ferita. Mio fratello ne ha una stupenda»; sospinta infine dal 
comandamento dei Caduti. Marcia durissima, come sempre ci è 
stata imposta dalla storia: marcia degna di un popolo grande. 

Auro D'Alba, Milizia eroica, in AA.VV., Pagine sulla guerra alla radio, Firenze 

1941, pp. 189-93. 
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12 

L'antiparlamentarismo 


II dottor Vittorio Pesce, 
Partito Nazionale Fascista, 
desiderio di essere eletto 
l'ho eliminato dai ranghi 
manifestato apertamente la 

(Starace, 7 aprile 1933) 


tesserato del 
ha espresso il 
deputato. Non 
solo perché ha 
sua aspirazione. 




Notoriamente, accanto ad un antiparlamentarismo «di de- 
stra» (che, della destra, rappresenta uno dei temi ricorrenti) 
esiste un antiparlamentarismo «di sinistra» (si pensi al¬ 
l'espressione marxiana «cretinismo parlamentare»); le due 
posizioni, tuttavia, non possono essere in alcun modo confuse: 
mentre il secondo, infatti, nasce, oltre che dall'idea della steri¬ 
lità della battaglia parlamentare, dal convincimento che il 
parlamento borghese non possa essere affatto rappresentativo 
delle classi subalterne, il primo si fonda sul rifiuto del principio 
di rappresentatività in quanto tale. In altri termini, mentre 
Fantiparlamentarismo «di sinistra» contesta l'effettiva demo¬ 
craticità del parlamento (in un periodo in cui, non va dimenti¬ 
cato, il suffragio è ancora parziale), quello «di destra» com¬ 
batte il sistema parlamentare proprio per la sua, per quanto 
limitata, natura democratica, negando alla base il principio 
dell'uguaglianza non si dice «di fatto», ma neppure «di 
diritto» fra i cittadini. 

Questa concezione si presenta già del tutto chiara nel 
leader conservatore Sidney Sonnino, che del popolo (e della 
democrazia) aveva - come nota Carocci - «il paterno, bene¬ 
volo disprezzo del grande proprietario toscano» e che, fin dal 
1872, si era collocato fra i cosiddetti «critici del parlamenta¬ 
rismo». L'articolo Torniamo allo Statuto del 1° gennaio 1897 
(che dà forma compiuta a tesi che Sonnino andava qua e là 
prospettando almeno dal '95), parte dalla diagnosi (allora - 
come oggi, del resto - abbastanza comune) che il sistema par¬ 
lamentare è «ammalato», ed è tale perché in un parlamento 
elettivo dominano gli interessi particolari, il cui «cumulo» dà 
tutt'altro risultato che l'interesse generale della Nazione. 
Quanto alla cura, Sonnino propone il «ritorno ai principi 
dello Statuto», cioè che l'esecutivo non sia espressione del 
parlamento, ma unicamente della volontà del Principe, il che 
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significa il completo esautoramento del parlamento stesso. Lo 
sbocco auspicato è, evidentemente, quello di una riforma sta¬ 
tuale in senso autoritario e anzi autocratico. 

La contrapposizione fra l'interesse generale della Nazione 
e l'interesse particolare dei singoli parlamentari e dei partiti 
resta il tema di fondo dell'agitazione antiparlamentaristica dei 
nazionalisti e delle altre correnti di destra del primo ante¬ 
guerra, e va collegato con l'altra contrapposizione fra l'inte¬ 
resse nazionale e quello delle singole classi sociali: nell'uno 
come nell'altro caso saltano agli occhi il carattere pretestuoso 
e la funzione esplicitamente antipopolare e antisocialista della 
polemica antiparlamentare e anticlassista, quando si consideri 
che in questo contesto — come fa osservare la Frigessi - 
«Nazione [...] è, nella sostanza, sinonimo della classe [bor¬ 
ghese]». Lo stretto legame esistente fra antiparlamentarismo 
e antisocialismo è chiarissimo, ad esempio, in Prezzolini, il 
cui apporto al «Regno» corradiniano consiste tutto nella 
estremizzazione sia della tematica antiparlamentare che del¬ 
l'attacco al partito socialista, con un particolare accanimento 
verso Turati e la sua corrente. Anche la posizione di Papini, 
benché mascherata da agnosticismo e indifferentismo politici, 
è del tutto scoperta (e del resto, ieri come oggi, il rifiuto della 
politica in sé - «sporca» per definizione - rientra fra i più 
comuni atteggiamenti reazionari, coscienti o no che siano, 
dalla destra costantemente incoraggiati); l'affermazione papi- 
niana «l'elezioni ci fanno schifo» va messa in relazione con il 
disprezzo per il suffragio allargato, cioè per l'accresciuta rap¬ 
presentatività e democraticità degli istituti politici, con l'an- 
tisocialismo più viscerale (che nella demenziale ballata di 
Tavolato oltrepassa tutti i limiti della cialtroneria) e, infine, 
con l'asserzione che « 1 e più vere forze politiche sono fuori 
dei partiti», cioè con l'auspicato avvento di «un'aristocrazia 
superpartitica ed extraparlamentare, cui affidare le sorti na¬ 
zionali» (Scalia). 

Se l'attacco eversivo alla «tribù medagliettata» dei par¬ 
lamentari - come la chiama Mussolini -, al parlamento «bub¬ 
bone pestifero che avvelena il sangue della nazione», ne 
predica la violenta dissoluzione in nome di un'idea «solare o 
maelstromica» (Papini), vale a dire di un progetto autoritario. 
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aristocraticistico e de-rappresentativo, d'altro canto, la critica 
dei conservatori (destinata anch'essa a sopravvivere a lungo) 
si appunta piuttosto sul «malgoverno» dovuto all’incompe¬ 
tenza degli uomini politici: donde la richiesta (avanzata con 
forza, per esempio, da Einaudi nel '20) di un «governo di 
tecnici», la cui funzione antidemocratica e reazionaria non ha 
bisogno di essere provata e della cui competente e illuminata 
opera vien meno peraltro ogni necessità «quando Roma trova 
il padrone». 

Tesi in parte simili verranno riprese nel secondo dopo¬ 
guerra da parte del movimento qualunquista (ma non solo), 
effimero coagulo delle forze sociali più scollate dalla produ¬ 
zione e delle tendenze politiche più arretrate e confuse del 
Paese, nato, non a caso, sulla base dell'equiparazione tra 
fascismo e antifascismo e della polemica generale e generica 
contro quelli che Giannini chiama gli «uomini politici pro¬ 
fessionali». È perfino superfluo sottolineare che quello del 
«buon governo», che è tale proprio perché non «fa politi¬ 
ca», ma della «sana amministrazione» («Basta un buon 
ragioniere», è lo slogan di Giannini), è un tipico «mito» 
piccolo-brghese (della classe, cioè, la cui sottovalutazione e 
il cui disprezzo per la politica discendono dalla sua - relativa - 
estraneità allo scontro di classe), di quando in quando riesu¬ 
mato in costante funzione antipopolare. 

Ancora all'«uomo qualunque», alla «folla» indistinta 
(«Folla» è, eloquentemente, il titolo del settimanale pacciar- 
diano) si indirizzerà, per averne il sostegno, l'attacco di Pac- 
ciardi ai partiti, alle «sette» che minano l'autorità e la forza 
dello Stato, il suo progetto - più greco assai che gollista - di 
repubblica presidenziale (altro «ritorno allo Statuto»!), sfrut¬ 
tando - come s'è detto - uno dei più radicati pregiudizi della 
piccola borghesia (la possibile base di massa di quel blocco 
d'ordine di cui «uomini qualunque», «folla», «maggioranza 
silenziosa» sono altrettanti sinonimi): quello della «politica 
sporca», dei partiti che hanno tutti ragione, degli uomini 
politici «tutti uguali», dei parlamentari strapagati, incompe¬ 
tenti e ladri, della necessità che venga Qualcuno ad aggiustare 
le cose, esonerando l'intero Paese dalfobbligo ingrato di 
«sporcarsi le mani» facendo politica. 
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1. SIDNEY SOMMINO • 1897 

Non ministri della Camera, ma ministri del Re 

Senza dubbio alcuno, 1 il parlamentarismo, quale si esplica in 
Italia, è ammalato; e conviene studiarne le condizioni ed appron¬ 
tare i rimedi, se non vogliamo vedercelo intiSichire nelle mani, 
minato dall'indifferenza o dal disprezzo della nazione. 

Non è, del resto, solo in Italia che ciò si verifica. Il governo 
parlamentare è messo in questione in tutto il continente europeo, 
dovunque con questa espressione si è inteso il governo del Par¬ 
lamento. 

Ogni giorno si fa più viva in tutti la coscienza della fondamen¬ 
tale verità, che la semplice riunione, il cumulo degli interessi par¬ 
ticolari, sia pure rappresentati da tanti singoli aggruppamenti a 
base territoriale (collegi elettorali), non ci dà l'espressione sincera 
dell'interesse generale della Nazione, né ci fornisce gli elementi 
sufficienti per tutelarlo e garantirlo. 

Le accuse sostanziali contro il parlamentarismo, intorno a 
cui tanto si è scritto e detto in questi ultimi anni, si possono 
condensare in poche formule comprensive di verità generali e 
quasi evidenti. 

L'interesse generale dello Stato non è identico, giorno per 
giorno, con la somma di tutti gli interessi particolari, individual¬ 
mente e soggettivamente considerati, e tanto meno lo è con la 
somma di un aggregato variabile di quegli interessi sufficiente 
soltanto a costituire una maggioranza fuggevole di una metà più 
uno delle forze politiche che li rappresentano. 

In un governo fondato quasi totalmente sull'elezione manca 
nella alta direzione della cosa pubblica la rappresentanza dell'in¬ 
teresse collettivo e generale. Atto per atto predominano sempre 
gli aggregati di interessi personali o locali. [...]. 


' L'articolo apparve a firma «Un Deputato», ma la paternità di Sonnino è certis¬ 
sima (NdC). 
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L'esorbitare della Camera elettiva dalle sue funzioni e la sua 
invasione dei poteri della Corona si sono effettuate e sono state 
rese possibili mediante la dottrina che faceva dei ministri del Re 
i ministri della Camera, cioè li sottoponeva alla diretta dipendenza 
delle mutevoli maggioranze parlamentari. 

Non potete ora togliere efficacemente gli usurpati poteri alla 
Camera e risanare tutta l'azione del meccanismo parlamentare 
finché, in un paese come il nostro, dove tanta è, e di tanto si 
vuole sempre accrescere l'azione dello Stato, non liberate in parte 
i ministri dalla diretta dipendenza dalla Camera, ridando loro real¬ 
mente il vecchio e primitivo carattere di ministri del Re [...]. 

Praticamente e logicamente non si può raggiungere la meta 
desiderata da tutti i liberali conservatori, se non che rimontando 
ai principi dello Statuto in quanto esso proclama che i ministri 
ossia le persone preposte alla direzione delle grandi amministra¬ 
zioni dello Stato non sono, né collettivamente considerati né sin¬ 
golarmente, i ministri della Camera, e tampoco ministri per proprio 
conto con diritti e titolo proprio, ma semplicemente i ministri 
responsabili dell'azione del Principe. Da tale ritorno ai principi 
dello Statuto dipende tutto il risanamento della nostra vita parla¬ 
mentare, compresevi tanto la liberazione del deputato dalle pres¬ 
sioni degli elettori perché giorno per giorno s'intrometta nell'am¬ 
ministrazione della cosa pubblica per favorire i loro interessi 
personali, quanto la liberazione dei ministri dalle illecite pres¬ 
sioni ed ingerenze parlamentari. 

Rivendicate al Sovrano i suoi diritti, e facilmente vi riuscirà 
delimitare i poteri della Camera elettiva, rinfrancare quelli della 
Camera vitalizia, e per di più riattivare la vita e l'azione di 
entrambe, ritornandole alle loro vere funzioni. 

La Camera per troppo volersi imporre si è annullata. Ha 
voluto non solo legiferare quasi da sola, ma anche governare, 
ed ora è in balìa di qualunque uomo possa, organizzando una 
consorteria locale, riunendo intorno a sé la deputazione di una sola 
grande regione, maneggiando le turbolenze di piazza, o con 
qualunque altro mezzo o espediente, impadronirsi del potere. E 
non si vuole che il Principe sia autorizzato a resistere, ad indicare 
la via, lui personalmente, con la sua coscienza e guardando le cose 
dall’alto, salvo il libero esame e l'aperto e pubblico giudizio degli 
atti del suo Governo per parte del Parlamento. [...]. 

La Corona ha interessi ben più larghi e permanenti di quel che 
non abbiano i politicanti che via via si succedono nei Ministeri; 
e la sua rivendicazione dei poteri e degli uffici affidatile dallo Sta¬ 
tuto segnerebbe la liberazione e la riabilitazione della Camera, 
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e in genere del Parlamento. Imperocché anche il Senato, nomi¬ 
nato veramente e non solo formalmente dal Principe, avrebbe 
ben altro prestigio ed autorità di quanto non abbia ora, che rap¬ 
presenta soltanto una stratificazione progressiva d'infornate di 
colore diverso secondo il succedersi delle varie fazioni o gruppi al 
Governo o le mutevoli vicende dell'alchimia parlamentare. 

Sidney Sonnino, Torniamo allo Statuto, in «Nuova Antologia», I, 1, 1897, 
pp. 9 sgg. 


2. GIOVANNI PAPINI • 1913 

Freghiamoci della politica 

In Italia, annunziano i giornali, ci sono reiezioni. Dicono: 
Come mai voialtri giovani d'ingegno, di coraggio ecc. ecc. non vi 
occupate di politica? Ce n'è stato uno che ha proposto perfino di 
«portarmi» candidato. (Fra parentesi: io non mi farei «portare» 
da nessuno. Tutt'al più vorrei portare gli altri dove m'intendo io). 

No. Noi non ci occupiamo di politica. E reiezioni ci fanno 
schifo. 

Premessa irrovesciabile: Oggi, 1913, un uomo intelligente 
non può appartenere a nessun partito. Neppure se ha la faccia di 
legno e lo stomaco d'acciaio. A meno che non finga di appartenere 
a un partito qualunque per fini suoi privati particolari e personali. 
Se ci sta e non ha questi fini e non è proprio un nulla-pensante 
vuol dire che qualcosa gli manca. Può essere una cima in mate¬ 
matica o in chirurgia e sotto al livello del mare in politica. 

Un uomo d'ingegno non può, in Italia e fuori, ora e mai, star 
pigiato in un gruppo di gente che vale meno di lui e dove trionfano, 
per ragioni troppo sapute, le idee e le persone medie. Non può, lui 
che sa vedere tutte le cose e tutte le faccie di tutte le cose, accertare 
la necessaria unilateralità e ingiustizia di ogni partito. L'analisi gli 
fa vedere in tutti brevi raggi di ragione accanto all'ombre degli 
interessi parziali, delle superstizioni castigiane e delle bestialità 
consortesche. 

Ma in Italia, in questi tempi, ci sono più repugnanze ancora. 
Non c'è un partito vivo, in crescenza, in efficienza, in istato di 
grazia - temerario e compatto fino alla morte. Non c'è un'idea 
tanto solare o maelstromica che costringa tutti i cuori a gettarsi 
nel suo fuoco o a morir nei suoi gorghi. Fra il '30 e il ’60 tutti i 
generosi italiani dovevano essere unitari - tra il ’90 e il ’900 
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socialisti. Oggi chi ha dell'entusiasmo politico non sa più su quale 
altare bruciarlo. Non c'è una bandiera che arruoli per necessità di 
spirito i migliori. Si posson trovare dei problemi particolari in 
cui è possibile (ma poco) la collaborazione di più partiti ma non 
c'è nessuna Idea che abbia ancora l'impeto e l'orgoglio della 
verginità pugnace. In tutti gli accampamenti siamo disgustati e 
traditi. E allora si rimane a casa. [...]. 

Rammentati questi semplici fatti che a nessuno dovrebbero 
sembrar novità è chiaro che tutto quel tramestio di voci, di frasi, 
di votazioni ecc. che si chiama volgarmente «vita politica» è una 
specie di grossa commedia (grossa ma di rado grandiosa; spesso 
ridicola) organizzata da quelli che hanno voglia di mangiare il 
meglio del pranzo senza far vedere le zampe. La democrazia, com'è 
oggi jouée nei principali paesi del mondo, non è che un paravento 
ideologico-parlamentare per ricoprire gli affari dei veri poteri - 
sorattutto del Denaro che su tutti gli altri primeggia. Più si va in 
là con le parole e più si resta lì coi fatti. Si guardi la Francia e 
gli Stati Uniti. Regnano effettivamente quelli che hanno molti quat¬ 
trini (azionisti ecc.). A loro non importa che si gridi viva il Papa o 
viva il Suffragio Universale o viva la Repubblica o viva il Re 
purché le tariffe doganali siano fissate a modo loro, purché si diano 
a certi tali gruppi le forniture militari, l'appalto dei grandi lavori 
pubblici, le concessioni di linee marittime, le commissioni di navi 
e di cannoni e purché il sistema tributario sia fatto in modo che 
non li colpisca troppo duramente. Questa gente, avendo i quattrini, 
ha quel che vuole: giornalisti brillanti, politicanti abili, ministri 
arrendevoli ecc. Son loro che manipolano, senza parere, l'opinione 
pubblica, le coalizioni parlamentari e i programmi ministeriali. 

Cosicché tutta la vita politica diventa una specie di complicata 
fiera tra pubblica e privata che finisce col danneggiare soprattutto 
quelli che non vogliono entrarci dentro. Il deputato compra i voti 
dei suoi elettori o a contanti o con piccoli favori personali o con 
grossi favori locali a paesi, a società, a classi; il ministro compra i 
voti dei deputati concedendo a questi i mezzi necessari per comprare 
gli elettori (croci, impieghi, lavori pubblici ecc.) o con favori diretti; 
gli affaristi comprano i voti dei deputati cointeressandoli nei loro 
affari o dando loro qualche canonicato segreto; comprano i pareri 
dei ministri minacciandoli di rappresaglie o promettendo benefizi; 
comprano i cervelli della gente minuta dando loro per un soldo 
otto pagine di politica, di telegrammi, di opinioni, di letteratura, 
d'incisioni e di varietà. Gli altri poteri già nominati (e che spesso 
stringono accordi col potere massimo di cui tutti hanno bisogno) si 
servono degli stessi mezzi, cosicché la famosa democrazia si riduce 
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unicamente ai discorsi che si fanno nei comizi, nei consigli comu¬ 
nali. nei giornali, a Montecitorio, i quali cambiano ben poco la 
reale essenza delle cose - cioè il fatto di una nazione di lavoratori 
e di consumatori spadroneggiata da poche centinaia di ricchi astuti 
e attivi e da qualche migliaio di chiacchieroni loro dipendenti. 

In questa condizione di cose chiunque voglia far la politica con¬ 
creta bisogna che si mescoli in una delle organizzazioni che contano 
qualcosa e che possono effettivamente fare qualcosa. Ma ci vuole 
lo stomaco forte e chi non ha interessi propri non può starci - a 
meno che non si faccia stipendiare per difender gli interessi altrui. 

E non basta mescolarsi: occorre farsi avanti, urlare più forte 
degli altri, destreggiarsi più astutamente degli altri, aver meno 
scrupoli degli altri. Si arriva allora, dopo qualche anno di ripu¬ 
gnante noviziato, a valere realmente qualcosa, cioè a disporre di 
una particola più o meno grossa dell'effettivo potere. E il più 
delle volte non è necessario, per questo, esser deputati o senatori. 

Giovanni Papini, Freghiamoci della politica, in «Lacerba», 1913, I, 19, 

pp. 212-16. 


3. ITALO TAVOLATO • 1914 

Bestemmia contro la democrazia 

Tre spanne sotto il cervello io nutro un odio, un odio contro la 
presunzione del lavoro, un odio contro il puzzo cosciente, un odio 
contro fimbecillità evoluta. Tre spanne sotto il cervello si spenge 
ogni polemica. I democretini rinunzino alla discussione. I democre¬ 
tini s'adagino sopra i loro luoghi comuni, perché il mio piede 
possa calpestarli. 

Via, barbe comiziesche che mi nascondete il sole. Via, mani 
a ventola e cravatte a bandiera. Fermati, passo democratico sotto 
cui trema la terra offesa. Arrestatevi, lamentele filamentose, voci 
incristianate, zuccherose o pepate. Via, spade di legno, trombe 
sfiatate, via, inesistenti barricate. Smontate, uomini di paglia, 
uomini di stoppa, uomini di cartastraccia. Nascondetevi, ceffi di 
cera, mascheratevi, faccie rinfisecchite, sparite, ghigne insolenti. 
Sgonfiate, protobischeri pastori di popolo. Aria ci vuole, e luce 
e calore e solidità, o anima mia. Abbasso la democrazia! 

Fumano d'orgoglio, le gran fave. Fumano, questi straccioni 
e stronzoni, questi mangiasputi e fiutarutti. questi tinconi, questi 
turabuchi, questi scorticapidocchi, questi merdaioli, questi caconi, 
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questi galoppini, questi pagnottisti, questi biasciconi, questi luma¬ 
coni, questi minchioni, questi balordi gonzi e grulli, questi coglioni 
appuzzoni e citrulli, questi sussurroni caccoloni, questi satraponi 
virtuosoni. Già tutto il paese fuma, smerdato com'è da queste 
pecore matte. Pulizia, pulizia, pulizia! Abbasso la democrazia! 

Bischeri sollevatissimi, bischeri smargiassi, bischeri ventosi, 
bischeri girandoloni, bischeri soppiantoni, bischeri politicanti, 
bischeri economicizzanti, bischeri vani, bischeri solenni, bischeri 
tronfi, bischeri crespi, bischeri callosi, bischeri pensosi, bischeri 
pacifisti, bischeri leghisti, bischeri classisti, bischeri marxisti, 
bischeri riformisti, bischeri collettivisti, bischeri revisionisti, bi¬ 
scheri comunisti, bischeri credenti, bischeri fetenti, bischeri uffi¬ 
ciali, bischeri legali, bischeri di cartapecora, bischeri del braccio, 
bischeri del cervello, bischeri antilibici, bischeri internazionalisti, 
bischeri democratici - BISCHERI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI! 
La vostra individualità non ha importanza. Unitevi! Amalgamatevi! 
Confondetevi in melma! Anche la melma dei bischeri, come ogni 
melma, s'incrosterà. E sotto le croste ci sarà il gelo della morte. 
Così sia. Abbasso la democrazia! 

Accidenti alla democrazia, impero delle bestie da soma, regno 
degli schiavi, padronanza dei servi, supremazia degli impiegati! 
Democrazia, sostegno degli sfiaccolati, trionfo dei cimiciosi, gloria 
dei piattolosi, arma dei brodolosi; democrazia, orchestra di miasmi, 
concerto di sputi, convegno di sudori, sistema di muffe; democrazia, 
vittoria dei muscoli e disfatta dei nervi, esautorazione dell'arte e 
imposizione del mestiere, vita del debole e agonia del forte; lurida, 
sudicia, tetra democrazia, cloaca dove affogano fantasia, ingegno, 
energia, e tutte le soavità; proterva asineria, fessa stivaleria: 
abbasso la democrazia! 

E rovini la mediocrità! 

Fuoco al tugurio dei democretini! 

I democretini à la lanterne! 

La libertà soltanto a chi sa cosa farsene, a chi sa viverla. 

Agli altri il giogo, la sferza e la schiavitù. 

EVVIVA LA FORCA, o amici, per la libertà vostra e per la libertà mia! 
ABBASSO LA DEMOCRAZIA. 


Italo Tavolato, Bestemmia contro la democrazia, in «Lacerba», 1914, II, 3, 

p. 44. 
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4. BENITO MUSSOLINI • 1915 

Fucilare una dozzina di deputati 

Mentre il Paese attende di giorno in giorno, con ansia sempre 
più spasmodica, una parola da Roma, da Roma non ci giungono 
che rivoltanti storie o cronache di non meno rivoltanti manovre 
parlamentari. 

La vigilia del più grande cimento d'Italia è contrassegnata 
da questo rigurgito estremo di tutte le bassezze della tribù meda- 
gliettata. Sdegno e mortificazione si alternano negli animi nostri. 
Questi deputati che minacciano «pronunciamenti» alla maniera 
delle repubblichette sud-americane, questi deputati che vanno a 
scuola e a pranzo dal principe di Bùlow; questi deputati che dif¬ 
fondono - con le più inverosimili fantasticherie ed esagerazioni - 
il panico nella fedele mandria elettorale; questi deputati pusilla¬ 
nimi, mercatori, ciarlatani, proni ai voleri del Kaiser; questi de¬ 
putati che dovrebbero essere alla testa della Nazione per incuorarla 
e fortificarla, invece di deprimerla e umiliarla confessi fanno; 
questi deputati dovrebbero essere consegnati ai Tribunali di guerra. 

La disciplina deve cominciare dall'alto, se si vuole che sia 
rispettata in basso. Quanto a me, io sono sempre più fermamente 
convinto che per la salute d'Italia bisognerebbe fucilare, dico 
fucilare, nella schiena, qualche dozzina di deputati e mandare al¬ 
l'ergastolo un paio almeno di ex-ministri. Non solo, ma io credo, 
con fede sempre più profonda, che il Parlamento in Italia sia il 
bubbone pestifero che avvelena il sangue della Nazione. Occorre 
estirparlo. 

C'è da rabbrividire al pensiero che si trovano, in questo mo¬ 
mento, a Roma, più di duecento deputati. E costoro tramano, 
brigano, ciarlano: non hanno che un pensiero: conservare la meda¬ 
glietta; non hanno che una speranza: quella di entrare - sia pure 
come la quinta ruota del carro - in qualche «combinazione» mini¬ 
steriale. Intanto, con l'ostentato ritorno di Giolitti a Roma, noi 
siamo costretti ad occuparci della «situazione parlamentare». Sia¬ 
mo, cioè, ricondotti alle nostre miserie. E triste! 

Benito Mussolini, da «Il popolo d'Italia», 11-5-1915. 

5. LUIGI EINAUDI • 1922 

A Roma hanno trovato un padrone 

Il parlamento: un'accolta di valori tecnici morali culturali; un 
pacifico raduno di rappresentanti di tutta la popolazione, che si 
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riunisce serenamente a legiferare, e addita al governo le vie da 
seguire, gli esprime la volontà popolare, lo coadiuva nel grave 
compito di reggere le sorti d'una grande nazione; e il deputato 
meridionale prospetta la soluzione del problema demografico; e il 
deputato d'un'isola propone un sistema di viabilità per la sua 
isola; e il deputato dei marinai chiede costruzione e ingrandi¬ 
menti per questo o quel porto prosperoso. 

Apprezziamo e abbiamo accettato il sistema parlamentare. «Chi 
mi impediva di chiudere il parlamento? Chi mi impediva di pro¬ 
clamare una dittatura di due o tre o cinque persone? Dove era 
qualcuno che mi potesse resistere?» E così abbiamo avuto la breve 
nonché inutile sessione or ora finita. Con relativo indecente sto¬ 
machevole spettacolo di servilità. 

Né poteva accadere diversamente. L'organo parlamentare fu 
istituito per tempi normali e deve funzionare osservando lo 
spirito per cui esiste. Altrimenti si cade nella parodia. In un 
momento eccezionale, in condizioni eccezionali, con un uomo 
che domina così sicuro la situazione, il parlamento s'annulla, inevi¬ 
tabilmente. Il parlamento presume una certa parità di forze, una 
certa uguaglianza tra i deputati, un senso d'arrendevolezza reci¬ 
proco. Quando s'erge un dominatore, il parlamento diviene un 
giocattolo nelle sue mani, e per l'opinione pubblica uno zim¬ 
bello. 

Questa volta l'uomo ch'è salito al potere è di tal razza da non 
consentire le estenuanti diatribe, le elucubrazioni faragginose. 
Mussolini - giovine, volitivo, accentratore, lavoratore, insofferente 
di freni, capace d'imperio - non può essere che un dittatore. 
Camuffate pure fin che vi piace la realtà. Lasciate pure vivacchiare 
ancora a lungo quella innocua larva di parlamento che è la 26.a 
legislatura. Ma l'unica, solare verità è questa: che mentre è al 
comando Mussolini, il solo responsabile è lui, il solo capo è lui, 
il padrone è lui. Perché ormai bisogna riconoscerlo: stavolta a 
Roma hanno trovato un padrone. 

E allora a che prò tenere in vita un organo ingombrante, ma¬ 
neggiare delle marionette, perder tempo in compagnia d'un branco 
d'insufficienti? 

Gli scopi di Mussolini sono chiari. Ha riaperto la Camera (certo 
d'averla ai suoi piedi, poi che le femmine adorano la maschia 
prepotenza) onde servirsi della tribuna parlamentare per far sa¬ 
pere bene a tutti quel che si prefìgge e che conseguirà. L'ha 
riaperta per gettare l'offa della regolarità, della legalità, della 
libertà, nelle tremebonde gole dei gelosi custodi dell'ordine costi¬ 
tuzionale; e per ottenere i pieni poteri. La riaprirà perché ingoi il 
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rospo del sistema elettorale maggioritario, che deve ucciderla e 
rinnovarla. 

Col nuovo sistema elettorale il partito più forte conquista 
un'enorme preponderanza. Quindi - se le elezioni amministrative 
di queste domeniche non sono chimere - nella Camera che verrà 
eletta la futura estate o in autunno, i fascisti si conteranno a 
centinaia. 

Quando i deputati non dovranno più chiedere favori a nome 
di servi, quando il cittadino ridivenuto uomo libero, nulla te¬ 
mendo e nulla sperando, volgerà nel rispetto dello Stato il pensiero 
ai grandi interessi nazionali, soltanto allora si sarà creato lo Stato 
che un tempo dicevasi liberale e oggi ha nome di fascista; ma a 
cui un unico semplice titolo veramente spetta: Stato. 

Luigi Einaudi, In vacanze, in «Santa Milizia», 1-12-1922. 


6. MARINO URBANI • 1926 

L'esempio della famiglia patriarcale 

È il momento della merenda. La numerosa famiglia di conta¬ 
dini è assisa al desco fumante. Ora è l'irrequieto domandar dei 
bambini, ora è il silenzio imposto dalle mascelle operanti, rotto 
soltanto dal tintinnar dei piatti e dal brusio strano di tante bocche 
in azione. 

Dalla porta di casa è entrata gente. Salgono per le scale passi 
pesanti di scarpe imbullettate. 

Sono coloro che ritornano dalla fiera! 

Si attardano sul piatto soltanto i bambini più piccoli dal mu¬ 
setto sporco. Tutti gli altri sono rivolti al gruppetto che entra 
in cucina. Li precede Giuseppe, che chiamerei il fiduciario fra gli 
addetti alla fiera. Tutti si rivolgono a lui. 

- Avete venduto? Quanto avete fatto dei buoi? 

Tutti si interessano delle operazioni della fiera, nessuno prote¬ 
sta, è un coro di letizia che per la maggioranza è intuitiva più che 
consapevole. Si fa posto ai nuovi venuti; essi si siedono vicino 
al capoccia, mentre la capoccia distribuisce loro il desinare tenuto 
in disparte. 

Terminato il desinare, la famiglia sciama per i campi; soltanto 
Giuseppe si trattiene a ragionare con il capoccia. 

- Ebbene, come è andata la fiera? 

- Abbastanza bene! Vi è un notevole aumento sui vitelli 
ingrassati. 
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- Converrebbe dunque acquistare dei vitellini da latte per 
ingrassarli? 

- Sarebbe un buon affare! 

- Sentiamo allora Giovanni per sapere se v'è posto nella 
stalla. 

Viene chiamato Giovanni, che sovraintende alla stalla. Egli 
assicura che, tenuto conto anche delle nuove nascite, v'è posto 
ancora per un paio di vitellini; però occorre sentire Francesco, che 
dirige le opere dei campi, per sapere se quest'anno vi sarà fieno a 
sufficienza. 

Mentre nei campi soleggiati si rincorrono gli stornelli in una 
gara d'amore, lassù nella casa austera, nella cameretta solitaria, 
quella specie di consiglio di famiglia, decide per la migliore fortuna 
della piccola collettività. Qualunque decisione è sempre presa alla 
unanimità, basta che uno soltanto osservi, ad esempio, che scarsa 
è la provvista del fieno, che la proposta dell'acquisto dei vitellini 
pacificamente decade. La formazione più raccolta di tale collettività, 
rende più evidente che non v'è mai da considerare l'interesse di 
una categoria, ma v'è sempre da considerare l’interesse di tutta 
la famiglia. Soltanto il capoccia può dire una diversa parola: 

- Ci manca il fieno, ma potremo acquistarlo. Il guadagno 
che potremo realizzare ci potrà largamente compensare il prezzo 
d'acquisto del fieno. D'altra parte, quest'anno possiamo disporre di 
un buon risparmio, frutto della vendita del grano eccedente il 
nostro fabbisogno. 

Evidentemente, il piccolo Stato costituito da una famiglia pa¬ 
triarcale, non ha partiti. 

E qui nasce il maledetto dubbio che la ridda dei partiti, in uno 
Stato liberaldemocratico, sia proprio dovuta alla concorrenza degli 
incompetenti e sovente alla mancanza di un capo da tutti egual¬ 
mente rispettato. La pratica di tutti i giorni ci dice che le discus¬ 
sioni più accanite e più sconclusionate sono fatte dagli incompe¬ 
tenti. Se in una turba di incompetenti capita una persona compe¬ 
tente e riconosciuta per tale, cessa la ridda e si applaude alle sue 
conclusioni. 

Ebbene, amici che mi avete seguito, quando un giorno vorre¬ 
mo insieme costituire lo Stato senza partiti, ci ricorderemo della 
costituizione della famiglia patriarcale 


Marino Urbani, Lo Stato senza partiti, Morciano di Romagna 1926, pp. 19-21 


' L'operetta Lo Stato senza partiti apparve nel 1926, ma, come c'informa l'A. nella 
Premessa, fu concepita fin dal '17 (NdC). 
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7. GU GLIELM O GIANNINI • 1944 

Manifesto del qualunquismo 

Questo giornale non è organo di nessun partito. 

Le vere forze politiche italiane non si sono ancora rivelate, come 
non si sono ancora rivelate le ben più importanti e decisive forze 
politiche europee. Non esistono partiti, ma programmi, ed anche 
abbozzi di programmi: sui quali uomini volenterosi lavorano per 
formare dei partiti. 

Quei programmi son tutti affascinanti; le idee dalle quali na¬ 
scono son tutte e indubbiamente nobili; i propositi in cui s'affer¬ 
mano e si concretano appariscono tutti indistintamente degni di 
lode. Libertà, giustizia, prosperità, sono generosamente promesse da 
tutti e da ciascuno; e, in teoria, non c'è che l'imbarazzo della scelta 
del più virtuoso fra tanti partiti tutti ugualmente perfetti. 

In pratica assistiamo all'ignobile spettacolo d'un arrivismo spu¬ 
dorato, al brulicare d'una verminaia d'ambizioni, ad una rissa feroce 
per conquistare i posti di comando dai quali poter fare il proprio 
comodo ed i propri affari. 

Questa rissa, a cui L'Uomo Qualunque non partecipa, si svolge 
fra gli «uomini politici professionali» che vivono di politica, che 
non sanno far altro che politica, e che, per ragioni di péntola, hanno 
trasformato la politica in mestiere. 

Gli uomini politici professionali costituiscono un gruppetto 
d'una scarsa diecina di migliaia di persone che tengono a soq¬ 
quadro l'Italia, litigando intorno a cinquecento posti di deputato, 
quasi altrettanti di senatore, circa mille altri cadreghini e canonicati 
diversi, che vanno da quello di primo ministro a quello di sindaco 
di centro importante, dall'incarico di ambasciatore alla sinecura di 
commissario più o meno straordinario. A causa della guerra fra 
questi diecimila uomini l'Italia non ha pace; perché alcuni di quei 
professionisti della politica potessero diventar ministri o altro, mi¬ 
lioni d'italiani sono morti: ed altri moltissimi, dovrebbero ancora 
morire perché un altro paio di dozzine di politicanti ottenga onori 
e prebende. 

La sproporzione è troppo forte. Da una parte quarantacinque 
milioni di esseri umani, dall'altra diecimila vociatori, scrivitori, 
sfruttatori, iettatori. L'enorme massa dei primi non deve più sof¬ 
frire per colpa ed a causa della infima minoranza dei secondi. [...]. 

Dal 1898, ossia da quasi mezzo secolo, nel nostro paese si vive 
una vita d'inferno a causa della gelosia di mestiere fra i politici 
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di professione. Rivolte, attentati, scioperi, agitazioni, inflazione 
industriale, caro-vita, interventismo, crisi del dopo-guerra, spe¬ 
culazione sulla crisi, fascismo, antifascismo, aventinismo, fuoriusci- 
tismo, dittatura, catastrofe per liberarsene, sono, per tutti gli 
italiani, conseguenze del rabbioso litigio fra i diecimila pettegoli. 
Siamo finalmente rovinati: che cos'altro vogliono da noi gli autori 
di tutti i nostri mali? Che sopportiamo altri esperimenti, che altri 
pazzi provino sulle nostre carni le loro teorie per vedere se son 
buone o cattive: come se si trattasse di fare una sigaretta con le 
cicche, che tanto, in caso d'insuccesso, si possono fumare nella pipa? 

Noi non abbiamo bisogno che d'essere amministrati: e quindi 
ci occorrono degli amministratori, non dei politici. Ci vogliono 
strade, mezzi di trasporto, viveri, una moneta modesta ma seria, una 
polizia rispettabile che ci renda sicuri dello scarso bene rimasto, e 
c'incoraggi a crearne dell'altro liberandoci dal timore di poterne 
essere spogliati da nuovi brigantaggi di stato-partito. Per far questo 
basta un buon ragioniere: non occorrono né Bonomi, né Croce, 
né Selvaggi, né Nenni, né il pio Togliatti, né l'accorto De Gasperi. 
Un buon ragioniere che entri in carica il primo di gennaio, che se 
ne vada al 31 di dicembre, che non sia rieleggibile per nessuna 
ragione. Siamo disposti a chiamarlo anche re e imperatore: a patto 
che cambi ogni anno e che, una volta scaduto dalla carica, non 
possa ritornare almeno per altri cinque. 


Guglielmo Giannini, Editoriale del 1° numero de «L'Uomo Qualunque», 
27 dicembre 1944. 


8. RANDOLFO PACCIARDI • 1964 

Manifesto del gollismo italiano 

Questo giornale esce in un momento quasi drammatico della 
crisi italiana. Al di sopra di ogni chiesuola si indirizza alla 
folla, cioè a tutti gli uomini, a tutte le donne che soffrono, 
che vogliono capire, che sentono la minaccia che pesa sulla loro 
Patria, che non hanno «disciplina» di partito o di setta, che vo¬ 
gliono trovare una via di uscita da una situazione che si fa per 
tutti sempre più pesante ed ingrata. 

Per virtù di popolo e saggezza di governo ci eravamo risol¬ 
levati da una delle più tragiche catastrofi della nostra storia. 
Nel giro di pochi anni una Nazione che brancolava fra ruderi e 
sepolcri era stata ricostruita più bella e più forte di prima. Case 
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campi, ferrovie, flotte del mare e del cielo, industrie, forze armate, 
moneta, traffici. Si era iniziata una vasta opera di attrezzatura 
moderna del Mezzogiorno. Avevamo imponenti riserve auree. Era¬ 
vamo l'ambita meta del turismo internazionale. Il reddito nazio¬ 
nale aumentava in proporzioni non previste dai tecnici più otti¬ 
misti. Avevamo scelto, col Patto Atlantico, la nostra dignitosa 
posizione nel mondo. Ci ponemmo più volte alla testa dell’inte¬ 
grazione europea, riannodando sempre la tela distrutta con co¬ 
stanza e con fede. Avevamo creato tutte le premesse per risolvere 
con serenità e serietà i problemi sociali. Sembrava che tutti 
gli italiani potessero finalmente guardare al loro avvenire con 
grande slancio creativo e con immensa speranza. 

Sono bastati pochi anni di instabilità politica, di gara dema¬ 
gogica di partiti e di fazioni, di armeggiare distruttivo di piccoli 
uomini ambiziosi, inquieti, intriganti, volubili e incompetenti, 
ognuno a capo di una piccola setta, per far ripiombare l'Italia nel 
marasma politico, nella crisi economica, nel disordine sociale, nel 
basso livello morale, nell'equivoco e nella umiliazione intema¬ 
zionale. Gli italiani di tutte le classi hanno perduto la fiducia 
in se stessi, la serenità, la sicurezza, la speranza in un avvenire 
migliore. O si adagiano in un conformismo piatto e degradante, 
o dilapidano i risparmi, o si abbandonano a conati rivoltosi dinan¬ 
zi a uno Stato debole e inetto che cede soltanto alla violenza 
complicando i problemi invece di risolverli. 

Si volevano «allargare» le maggioranze democratiche e si 
sono assottigliate, si volevano isolare le forze eversive e si sono 
demolite le dighe morali predisposte per impedire il loro assalto 
allo Stato, si volevano risolvere i problemi sociali e si è regalata 
l'incertezza e la miseria, si doveva essere all'avanguardia di un 
rinnovamento europeo e siamo arrivati allo squallido isolamento 
dell'Italia in Europa, si volevano impegnare altre forze nel sistema 
di sicurezza del Patto Atlantico e siamo diventati i sabotatori 
di ogni iniziativa di difesa. 

Come nel primo dopo guerra la Nazione è scossa da scioperi 
di tutte le categorie sociali, si paralizzano i servizi pubblici, le 
stesse funzioni essenziali dello Stato (amministrazione, giustizia, 
sanità pubblica) sono compromesse. In una Repubblica parlamen¬ 
tare la dignità e la sovranità del Parlamento dovrebbero essere 
garantite e indiscutibili. La sovranità del Parlamento è ridotta a 
una beffa. L’Istituto, dominato dai partiti e dalle frazioni dei 
partiti, esautorato, umiliato, ha perduto ogni autorità. Il depu¬ 
tato ha salvaguardie di libertà e di immunità persino dinanzi 
alla legge penale, ma il primo scagnozzo che diventa segretario 


312 





di partito ha il diritto di punirlo con reprimende, sospensioni, 
espulsioni. Il ministro della giustizia promuove procedimento di¬ 
sciplinare contro un magistrato della repubblica che ricerca un 
corpo di reato in casa di un deputato, ma come segretario di 
partito espelle un deputato per aver pronunciato un libero di¬ 
scorso al Parlamento. 

Il governo è formato con tutti i criteri (dosaggio fra Camera 
e Senato, fra Nord e Sud, fra partiti e correnti interne dei par¬ 
titi) fuorché col criterio della competenza. I ministri passano da 
un dicastero a un altro con una disinvoltura invidiabile. I governi 
sono fatti e disfatti dai partiti e sono esposti ai mutevoli capricci 
delle loro fazioni. I programmi sono dettati dai partiti che spesso 
si beffano fra loro con compromessi confusi e inoperanti. [...] 
Sono i partiti che comandano ma non sono costituzionalmente 
responsabili, non danno allo Stato alcuna garanzia circa le loro 
maggioranze interne, la loro funzionalità, i loro finanziamenti né 
possono darla perché per loro natura non possono diventare 
organi dello Stato. [...]. 

Bisogna trovare una particolare via elettiva e democratica 
perché le forze della vita moderna, le forze che non esistevano 
al sorgere dei Parlamenti (cultura, scienza, tecnica, cooperative, 
sindacati, forze di produzione, enti locali) abbiano il loro peso 
nel potere legislativo dello Stato. I gruppi parlamentari, con un 
Potere esecutivo che ha vita propria, non avranno più necessità di 
creare sottogruppi di potere per dare l'assalto alla diligenza. Il 
diritto di sciopero - non esistendo diritti che nell'ambito delle 
leggi - deve avere una legge che lo disciplini e lo regoli. Nelle 
funzioni e nei servizi dello Stato è indispensabile una legale 
procedura di conciliazione. 

L'Italia ha scelto definitivamente la sua posizione europeista 
e il suo sistema di sicurezza nel Patto Atlantico. Ripudia lo schia¬ 
vistico mondo comunista e il neutralismo. Dobbiamo sincero ri¬ 
spetto alla religione e alla Chiesa e piena osservanza dei patti costi¬ 
tuzionali che fissano la sfera di sovranità dello Stato e della Chiesa. 
Ma difendiamo i valori morali, politici, umani del Risorgimento 
che è la fonte battesimale del nazionale riscatto ed esaltiamo la 
Patria italiana e lo Stato italiano nella Comunità europea e nella 
più ampia comunità del mondo libero. 

Difendiamo come principio l'economia di mercato, le forme 
cooperativistiche e associazionistiche, non ripudiando ma non dila¬ 
tando l'attuale sistema di economia mista e limitando l'intervento 
statale allo stretto necessario. La statalismo economico, il capi¬ 
talismo di Stato è miseria e servitù. La piena partecipazione del 
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lavoro ai rischi, ma anche ai benefici e aii'amministrazione del¬ 
l'azienda, eliminando per quanto è possibile, l'antiquata e barbari¬ 
ca guerra permanente delle classi, è il fine che dobbiamo proporci. 
Più che un programma questi sono alcuni elementi di riflessione 
per quella che abbiamo chiamato la seconda repubblica italiana. 

Ai giovani di ogni provenienza offriamo un obbiettivo non 
facile ma possibile e costruttivo non avendo il diritto di imporre 
alla gioventù italiana le divisioni e le lotte che hanno tormentato la 
nostra generazione. 

Non distruggere ma perfezionare e evolvere. Dobbiamo arri¬ 
vare al cuore della folla per rifare lo Stato e disfare le sette. 

Randolfo Pacciardi, La crisi della prima Repubblica, in «Folla», 1964, I, 1. 

pp. 1-2. 
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Notizie 

bio-bibliografiche 


BARONE, GIANNICÓLA. Nel 1939 preside 
del Liceo Classico «Mamiani» di Roma. 

BENVENUTO, GIUSEPPE. Napoletano. Av¬ 
vocato e studioso di questioni giuridi¬ 
che. 

Opere: I delitti contro la integrità e la 
sanità della stirpe (1934). 

BOINE, GIOVANNI (1887-1917). Saggista e 
poeta. Visse a Parigi, Ginevra, Zurigo, 
Vienna e Roma. Fu a contatto con i 
collaboratori delle riviste «Leonardo», 
«La Voce», «Lacerba», ma in posi¬ 
zione critica, donde il suo isolamento. 
Interventista. Appassionato ai problemi 
religiosi, aderì al modernismo, staccan¬ 
dosene poi allorché giunse la condanna 
della Chiesa. 

Opere: L'esperienza religiosa: L'Anima 
(1911), Il peccato ed altre cose (1914), 
Discorsi militari (1914), Fantasmi seguiti 
da plausi e botte (1918), La ferita non 
chiusa (1921). 

BORTOLASO, GIOVANNI. Vivente. Gesuita. 
Collabora alla rivista «Civiltà Catto¬ 
lica». 

BOTTAI, GIUSEPPE (1895-1959). Giornali¬ 
sta e uomo politico. Fu tra i fondatori 
dei Fasci Italiani di Combattimento e 
partecipò in qualità di comandante alla 
marcia su Roma. Diresse il quotidiano 
«Epoca» e fondò nel 1923 la rivista 
«Critica Fascista». Sottosegretario al Mi¬ 
nistero delle Corporazioni e collabora¬ 
tore alla stesura della Carta del Lavoro, 
divenne il teorico ufficiale del corpora¬ 
tivismo. Nominato Ministro dell'Educa¬ 
zione Nazionale, stese la Carta della 
Scuola. Il 25 luglio del '43 votò l'O.d.G. 
Grandi contro Mussolini. Condannato a 
morte in contumacia, scappò in Francia 


e si arruolò nella legione straniera. 
Amnistiato, nel 1947 tornò in Italia, 
dove riprese l'attività pubblicistica di¬ 
rigendo il periodico «ABC». 

Opere: Il Fascismo e l'Italia Nuova 
(1923), Mussolini costruttore d'impero 
(1926), La Carta del Lavoro (1927), La 
Carta della Scuola (1939), Vent'anni e 
un giorno (1949). 

CARLI, MARIO. Nato a Sansevero nel 
1889, svolse un'ampia e disordinata atti¬ 
vità letteraria. Fondò e diresse numerose 
riviste politico-culturali di secondo pia¬ 
no. Seguace di Marinetti, collaborò al 
Teatro Sintetico futurista. Interventista, 
combattè nel corpo degli Arditi. Aderì 
al fascismo, militando fra gli «intransi¬ 
genti» al fianco di Farinacci. Diresse con 
Settimelli il periodico oltranzista «L'Im¬ 
pero». 

Opere: Fascismo intransigente (1926), 
Cervelli di ricambio (1928), Arditismo 

(1929), Antisnobismo (1929), Antologia 

degli scrittori fascisti (1931), e vari libri 
di poesia e narrativa. 

CARLINI, ARMANDO (1878-1959). Filosofo 
idealista, discepolo di Gentile. Insegnò 
all'Università di Pisa dal 1922 al 1945. 
Fascista, fu deputato al Parlamento e 
Accademico d'Italia. Nel secondo do¬ 

poguerra accentuò i tratti spiritualistici 
della sua filosofia. 

Opere: La vita dello spirito (1921), La 
religiosità dell'arte (1934), Filosofia e re¬ 
ligione nel pensiero di Mussolini (1934), 
Il mito del realismo (1936), La meta¬ 

fisica di Aristotele (1938), Perché credo 
(1950), Alla ricerca di me stesso (1951), 
Cattolicesimo e pensiero moderno (1953), 
Le ragioni dalla fede (1954), Studi gen- 
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tiliani (1957), Dalla vita dello Spirito 
al mito del realismo (1959). 

CORRADINI, ENRICO (1865-1931). Lettera¬ 
to e saggista politico, anima del movi¬ 
mento nazionalista. Laureatosi in lettere, 
si dedicò inizialmente all'insegnamento. 
Collaborò e diresse per qualche tempo 
il «Marzocco». Scrisse drammi e ro¬ 
manzi di scarso successo. Fondò nel 
1903 la rivista nazionalista «Il Regno», 
che diresse fino al 1905. Di ritorno da 
un viaggio nel Brasile e nell'Argentina, 
nel 1910 fondò l'Associazione Nazio¬ 
nalista e l'anno seguente la rivista 
«L'Idea Nazionale». Fu acceso inter¬ 
ventista. Nel dopoguerra favorì la fu¬ 
sione del nazionalismo col fascismo, a 
cui aderì. Nominato senatore nel 1923, 
fu ministro dal 1928. 

Opere: accanto alle numerose opere tea¬ 
trali e di narrativa, scrisse: La vita na¬ 
zionale (1907), Il volere d'Italia (1911), 
Il nazionalismo e la democrazia (1913), 
Il nazionalismo italiano (1914), 17 regi¬ 
me della borghesia produttiva (1918) 
L'Unità e la potenza delle nazioni (1922), 
Discorsi politici (1923), Fascismo vita 
d'Italia (1925), La riforma politica in 
Europa (1929). 

CRISPI, FRANCESCO (1818-1901). Laurea¬ 
tosi in Giurisprudenza, fin dal 1839 si 
dedicò al giornalismo. A Napoli eser¬ 
citò con successo l'avvocatura, occupan¬ 
dosi contemporaneamente di politica. 
Durante l'insurrezione palermitana del 
'48, entrò nel governo provvisorio e 
curò l'organizzazione delle forze armate. 
Tornati i Borboni, andò in esilio in Pie¬ 
monte, da dove fu espulso nel 1853. Si 
recò allora a Malta, dove compì ricerche 
storiche e continuò a scrivere per i gior¬ 
nali. Espulso anche da Malta, andò a 
Londra, dove conobbe Mazzini. Orga¬ 
nizzò la spedizione dei Mille. Il suo 
primo Ministero va dal 1887 al 1891, 
il secondo dal 1893 al 1896 (sconfitta di 
Adua). Visse gli ultimi anni inferme 
agli occhi e in miseria. 

Opere: Scritti e discorsi politici (1890), 
I Mille (1927 2 ) e inoltre, pubblicate 
postume, Politica interna, Politica estera, 
Questioni internazionali, La prima guerra 


d'Africa, Discorsi parlamentari, Ultimi 
scritti e discorsi extra-parlamentari, Pen¬ 
sieri e profezie. 

D'ALBA, AURO, Nato a Roma nel 1888, 
poeta e romanziere «rosa». Prese parte 
al movimento futurista. Collaborò al 
«Popolo d'Italia» e a vari quotidiani 
e riviste. Fu membro del direttivo del 
primo Fascio romano, luogotenente ge¬ 
nerale della Milizia e caporeparto stampa 
propagandistica della stessa; inoltre, fu 
membro del direttivo nazionale Autori 
e Scrittori. Nel 1933 ebbe la medaglia 
d'oro del Premio Viareggio. 

Opere: Capelli sul cuscino (1921), Il 
tempo perduto (1924), Nostalgie d'amo¬ 

re (1925), La professione di moglie 
(1930), La tortura della Grazia (1932), 
Ofelia (1934), Fantasia davanti a palazzo 

Dario (1938), Tonici (1938), I tetti 

hanno freddo (1954), Formato tessera 

(1956). 

D'ANNUNZIO, GABRIELE (1863-1938). 

DE AGOSTINIS, CARLO. Vivente. Aderente 
al gruppo neonazista «Giovane Nazio¬ 
ne» e collaboratore all'organo dello stes¬ 
so «Europa Combattente». 

DE CAROLIS, ADOLFO (1874-1928). Pittore 
e incisore. Studiò a Bologna e a Roma, 
dove fece parte del gruppo «In arte 
libertas» fondato da Nino Costa, as¬ 
sociando ad un decorativismo di gusto 
preraffaellita il sentimentalismo degli 
scapigliati. Successivamente fu attratto 
sia dall'impressionismo dei macchiaioli 
che dalle nuove tendenze simboliste. 
Come xilografo (illustratore, fra l'altro, 
di alcune opere di D'Annunzio), seguì 
il gusto floreale. Stabilitosi a Firenze, 
docente d'ornato all'Accademia, si dedicò 
soprattutto all'incisione e alle decora¬ 
zioni parietali. Collaborò con scritti e 
illustrazioni a riviste quali «Leonardo», 
«Hermes» e «L'Eroica». 

DE FRANCISCI, PIETRO. Storico del diritto. 
E nato a Roma nel 1883. Ha insegnato 
nelle università di Ferrara, Perugia, Sas¬ 
sari, Macerata, Padova ed infine Roma, 
di cui è stato rettore dal '31 al '32 e 
dal '35 al '43. Nel 1931 ha ricevuto il 
Premio dell'Accademia d'Italia. E stato 
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deputato per la XXVIII e XXIX legi¬ 
slatura e vicepresidente della Camera 
per la XXX legislatura. Ha collaborato 
a numerose riviste specializzate, fra cui 
«Archivio Giuridico», «Rivista In¬ 
ternazionale di Filosofia del Diritto», 
«Rivista Italiana per le Scienze Giu¬ 
ridiche», «Rivista di Diritto Civile», 
«Studi Romani», «Quaderni dell'Isti¬ 
tuto Fascista di Cultura». 

Opere: Nuovi studi intorno alla legi¬ 
slazione giustinianea durante la compi¬ 
lazione delle Pandette (1910-5), Studi 
sulle azioni penali e la loro trasmissi¬ 
bilità passiva (1912), Saggi romanistici 
(1913), Storia e dottrina dei contratti 
innominati (1913-6), Il trasferimento 
della proprietà (1924), Civiltà romana 
(1939), Storia del diritto romano (1943- 
4), Arcana imperii (1947-8), Sintesi sto¬ 
rica del diritto romano (1955). 

DELLA CIOPPA, ANGELO. Docente di clinica 
delle malattie dell'orecchio, naso, gola 
all'Università di Napoli. Console me¬ 
dico della Milizia. Direttore del reparto 
otorinolaringoiatrico dell'Albergo dei Po¬ 
veri. 

Opere: Il saluto fascista dal punto di 
vista igienico (1924), L'igiene e l'edu¬ 
cazione fisica nel programma di valorizza¬ 
zione nazionale (1924), La difesa della 
salute (1925), La propaganda igienica 
e la sua importanza economica, sociale e 
politica nella vita dei popoli (1926), La 
difesa della Stirpe nella dottrina e nelle 
opere del Fascismo (1930). 

D'EMILIA, ALESSANDRO (1878-1965). Filo¬ 
sofo, studioso in particolare del pro¬ 
blema della conoscenza. Rifiutò sia la 
tesi naturalistica che quella idealistica, 
discendendo entrambe le dottrine - a 
suo parere - dall'«assurdo» presuppo¬ 
sto immanentistico-monistico. 

Opere: La teoria della conoscenza (1919), 
Coscienza e conoscenza (1922), Azione, 
Pensiero, Parola (1923), Fascismo e 
idealismo (1933), Del metodo (1942). 

EINAUDI, LUIGI (1874-1961). Economista. 
Docente di Scienza delle finanze all'uni¬ 
versità di Torino, membro dell'Accade¬ 
mia dei Lincei, senatore del Regno, dopo 


un iniziale atteggiamento di simpatia 
verso il fascismo, si ritirò dalla politica 
attiva, dando a ciò carattere di tacita 
protesta nei confronti del regime. Dopo 
I'8 settembre riparò in Svizzera, dove 
visse con gli altri rifugiati. Governatore 
della Banca d'Italia nel '45 e deputato 
alla Costituente, nel 1948 fu nominato 
senatore a vita e, nello stesso anno, 
Presidente della Repubblica Italiana. Ha 
collaborato alla «Stampa», e al «Cor¬ 
riere della Sera» dal 1900 al 1925; ha 
diretto la rivista «Riforma Sociale», 
soppressa dal fascismo, e poi la «Rivista 
di storia economica». 

Opere: La rendita mineraria (1900), 
Studi sugli effetti delle imposte (1902), 
Osservazioni critiche intorno alla teoria 
dell'ammortamento delle imposte (1919), 
Le lotte del lavoro (1924), La terra e 
l'imposta (1924), La guerra e il sistema 
tributario italiano (1927), Contributo 
alla ricerca dell'ottima imposta (1929), 
La condotta economica e gli effetti socia¬ 
li della guerra italiana (193 3), Saggi 
(1933), Nuovi saggi (1937), Saggi sul 
risparmio e l'imposta (1941), Principii 
di scienza della finanza ( 19 4 8 J ), Prediche 
inutili (1959), Lo scrittoio del Presi¬ 
dente (1959). 

EVOLA, JULIUS. Nato nel 1898, vivente. 
Scrittore, filosofo, saggista. Fu apprez¬ 
zato da Tilgher, Benn e, inizialmente, 
anche da Croce. Aderì al movimento fu¬ 
turista, ma in posizione critica. Nel 
1918 entrò in contatto con Tristan Tzara 
e il gruppo Dada di Zurigo. Dal ' 1 8 al 
' 2 1 svolse, insieme, attività letteraria e 
pittorica. Nel 1920-21 fu co-redattore 
della rivista «Bleu» e collaboratore del¬ 
la rivista futurista «Noi», diretta da 
Prampolini. Nel 19 22 abbandonò i grup¬ 
pi di avanguardia, orientandosi verso 
lo studio della filosofia orientale e poi 
dell'ermetismo, dell'alchimia, della let¬ 
teratura cavalleresca medioevale e, in ge¬ 
nerale, di tutta la letteratura esoterica. 
Seguace del tedesco Spengler e del fran¬ 
cese Guénon, si deve a lui la formula¬ 
zione del concetto di «tradizionalismo 
integrale». Durante il fascismo militò 
su posizioni piuttosto originali attiran¬ 
dosi l'ironia di parecchi gerarchi ed in- 
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tellettuali fascisti (ma non di Musso¬ 
lini); fu ammiratore del nazionalso¬ 
cialismo e partecipò attivamente alla 
campagna razziale, scrivendo sulla « D i - 
fesa della Razza». Nel dopoguerra è 
stato l'ideologo più seguito dai gruppi 
giovanili di estrema destra. 

Opere: Arte astratta (1920), La Parole, 
ob scure du Paysage intérieur (1921), 
Teorìa dell'indivìduo assoluto (1927), 
Maschera e volto dello spiritualismo 
contemporaneo (1932), Rivolta contro 
il mondo moderno (1934), Il mito del 
sangue (1937), Gli uomini e le rovine 
(1953), Cavalcare la tigre (1961), Lo 
Yoga della Potenza (1968 J ), Il mistero 
del Graal (1972), Metafisica del sesso, 
La Tradizione Ermetica. 

GEMELLI, AGOSTINO (1878-1959). Scien¬ 
ziato e filosofo. Laureatosi in medicina, 
compì ricerche di biologia a Milano e 
poi in Germania. Entrato nell'ordine dei 
Frati Minori Francescani, si volse allo 
studio del tomismo e fondò nel 1919 la 
«Rivista di Filosofia Neo-Scolastica». 
Durante la prima guerra mondiale fu ad¬ 
detto al Comando supremo per l'assi¬ 
stenza religiosa alle truppe, ed aprì il 
primo ospedale psichiatrico di guerra. 
In séguito proseguì gli studi di psico¬ 
logia sperimentale. Nel 1921 fondò a 
Milano l'Università Cattolica del Sacro 
Cuore, della quale fu rettore fino alla 
morte. Ebbe un atteggiamento di parti¬ 
colare devozione per il regime fascista. 
Opere: Le dottrine moderne della de¬ 
linquenza (1908), L'origine subcosciente 
dei fatti mistici (1913), L'enigma della 
vita e i nuovi orizzonti della Biologia 
(1914), Il nostro soldato: saggi di psi¬ 
cologia militare (1917), Scienza e apo¬ 
logetica (1920), Religione e Scienza 
(1921), Nuovi metodi e orizzonti della 
psicologia sperimentale (1923), Il mio 
contributo alla filosofia neoscolastica 
(1932), Idee e battaglie per la coltura 
cattolica (1933). 

GENTILE, GIOVANNI (1875-1944). Filosofo. 
Discepolo dell'hegeliano Jaja, fu da que¬ 
sti avvicinato al pensiero di B. Spaventa. 
Collaborò con Croce per un ventennio 
alla redazione della «Critica»; fu fon¬ 


datore e direttore del «Giornale critico 
della filosofia italiana». Insegnò nelle 
università di Palermo, Pisa e Roma e 
diresse la Scuola Normale Superiore di 
Pisa. Ministro della Pubblica Istruzione 
dal '22 al '24, nel 1923 varò la riforma 
della scuola che porta il suo nome. Se¬ 
natore del regno. Membro dell'Accade¬ 
mia d'Italia. Promosse varie iniziative 
culturali, tra cui l'Enciclopédia Italiana, 
del cui Istituto fu direttore. Aderente al 
fascismo fin dalla sua nascita (fu l'esten¬ 
sore del Manifesto degli intellettuali fa¬ 
scisti), gli rimase fedele fino all'ultimo. 
Fu fucilato dai partigiani nel 1944. 
Opere: La riforma della dialettica hege¬ 
liana (1913), Sommario di pedagogia 
come scienza filosofica (1914), Teoria ge¬ 
nerale dello spirito come atto puro 
(1916), I fondamenti della filosofia del di¬ 
ritto (1916), Discorsi dì religione (1920), 
La riforma dell'educazione (1920), Edu¬ 
cazione e scuola laica (1921), Prelimi¬ 
nari allo studio del fanciullo (1923), 
La nuova scuola media (1925), Filosofia 
dell'arte (1931), La Riforma della Scuo¬ 
la in Italia (1932), Introduzione alla 
filosofia (1933), La filosofia di Marx 
(1937). 

GENTILE, PANFILO. Nato all'Aquila nel 
1889, ha esercitato il giornalismo, occu¬ 
pandosi in particolare di filosofia e di 
politica. Laureato in giurisprudenza, ha 
esercitato anche l'avvocatura ed ha inse¬ 
gnato Filosofia del diritto all'università 
di Roma. Ha collaborato a «Risorgimen¬ 
to Liberale», «Il Moccolo», «La 
Stampa», «La Nazione» (di cui è stato 
direttore), «Il Corriere della Sera». 
Opere: Storia della dottrina del con¬ 
tratto sociale (1913), Concezione etico¬ 
giuridica del Socialismo (1913), Filosofia 
della religione (1923), Storia del cristia¬ 
nesimo dalle orìgini a Costantino (1946), 
Il Genio della Grecia antica (1948), 
L'idea liberale (1955), Cinquantanni di 
socialismo in Italia (1958), Polemica 
contro il mio tempo (1965). 

GIANI, NICCOLÒ (1909-1941). Giornalista, 
docente universitario. Diresse la rivi¬ 
sta mensile «Dottrina Fascista», da lui 
fondata, e il quotidiano «Cronaca preai- 
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pina»; collaborò al «Popolo d'Italia». 
Nel 1930 fondò la «Scuola di Mistica 
Fascista», di cui fu direttore. Insegnò 
Storia e dottrina del Fascismo all'uni¬ 
versità di Pavia e Dottrina del Fascismo 
al Centro di preparazione politica per i 
giovani di Roma. Volontario, morì in 
guerra nel 1941. 

Opere: Esigenze storiche e ideali delle 
Mistiche (1932), Lineamenti dell'ordina¬ 
mento sociale dello Stato fascista (1935), 
Bibliografia dello Stato fascista (1935), 
Le due Europe (1939), La Mistica come 
dottrina del fascismo (1939), Perché sia¬ 
mo antisemiti (1939). 

GIANNINI, GUGLIELMO (1891-1960). Com¬ 
mediografo, giornalista, uomo politico. 
Come scrittore teatrale ebbe un certo 
successo negli anni quaranta nel genere 
giallo-comico. Scrisse anche per il cine¬ 
ma. Esercitò il giornalismo collaborando 
a vari giornali e riviste («Il Giornale del 
Mattino», «Il Mattino», «Don Pe- 
relli», ecc.). Nel 1944 fondò il setti¬ 
manale satirico-politico «L'Uomo Qua¬ 
lunque», attorno al quale nacque il Par¬ 
tito Qualunquista, che alle elezioni del 
2 giugno 1946 ottenne uno sbalorditivo 
successo, per scomparire dalla scena po¬ 
litica appena due anni dopo. 

Opere: oltre agli scritti teatrali, La folla: 
seimila anni di lotta contro la tirannide 
(1945), La polemica del «Muro di ghiac¬ 
cio» Giannini-Togliatti ( 1950). 

GOTTA, SALVATOR. Nato nel 1887, viven¬ 
te. Narratore e commediografo. Il suc¬ 
cesso letterario gli giunse nel 1917 col 
romanzo 11 figlio inquieto, che diede 
l'avvio ad uno ampio ciclo di romanzi, 
i più significativi dei quali furono poi 
riuniti nel '54 nella Saga dei Vela, sto¬ 
ria di una famiglia sullo sfondo degli 
avvenimenti degli ultimi cent'anni. Ha 
pubblicato anche numerosi libri per l'in¬ 
fanzia. Ha collaborato a vari giornali e 
periodici, tra cui «La Stampa», «La 
Gazzetta del Popolo», «Il Corriere della 
Sera», «Topolino». Nel 1939 ha ot¬ 
tenuto il Premio D'Annunzio e nel 
1953 il II Premio Marzotto. 

Opere: Pia (1912), Il figlio inquieto 
(1917), La più bella donna del mondo 
(1919), Il primo Re (1922), Mistica 


Patria (1924), La donna mia (1925), 
Il diavolo in Provincia (1926), Il pic¬ 
colo alpino (1926), Il peccato originale 
(1929), Il paradiso terrestre (1935), I 
sensitivi (1947), Ottocento (1949), La 
saga dei Vela (1954), I cieli narrano 
(1957), Alta montagna (1958), La fon¬ 
tana dei sospiri (1958), La damigella di 
Bard (1958), L'almanacco di Gotta 
(1958), Orgasmo (1959), Cavour uomo 
e genio (1959), Camicie rosse (1960), 
Due donne a Sirmione (1960). 

LANDRA, GUIDO. Antropologo. Docente 
all'università di Firenze e di Roma. Fu 
tra i firmatari del manifesto del razzi¬ 
smo italiano e fece parte del comitato 
di redazione della «Difesa della Razza». 

LAURO, ACHILLE. Nato nel 1887, vivente. 
Armatore e uomo politico. Costruì la 
propria flotta navale negli anni dal '23 
al '38; andata quasi interamente di¬ 
strutta durante la seconda guerra mon¬ 
diale, fu ricostruita fra il '45 e il '60. 
Nel dopoguerra ha svolto attività poli¬ 
tica a favore della monarchia. È stato 
sindaco di Napoli dal 1952 al 1958, ed 
è stato rieletto alla stessa carica nel '60. 
Nel '58, uscito dal Partito Monarchico, 
ha fondato il Partito Monarchico Popo¬ 
lare, che ha avuto breve vita. Dalla 
riunificazione dei due tronconi monar¬ 
chici è nato il P.D.I.U.M. Al suo scio¬ 
glimento, ha aderito al M.S.I.-Destra 
Nazionale divenendone presidente. 

MANZONI, ALESSANDRO (1785-1873). 

MEZZASOMA, FERNANDO (1907-1945). Lau¬ 
reato in Scienze politiche. Iscritto al 
partito fascista dal '21, fu segretario del 
G.U.F. di Perugia e, successivamente, 
vice-segretario e segretario nazionale del 
G.U.F.. Fu consigliere nazionale della 
Camera Fasci e Corporazioni, membro 
del direttivo nazionale e infine vice-se¬ 
gretario del partito fascista. Diresse il 
settimanale fascista di Perugia «L'As¬ 
salto» e fu condirettore della rivista 
«Libro e Moschetto». Aderì alla repub¬ 
blica di Salò. Fu fucilato a Dongo il 
28 aprile 1945. 

Opere: Aspetti di vita borghese. 
MODESTI, GIROLAMO. Vivente. Giorna- 
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lista. È stato per alcuni anni il cor¬ 
rispondente dagli Stati Uniti del quo¬ 
tidiano bolognese « 11 Resto del Car¬ 
lino», e ne è attualmente il diret¬ 
tore. 

MOSCA GAETANO (1858-1941). Avvocato, 
professore universitario, studioso di po¬ 
litica ed economia, senatore del Regno. 
Fu membro del Consiglio Superiore del¬ 
la Pubblica Istruzione dal 1906 al 1918. 
Insegnò Diritto costituzionale all'uni¬ 
versità di Torino dal '24 al '33 e suc¬ 
cessivamente, a Roma, Storia delle dot¬ 
trine politiche. Eletto deputato al par¬ 
lamento nel 1908, fu sottosegretario di 
Stato alle Colonie dal '14 al '16 (1° e 2° 
ministero Salandra); nel 1919 fu nomina¬ 
to senatore. Collaborò al «Corriere dalla 
Sera» dal 1900 al 1924. Fu tra i firma¬ 
tari del Manifesto crociano. Si deve a 
lui la prima enunciazione della teoria 
delle «aristocrazie dominanti», poi svi¬ 
luppata da Pareto. 

Opere: Sulla teorica dei governi e del 
governo parlamentare (1884), Italia e 
Libia (1912), Elementi di scienza poli¬ 
tica (1922), Appunti di diritto costi¬ 
tuzionale (1922), Storia delle dottrine 
politiche (1937), Partiti e sindacati nella 
crisi del regime parlamentare (1949). 

MUSSOLINI, BENITO (1883-1945). 

OJETTI, UGO (1871-1946). Scrittore, cri¬ 
tico e giornalista. Esordi come poeta, ma 
si fece piuttosto notare come narratore, 
per affermarsi decisamente come giorna¬ 
lista. Collaborò alla «Tribuna», a 
«Nuova Rassegna», aH'«Illustrazione 
Italiana» e, dal 1898, al «Cor¬ 
riere della Sera», di cui sarà direttore 
negli anni 1926-7; sul «Corriere», con 
lo pseudonimo di Tantalo, andrà pub¬ 
blicando regolarmente i suoi «elzeviri», 
genere nel quale verrà considerato un 
maestro. Dedicatosi alla critica d'arte, 
incarnò tendenze schiettamente conser¬ 
vatrici; fu anche organizzatore di mo¬ 
stre. Fondò e diresse le riviste «De¬ 
dalo», «Pegaso» e «Pan». Fascista 
dichiarato, nel 1930 fu nominato mem¬ 
bro dell'Accademia d'Italia e fece al¬ 
tresì parte del direttivo dell'Enciclope¬ 
dia Italiana fino al '33. 


Opere: Paesaggi (1892), Senza Dio 

(1894), Alla scoperta dei letterati (1895), 
Le vie del peccato (1902), Il cavallo 
di Troia (1904), Mimi e la gloria (1908), 
I capricci del conte Ottavio (1908-9), 
Ritratti d'artisti italiani (1911-23), I 
nani tra le colonne (1920), Mio figlio 
ferroviere (1922), Cose viste (1923-39), 
La pittura italiana del Seicento e del 
Settecento (1924), Atlante di storia 
dell'arte italiana (1925-34), Il ritratto 
italiano dal 1500 al 1800 (1927), Paolo 
Veronese (1928), La pittura italiana del¬ 
l'Ottocento (1929), Bello e brutto (1930), 
Andrea Mantegna (1931), Atlante di sto¬ 
ria dell'arte (1933-8), Ottocento, Nove¬ 
cento e via dicendo (1936), In Italia, 
l'arte ha da essere italiana? (1942), I 
taccuini 1914-1943 (1954). 

ORESTANO, FRANCESCO (1873-1945). Filo¬ 
sofo. Conseguita la libera docenza in 
Filosofia morale, abbandonò volontaria¬ 
mente l'insegnamento nel 1924. Nel '29 
fu nominato accademico d'Italia. Padre 
del «realismo», combattè l'«attuali- 
smo» gentiliano e l'idealismo in gene¬ 
rale. 

Opere: Le idee fondamentali di F. 

Nietzsche nel loro progressivo svolgi¬ 
mento (1904), I valori umani (1907), 
Pensieri (1913), Prolegomeni alla scienza 
del bene e del male (1915), Un'aristo¬ 
crazia di popoli (1918), Nuovi princìpi 
(1925), Verità dimostrate. Saggi di filo¬ 
sofia critica (1934), Verso la nuova Eu¬ 
ropa (1941). 

ORIANI, ALFREDO (1852-1909). Si laureò in 
giurisprudenza, ma non esercitò l'av¬ 
vocatura. Scrisse il suo primo romanzo, 
di carattere autobiografico, a ventun 
anni, con lo pseudonimo di Ottone di 
Banzole (Memorie inutili). Andò pro¬ 
gressivamente accentuando il suo atteg¬ 
giamento aspramente polemico nei con¬ 
fronti della società in opere narrative in 
cui il realismo più brutale si mescola 
all'ultimo, sfatto e declamatorio ro¬ 
manticismo. Nel 1886 scrisse un saggio 
sul Matrimonio, rivendicandone l'indis¬ 
solubilità e attaccando i divorzisti; a 
questo seguirono saggi sul risorgimento 
e sulla «missione coloniale» dell'Italia. 
Nel 1908 scrisse il suo testamento po- 
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litico: La rivolta ideale. Autore quasi 
del tutto trascurato in vita, fu ampia¬ 
mente rivalutato durante il fascismo, 
di cui venne considerato un precursore. 
Opere: Memorie inutili (1876), Al di là 
(1877), No (1881), Il matrimonio (1886), 
Fino a Dogali (1889), La lotta politica 
in Italia (1892), Gelosia (1894), La di¬ 
sfatta (1896), Vortice (1899), Olocausto 
(1904), Oro, incenso e mirra (1905), La 
rivolta ideale (1908). 

PACCIARDI, RANDOLFO. Nato nel 1899, vi¬ 
vente. Giornalista e uomo politico. Ha 
iniziato la sua attività politica militando 
nel Partito Repubblicano, di cui ha 
fondato e diretto il periodico «Italia 
Libera». Nel 1926, avverso al regime 
fascista, andò esule in Svizzera. Par¬ 
tecipò alla guerra di Spagna come co¬ 
mandante dei reparti garibaldini. Rien¬ 
trato in Francia, fondò a Parigi il gior¬ 
nale «La Giovine Italia». Dopo la 
sconfitta della Francia, fu esule in Al¬ 
geria e negli Stati Uniti. Nel '45, tor¬ 
nato in Italia, gli fu affidata la segreteria 
del Partito Repubblicano; fu anche di¬ 
rettore della «Voce Repubblicana». Fu 
vice-presidente del Consiglio dal dicem¬ 
bre '47 al maggio '48. Fu ministro della 
difesa dal '48 al '53. Espulso dal Partito 
Repubblicano, diede vita al movimento 
di Nuova Repubblica, di ispirazione an¬ 
tiparlamentare e favorevole a una re¬ 
pubblica presidenziale, che andò as¬ 
sumendo connotati sempre più reazio¬ 
nari ed eversivi. Fondò e diresse l'or¬ 
gano del movimento «La Folla». 
Opere: Mazzini, la vita e le opere 
(1922), Il battaglione Garibaldi (1946), 

PANTALEONI, MAFFEO (1857-1924). Eco¬ 
nomista. Docente di Economia in varie 
università, introdusse in Italia la teo¬ 
ria dell'«unità marginale» e diede un 
notevole contributo alla costruzione di 
una teoria dinamica dell'economia. Si in¬ 
teressò anche di storia economica e di 
sociologia. Fu amico e maestro di Pareto 
e anche Einaudi gli si dichiarò debitore. 
Dopo Caporetto fondò il Fascio parla¬ 
mentare di difesa nazionale. Fu ministro 
delle Finanze nel governo D'Annunzio 
a Fiume e appoggiò pubblicamente il 
fascismo dopo il delitto Matteotti. 


Opere: Princìpi di economia pura (1889), 
Scritti vari di economia (1902-4), Ero¬ 
temi di economia (1925). 

PAPINI, GIOVANNI (1881-1956). Compì 
studi irregolari. Dopo aver lavorato 
come bibliotecario presso il Museo di 
Antropologia di Firenze, abbracciò l'atti¬ 
vità giornalistica e letteraria. Nel 1903 
fu redattore del «Regno» corradiniano 
e diede vita al «Leonardo»; nel 1908 
collaborò con Prezzolini, Soffici, ecc. alla 
«Voce»; nel 1911 fondò con Amen¬ 
dola l'«Anima» e nel 1913, con Soffici, 
«Laceròa». Fu acceso interventista. Nel 
1921 ebbe termine con la conversione 
la sua crisi religiosa. Mostrò simpatie 
via via sempre più nette per il fascismo. 
Nel '25 fu nominato professore di Let¬ 
teratura italiana all'università di Bolo¬ 
gna. Fu commissario del Centro Na¬ 
zionale di Studi sul Rinascimento e ac¬ 
cademico d'Italia dal '37. Continuò a 
lavorare assiduamente fino agli ultimi 
giorni, nonostante le malattie e la quasi 
completa cecità. 

Opere: Il crepuscolo dei filosofi (1906), 
Il tragico quotidiano (1906), La cultu¬ 
ra italiana (in collaborazione con Prezzo¬ 
lini, 1906), L'altra metà (1912), La vita 
di nessuno (1912), Un uomo finito 
(1912), Ventiquattro cervelli (1912), Pa¬ 
role e sangue (1912), Pragmatismo (1913), 
Buffonate (1914), Il mio futurismo 
(1914), 100 pagine di poesia (1915), Ma 
schilità (1915), Stroncature (1916), Ope¬ 
ra prima (1917), Giorni di festa (1918), 
L'esperienza futurista (1919), Storia di 
Cristo (1921), Dizionario dell'omo sal- 
vatico (1923), Pane e vino (1926), Gog 
(1931), Storia della Letteratura (1937), 
Italia mia (1939), Il libro nero (1951), 
1/ diavolo (1953), La loggia dei busti 
(1955), La felicità dell'infelice (1956), 
Il Giudizio Universale (1957), Il muro 
dei gelsomini (1957), La seconda nasci¬ 
ta (1958). 

PARETO, VILFREDO (1848-1923). Nato in 
Francia, venne in Italia nel 1858, dove 
compì gli studi. Laureatosi in ingegneria, 
esercitò la professione per un ventennio. 
Dal 1890 al 1905 collaborò al «Giornale 
degli Economisti»; collaborò altresì al- 
l'«Idea Liberale» e al «Regno». Ne- 
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gatagli in Italia una cattedra universi¬ 
taria, accettò di insegnare Economia po¬ 
litica all'università di Losanna. Lasciato 
nel 1906 l'insegnamento, si dedicò ai 
suoi studi nel ritiro di Céligny. Il go¬ 
verno fascista lo nominò senatore del 
Regno. 

Opere: Cours d'economie politigue 

(1896-7), Les systèmes socialista (1902), 
Manuale di economia politica (1906), 
Trattato di Sociologia generale (1916), 
Fatti e teorie (1920), Trasformazioni del¬ 
la democrazia (1921). 

PASCOLI, GIOVANNI (1855-1912). 

PIACENTINI, MARCELLO (1881-1964). Ar¬ 
chitetto. Figlio di un noto architetto 
dell'età umbertina, Pio Piacentini (auto¬ 
re, fra l'altro, del palazzo de! Ministero 
di Grazia e Giustizia), fu l'architetto 
ufficiale del periodo fascista. Fu acca¬ 
demico d'Italia e segretario dell'accade¬ 
mia stessa, commissario generale per 
l'E 42, membro del Consiglio superiore 
dei Lavori Pubblici, direttore di «Ar¬ 
chitettura» e collaboratore a varie rivi¬ 
ste, fra cui «Critica Fascista». Lavorò 
molto in tutta Italia, in particolare a 
Roma, Milano, Genova, Bergamo, Bre¬ 
scia. 

PLEBE, ARMANDO Nato nel 1927, vivente. 
Ha studiato filosofia e filologia classica 
nell'università di Torino e in quella di 
Innsbruck, e inoltre composizione al 
conservatorio torinese. Si è occupato di 
estetica, di logica formale, di critica let¬ 
teraria e di musicologia. Già studioso di 
Hegel e di Marx e simpatizzante comu¬ 
nista, dal '68 si è rapidamente spostato 
verso l'estrema destra, approdando infine 
al Senato elettovi dal M.S.I.-Destra Na¬ 
zionale. Professore dal 1957 all'univer¬ 
sità di Perugia, è succesivamente pas¬ 
sato all'università di Roma e poi a 
quella di Palermo, dove insegna Storia 
della Filosofia. 

Opere: Discorso semiserio sul romanzo 
(1965), Introduzione alla logica formale 
(1966), L'estetica italiana dopo Croce 
(1968), Processo all'estetica (1969), Di¬ 
zionario filosofico (1969), Che cos'è la 
estetica sovietica, Che cos'è l'illumini¬ 
smo, Che cosa ha «veramente» detto 


Hegel, Che cosa ha «veramente» detto 
Marx, Filosofia della reazione (1970), 
Che cosa non ha capito Marx (1971). 

POMPEI, MANLIO. Nato in provincia di 
Viterbo nel 1894, si laureò in Scienze 
agrarie. Combattè e fu decorato nella 
prima guerra mondiale. Aderì al fasci¬ 
smo; fu membro del direttivo del Fascio 
romano e del direttivo della Federazione 
dell'Urbe; fu inoltre rettore della pro¬ 
vincia di Roma e consigliere nazionale 
alla Camera Fasci e Corporazioni. Ot¬ 
tenne la medaglia d'oro per l'agricoltura. 
Collaborò al «Popolo d'Italia», «Il 
Resto del Carlino», «Il Giornale di 
Genova», «La Tribuna», «Critica Fa¬ 
scista», «La Nazione», «Progresso 
agricolo», «Cronaca Italiana», «Libera 
iniziativa», «Gente Nostra», «Agricol¬ 
tura Fascista», ecc.; fu condirettore di 
«Roma Fascista» e direttore del «Gior¬ 
nale d'Italia-Opuscolo». 

Opere: Paese che vai, Littorio, L'au¬ 
tarchia nel settore dei grassi, Spazio vi¬ 
tale della ruralità, Nasce la famiglia co¬ 
lonica, Son contadino e me ne vanto. 

PREZIOSI, GIOVANNI. Giornalista. Nato a 
Torella dei Lombardi nel 1881, esercitò 
il giornalismo dall'età di vent'anni. Fu 
redattore di vari giornali e direttore del 
quotidiano « 11 Mezzogiorno» e della 
rivista «Vita Italiana». Collaborò al 
«Regime Fascista» e al «Tevere» di 
Interlandi. Dopo essersi occupato dei 
problemi dei nostri emigrati, delle cui 
condizioni fu spettatore durante un viag¬ 
gio negli Stati Uniti, nel 1920 diede 
inizio - spintovi da Pantaleoni - alla 
sua predicazione antisemita, che diverrà 
il tema esclusivo della sua successiva 
attività di giornalista e di scrittore. 
Opere: La Germania alla conquista del¬ 
l'Italia (1916), I Protocolli dei Savi 
Anziani di Sion (1920), Come il giudai¬ 
smo ha preparato la guerra (1940), Giu¬ 
daismo-bolscevismo-plutocrazia-massoneria 
(1944% 

PREZZOLINE GIUSEPPE. Nato nel 1882, 
vivente. Amico di Papini fin dall'adole¬ 
scenza, fu, come lui, autodidatta. Nel 
1902 andò a Parigi per studiare Bergson 
e la filosofia della contingenza. Collaborò 
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dal 1903 al 1907 al «Leonardo» e dal 
1903 al 1905 al «Regno». Nel 1908 
fondò «La Voce», che diresse fino al 
'14. Collaborò saltuariamente a «Lacer- 
ba» e all'* Unità» di Salvemini. Nel 
'15 fu corrispondente politico da Roma 
del «Popolo d'Italia». Fu acceso in¬ 
terventista e prese parte alla guerra. Col¬ 
laborò alla «Rivoluzione Liberale» di 
Gobetti, staccandosene poi per il suo 
filofascismo. Dal '25 al '29 lavorò al- 
l'Institut de Coopération Intellectuelle 
di Parigi. Trasferitosi negli Stati Uniti 
nel 1930, fu fino al '50 docente di Let¬ 
teratura italiana alla Columbia Univer¬ 
sity di New York. Ha collaborato e col- 
labora a vari giornali e riviste tra cui 
«Il Tempo», «Il Resto del Carlino», 
«La Nazione», «Il Borghese», «La 
Destra». 

Opere: Vita intima (1903), ha coltura 
italiana (in collaborazione con Papini, 
1906), L'arte di persuadere (1907), Il 
cattolicesimo rosso (1908), Cos'è il mo¬ 
dernismo (1908), La teoria sindacalista 
(1909), B. Croce (1909), Studi e capricci 
dei mistici tedeschi (1912), Vecchio e 
nuovo nazionalismo (in collaborazione 
con Papini, 1914), Tutta la guerra 
(1918), Io credo (1923), Benito Musso¬ 
lini (1924), Le iascisme (1925), La vita 
di N. Machiavelli fiorettino (1926), Co¬ 
me gli Americani scoprirono l'Italia 
(1933), America in pantofole (1950), 
Machiavelli Anticristo (1954), America 
con gli stivali (1954), L'italiano inutile 
(1955), Saper leggere (1956), Il meglio 
di Prezzolini (1957), Tutta l'America 
(1958), Il retaggio d'Italia (1959), Val 
mio terrazzo (1960), Il Gheriglio di 
Machiavelli (1960). 

RAVA, MAURIZIO, (1878-1962). Laureatosi 
in giurisprudenza, si dedicò dapprima 
alla pittura, esponendo in varie mostre 
in Italia e all'estero. Viaggiò molto in 
Africa e in Asia. Tornato in Italia, pub¬ 
blicò numerosi scritti su riviste specia¬ 
lizzate in problemi coloniali. Collaborò 
alla «Rassegna Italiana» e alla «Tri¬ 
buna»; collaborò inoltre all'* Idea Na¬ 
zionale», e al congresso nazionalista di 
Firenze (1910) fu tra i fondatori del 
Partito Nazionale Italiano. Nel 1919 


partecipò alla costituzione del Fascio 
di Roma. Ricoprì varie cariche: fu 
vice-segretario della federazione del¬ 
l'Urbe, vice-governatore della Tripolita- 
nia e governatore della Somalia. 

Opere: La Nazione operante (1937). 

RUSCONI, EDILIO. Nato nel 1916, vivente. 
Giornalista ed editore. Ha collaborato 
a «Libro e Moschetto», «L'Avvenire 
d'Italia», «L'Italia», «Sette Giorni», 
«La Stampa», «Il Mattino», «Pro¬ 
spettive», «Domus». È stato inviato 
speciale della «Nuova Stampa» e del 
«Corriere della Sera». Ha fondato e 
diretto il settimanale «Oggi» ed è 
stato il direttore editoriale dei quoti¬ 
diani «Telesera» e «Corriere dello 
Sport». Dal 1957 è direttore ed editore 
del settimanale «Gente». Già contito¬ 
lare della casa editrice Rusconi e Pao- 
Iazzi, dal 1968 ha, con la casa editrice 
Rusconi, contribuito notevolmente al 
boom della cosiddetta «cultura di de¬ 
stra». 

Opere: Giorni sul fiume (1942), Casa¬ 
mento 84 (1944), Comune solitudine 

(1945), Il cuore è una città (1947). 

SACCONI, ACUZIO. Avvocato e giornalista. 
Nato in provincia di Chieti nel 1895, si 
è laureato in giurisprudenza e in filoso¬ 
fia. È stato deputato al Parlamento per 
la XXVIII legislatura, segretario generale 
dell'Associazione Nazionale Insegnanti 
Fascisti e direttore del «Giornale della 
Scuola Media». 

Opere: Scuola e Fascismo, La Scuola 
Nuova e le sue polemiche ideali, Idee ed 
eventi fascisti. 

SOFFICI, ARDENGO (1879-1964). Pittore e 
scrittore. Nel 1900 si recò a Parigi, dove 
entrò in contatto con i gruppi d'avan¬ 
guardia; tornato in Italia, divenne amico 
di Prezzolini e Papini. Diresse il «Leo¬ 
nardo» e collaborò alla «Voce» e a 
«Lacerba». Aderì al futurismo Acceso 
interventista, combattè come volontario 
nella prima guerra mondiale. Fu tra i 
primi fascisti e collaborò al «Popolo di 
Italia» fin dall'inizio. Nel '32 vinse il 
Premio Mussolini dell'Accademia d'Italia 
per la pittura. Nel '39 fu nominato ac¬ 
cademico d'Italia. 
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Opere: Ignoto toscano (1909), Arthur 
Rimbaud (1911), Lemmonio Boreo (1912), 
Cubismo e oltre (1914), Giornale dì 
bordo (1915), Bif8zf + 18. Chimismi 

lirici (1915), Kobilek. Giornale di guer¬ 
ra (1918), La giostra dei sensi (1919), 
Scoperte e massacri (1919), Statue e fan¬ 
tocci (1919), Principi di una estetica 
futurista (1920), Battaglia tra due vit¬ 
torie (1923), Ricordi di vita artistica e 
letteraria (1931), L'adunata (1936), Sel¬ 
va (1943), L'uva e la croce (1951), Passi 
tra le rovine (1952), Salto vitale (1954), 
Fine di un mondo (1955), D'ogni erba 
un fascio (1958). 

SONNINO, SIDNEY (1847-1924). Abbando¬ 
nata la professione forense, si diede alla 
carriera diplomatica, che interruppe nel 
1873. Dal 1880 ininterrottamente fino 
al 1919 fu eletto deputato dal collegio 
di S. Casciano. Sottosegretario al Tesoro 
nel 1° ministero Crispi, fu successiva¬ 
mente ministro delle Finanze. Dopo la 
caduta di Crispi divenne il leader del¬ 
l'opposizione cosiddetta «costituziona¬ 
le»: fu presidente del consiglio dei 
ministri nel 1906 e nel 1909-10. Nel 
'14 fu ministro degli Esteri nel ministero 
Salandra e fu il principale responsabile 
dell'intervento italiano. Nel '19 si di¬ 
mise, alla caduta di Orlando, dalla ca¬ 
rica di ministro degli Esteri e si ritirò 
dalla politica, non rientrandovi neppure 
dopo la nomina a senatore del Regno 
(1920). 

TAVOLATO, ITALO. Nacque a Trieste nel 
1889. A Firenze divenne amico di Pa- 
pini, Soffici, Prezzolini, Palazzeschi, ecc. 
Collaborò alla «Voce», a 11 ' « Anima» e 
a «Lacerba», di cui tenne la direzione 
per un breve periodo nel 1914. E stato 
traduttore dal tedesco ed ha collabo¬ 
rato, come giornalista politico, a giornali 
e riviste straniere. 

URBANI, MARINO. Di Moje (Ancona). In¬ 
gegnere. Combattè nella prima guerra 
mondiale. Operò in seno all'Associazione 
Nazionale Combattenti e all'Associazione 
Nazionale Ingegneri Italiani. Aderì al 
fascismo. 

Opere: Lo Stato senza partiti (1926). 
VALLI, LUIGI. Studioso di letteratura, in¬ 


vestigò l'opera di Dante seguendo il 
metodo allegorico-esoterico di Pascoli. 
Aderì all'Associazione Nazionalista, dal¬ 
la quale uscì nel '12 con altri membri 
dell'«ala sinistra». Fu interventista at¬ 
tivo. 

Opere: Il fondamento psicologico della 
religione (1905), Che cos'è e cosa vuole 
il Nazionalismo (1911), Il valore supre¬ 
mo (1913), Guerra e filosofìa (1915), 
Miguel de Unamuno e la morale eroica 
(1919), Ritagli d'acciaio (1922), L'alle¬ 
goria di Dante secondo G. Pascoli, Il se¬ 
greto della Croce e dell'Aquila nella 
Divina Commedia, Scritti e discorsi 
della grande vigilia (1924). 

VERGANI, ANGELO. Giornalista. Nato a 
Milano nel 1900, a 17 anni andò volon¬ 
tario in guerra. Fu legionario fiumano 
e «sansepolcrista». Dal 1919 fu colla¬ 
boratore e redattore di vari quotidiani e 
periodici fascisti. Diresse il «Corriere 
Fascista», «Il Corriere dell'Alto Adi¬ 
ge», «Il Prode Anseimo». Dal 1929 
fu capo servizio stampa dell'ufficio ca¬ 
mera di commercio italiana all'estero. 
Opere: Come sorse il Fascismo (1930), 
La nostra Rivoluzione (1932). 

VOLPE, GIOACCHINO (1876-1971). Storico. 
Dal 1906 al 1924 insegnò Storia mo¬ 
derna a Milano, poi Storia politica mo¬ 
derna a Roma. Fu membro della Giunta 
centrale per gli studi storici, dell'Isti¬ 
tuto per la storia del Risorgimento, del 
Regio istituto per la storia moderna, 
dell'Accademia dei Lincei e dell'Acca¬ 
demia d'Italia. Fu deputato fascista e 
membro del Consiglio superiore dell'Edu¬ 
cazione Nazionale. Collaborò a riviste 
e quotidiani, tra cui « 11 Corriere della 
Sera» e «Il Tempo». Diresse la «Ri¬ 
vista Storica Italiana», 

Opere: Movimenti religiosi e sette ere¬ 
ticali nella società medievale italiana 
(1922), Medio Evo italiano (1923), Mo¬ 
menti di storia italiana (1925), Il Me¬ 
dioevo (1927), Guerra, dopoguerra, Fa¬ 
scismo (1928), Storia degli Italiani e 
dell'Italia (1934), Storia e pacifismo 
(1935), Storia del Movimento Fascista 
(1935), Il Risorgimento d'Italia (1935), 
Italia moderna (1943), L'Italia che fu 
(1961), Pagine risorgimentali (1967). 
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ZAGARESE, MELCHIORRE. Nel 1939 era di¬ 
rettore della Regia Scuola Professionale 
«Oliveti» di Roma. 

ZOLLA, ELÉMIRE. Nato nel 1926, viven¬ 
te. Saggista e letterato, studioso di dot¬ 
trine orientali e di filosofia. È stato cri¬ 
tico letterario di «Tempo Presente». 
Nel '56 ha vinto il Premio Strega «Ope¬ 
ra prima» con Minuetto all'inferno. Con 
la pubblicazione del saggio Eclissi del¬ 


l'intellettuale, una delle opere-chiave del 
dibattito culturale degli anni sessanta, 
si è affermato come il caposcuola dei 
cosiddetti «apocalittici». 

Opere: Minuetto all'inferno (1956), 

Eclissi dell'intellettuale (1959), I mo¬ 
ralisti moderni (1959), La psicoanalisi 
(1960), Cecilia o la disattenzione (1961), 
Storia del fantasticare (1964), Volgarità 
e dolore (1966), Potenze dell'anima 
(1968), I letterati e lo sciamano (1969). 
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